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AVVERTIMENTO 


Il volume che ora offro al pubblico è 
l’ultimo della Raccolta Idraulica, compilata 
per mia cura. Esso contiene scritti impor- 
tanti dei celebri Bonati , Brunacci, Mor- 
ri, ec. e quelle scritture che compiono la 
Storia dei canali navigabili dell’ Italia. Ho 
cercato poi d’adempire alle promesse fatte 
nel tomo IV. di questa nuova Raccolta , 
unendo a questo volume quelle tavole che 
risguardano i canali della Lombardia, e che 
fanno parte della Storia del signor Bruschetti 
già inserita nel suddetto tomo. 

•Quando m’ accinsi a raccogliere tante e 
sì utili Opere, io confidai molto nel favore 
ed indulgenza del pubblico, ed ora ho la 
contentezza di vedere coronata l’opera mia 


perciocché la veggo approvata da moltis- 
simi uomini dotti, e da quei Principi che 
si gloriano di proteggere le scienze e le 
lettere. Fra questi ultimi la Santità di N.S. 
Leone XII. di gloriosa memoria, si degnò 
in una sua lettera di lodare l’ impresa mia 
dandone premio allo stampatore, che fu cre- 
duto il compilatore della Raccolta. Questa 
lettera io voglio qui recare volgarizzata e 
per onore della cosa e per compenso di 
mie fatiche. 

LEONE PAPA XII. 

DILETTO FIGLIUOLO, SALUTE, ED APOSTOLICA 
BENEDIZIONE. 

dosa certamente grata avreste fatto a noi 
soltanto col dare in luce un'opera , che 
onora non pure la vostra tipografia , ma 
la vostra patria , e V Italia tutta ; per- 
ciocché raccoglie in tredici volumi (i) 

(i) Nella metà degli esemplari di pertinenza dello stampatore signor 
Jacopo Marsigli furono poste queste parole alla fine del IV. volume del- 
la nuova Raccolta — Fin^ di tutta la collezione *= quando che man- 
cavano ancora al compimento un X. volume alla prima raccolta » e due 
alla seconda , cioè il V. ed il VI. i quali sono stati poscia impressi in 
questa mia tipografia. 
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quelle cose , composte da uomini peritissimi 
nella scienza idraulica che furono publi - 
cute o separatamente , o noi furono mai , 
e mostra con quelle alcuni lavori parte 
solo progettati e parte con magistero ese- 
guiti, e il tutto con tavole in rame illu- 
strato. Assai più grato però ci riesce ora 
quest 9 opera avvegnaché di essa ci avete 
mandato in dono un esemplare per testi- 
monio della vostra fedeltà ed osservanza. 
Non dubitiamo punto che , se avremo agio 
di leggerne parte , non siamo per ritro- 
varvi cosa che non sia al tutto degna della 
persona che , sebbene immerita men te , rap- 
presentiamo. Molto accetto ci è stato V uf- 
ficio vostro, e a dimostrazione di grato 
animo, e dalla propensa volontà nostra 
vi compartiamo di cuore V apostolica be- 
nedizione. 

G. Gasparini Segretario di S. S. per le 
lettere latine 

Fuori = Al diletto figlio Jacopo Morsigli Tipografo in Bologna. 

• • 'V**' - 

Umlamente alla suddetta lettera , abbassata io forma di Brere Pon- 
tificio, la S. S. si degnò d’ unirvi la medaglia d’ oro, fatta coniare Tan- 
no i8a5, in occasione del S. Giubileo. 
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IN COKFDTAZIONE DELLE SPERIENZE 

DEL SIGNOR. GENNETÈ 

INTORNO AL CORSO DE’ FIUMI. 







I J e sperienze del sig. Gennetè sul corso de' fiumi , esposte in uua 
lettera, e stampate in Parigi rauco 1760, hanno non poco-' commosso 
gli animi di molti idrometri , come quelle , che si oppongono non pu- 
re a tutte le leggi della scienza delle acque , ma per fino al senso 
comune. Egli pretende che due fiumi aggiunti ad un altro in tem- 
po di piena , non facciano in questo nessuno «accrescimento sensibile 
di altezza, e che un fiume pieno, se si divide in uno o due rami, 
non si abbassi sensibilmente di superficie . Un pensar cosi nuovo non 
poteva a meno di non destare in alcuni amatori del vero la vaghezza 
di riflettere maturamente sopra gli esperimenti , e sulle ragioni , onde 
si pretende convalidarli , e nello stesso tempo di venire alla prova de’ 
fatti , per vedere se reggano o no . Per la qual cosa nella città di 
Ferrara, che ha tanto iuteresse in tal materia per le passate, non me- 
no che per le presenti controversie intorno al Po, e ai torrenti olla 
destra del Primaro , molti si sono presi a cuore tal cosa; e oltre al- 
. Tessersi da un nostro Conciitadino tradotto dal linguaggio francese nel- 
l'italiano il libro del sig. Gennetè, e stampato in Ferrara nel 1763, 
mi han procacciato gli opportuni mezzi per rifarne le sperienze , nel 
modo che si dirà in appresso. E ciò si è fatto più per appagare P at- 
triti curiosità , e smentire con evidenza la troppa credulità di chi gli 
ha prestato fede , che perchè ve ne fosse un preciso bisogno a rischia- 
ramento del vero . Era bensì necessario per un altro verso T andar 
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contro a questo nuovo sistema , per evitare que’ gravissimi danni , che 
a nazioni intere , abbracciato che fosse , recar potrebbe , promovendo esso 
ogui nuova inalveazione di un fiume in nn altro in una maniera da far na- 
scere continue inondazioni . I nostri sperimenti si sono fatti nel settembre 
1 7 6» , pubblicamente in Ferrara , e alla presenza di rispettabili perso- 
naggi , fra’ quali non isdeguò di trovarsi l’Eminentissimo sig. Cardinale 
Marcello Crescenzi nostro Legato, e Arcivescovo: e per assicurar mag- 
giormente la verità, si sono jpure iterati in diversa foggia anche in Ro- 
ma ne’ primi mesi del 1760 alla presenza parimenti di soggetti per 
condizione e per dottrina cospicui , ed anche di qualche Eminentissimo 
Porporato , e specialmente del sig. Cardinale Pierpaolo Conti, che era 
stato poc'anzi presidente alla visita dell'acque, che travagliano le tre 
provincie di Ravenna, di Bologna, e di Ferrara: di maniera che dal- 
l'esattezza, con cui sono stati fatti, e della veracità dell’esito loro, 
non manca ai nostri sperimenti chi possa sostenerli con la propria an- 
torità e testimonianza . Io vengo alla proposta esposizione delle mie 
sperieuze , nè lascio di confutare quelle uel sig. Gannetà , e le ragioni , 
con cui non pur egli si è studiato di sostenerle , ma alcuni altri ezian- 
dio , a’ quali troppo giova , per li privati lor Gni , che vengano ammes- 
se e credute. Mi lusingo di aver tanto da poter francamente asserire 
che gli sperimenti del sig. Gennetè sono fallacissimi , e che è verissi- 
mo, come si è sempre sostenuto in passato, che un Gume aggiunto ad 
un altro alza sensibilmente il pelo del recipiente , e che la diramazione 
di un grosso corpo d’ acqua fa abbassare sensibilmente la superGcie del 
fiume diramato. Per ciò fare, dividerò la materia in due capi, l'uno 
riguardo alle sperienze in piccolo, fatte così da lui, come da altri e 
da me; e l'altro alle prove in grande, addotte dallo stesso, e da chi 
l’ba seguitato, nel suo sistema. 

CAPO PRIMO. 

La necessità , in cui pur troppo si trovano diverse provincie di re- 
golare i loro Gumi , avea spinto in passato diversi nomini insigni a ten- 
tare delle sperienze, per iscoprire le leggi delle diverse altezze del- 
l’ acqua ne’ Gumi , secondo che per essi corre in copia or maggiore , 
or minore . - 

11 Castelli nelle sue — Dimostrazioni geometriche della misura del- 
1‘ acque correnti = (1) scrive di aver preparato un vaso, che egli 


( 1 ) Lib. 2 prop. 4 - coni. 4 - $■ lo ho preparato. 


-* 
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manteneva collantemente ripieno d’ acqua alla medesima altezza , nel 
mentre che ora con uno, ora con più sifoni eguali, ed egualmente ap- 
plicali ad una sponda del medesimo vaso , faceva uscirne uno o più 
corpi eguali d’acqua, che cadeva nella parte superiore d’ un canale co- 
si inclinato, che mancando l’acqua di tutti i sifoni, rimaneva intiera- 
mente asciutto. Notò che le altezze dell’acqua corrente per il canale 
erano in qualunque sito del medesimo come le radici quadrate della 
quantità dell'acqua, che si faceva correre, o sia del numero dei sifo- 
ni che metteva in opera . 

,N *1 Lodigiano si misura l’acqua degli acquedotti a once. Fra i mag- 
giori di quegli acquedotti vi è la Codogna, la quale si riduce in (ine 
ad un regolatore . Il Barattieri nel volume secondo della sua architet- 
tura dell’ acque (i) riferisce d’aver fatto correre per una data larghez- 
za di quel regolatore prima 67, poi i 53 once d'acqua, e di averne 
osservate le altezze , che stavano come la radice quadrata di 67 alla 
radice quadrata di 1 33 . 

La sperienza del Castelli fu ripetuta in Roma l’anuo i68a da tìio. 
Domenico Cassini con successo eguale a quello del Castelli , come si 
può vedere nella Raccolta di Bologna pubblicata l’anno 16U3 alla pag. 
71 in proposito della controversia d’introdurre il Reno in Po grande. 

Il Guglielmini nella prefazione al suo trattato ■= De menoma aqua • 
rum Jluentium *= stampato in Ginevra l’anno 1719, omessa poi nel- 
la traduzione , che ne fu fatta , e inserita nel secondo tomo della Racr 
colta d’autori, che trattano del moto dell’ acque , stampato in Firen- 
ze del 1733* , accenna di essersi provato in consimili sperimenti, senza 
però darne veruna descrizione, e diceodo solamente, che la velocità 
media dell’acqua corrente riusciva in ragione molto diversa da quella 
delle semplici altezze dell’acqua (che corrisponderebbe alle sopraccen- 
nate sperienze) come anche da quella della sudduplicata delle altez- 
«* (»)• 

Nel ragguaglio di una scrittura intitolata» Compendio, ed esame 
del libro col titolo «=- Effetti dannosi , che produrrà il Reno , -se sia 
messo nel Po di Lombardia » scritto , come si sa , dal Corradi . si 


( 1 ) Cap. 1 ». pag. 66. 

(») Itine in vati,, al oquaeduelibus , canalibu, ctc. «perimento corpi initituire, nt 
certinr fìciern an velocitale, crescermi in ratione allilailinum , sa vero lu subduplicota 
earundem; et in vati, quidetn liane ultimali certo deprehendi ; licei in cooalium ,e ■ 
ctionibut sumnta ab utraque > berrò lio eonùgerit . * Intenta peri in quest* moderna 
Edizione di Bologna Tom. II. 
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riferiscono sperienze simili a quelle del Castelli , ma con un canale lun- 
go solamente due piedi e mezzo di Parigi. Le altezze dell' acqua cor- 
rente furono iu una ragione maggiore di quella delle radici quadrate 
della quantità dell’acqua, o sia della sudduplicata delle altezze. 

Tutte le accennate sperienze erano ristrette ad un sol canale . Il sig. 
Genuelè è stato il primo, che le abbia tentate intorno all' unione di 
più Gumi in un solo, e intorno alla divisione di un fiume in più ra- 
mi . Eccone io compendio le principali , come ci vengono riferite dal- 
l’autore. Avendo egli data a un suo fiume artefatto, ed a' suoi influen- 
ti la medesima inclinazione , che corrisponde alla caduta di un piede 
nella lunghezza di 1200 piedi (j), divise l’altezza del fiume dal fon- 
do sino al ciglio delle spoude in 3 o parti eguali (2). Il fondo era tut- 
to piano, e cosi pure le spoude, le quali in oltre erano eguali e per- 
pendicolari . Iu appresso fece che il recipiente corresse con un dato cor- 
po d’acqua, che riceveva continuamente dalla sua origine, in altezza 
di 24 delle suddette 3 o parti ,- poi v’ introdusse l’ acqua di uno de’ suoi 
influenti , e con ciò si credette di farvi correre il doppio d’ acqua di 
prima . L’altezza dell’ acque nel sito segnato fu delle medesime 24 par- 
ti., e solamente la velocità si vide cresciuta. Aggiunse in oltre nn al- 
tro influente, col quale si persuase di aver triplicata l’ acqua del suo 
fiume. Allora solamente s’accorse che l’acqua aveva acquistato un’al- 
tezza maggiore, la quale per altro non oltrepassò le parli a 4 */» • Ag- 
giunse successivamente l’uno dopo l’altro altri quattro influenti eguali; 
e così, secondo l’autore, corse pel recipiente il quadruplo, il quintu- 
plo , il sestuplo , il settuplo dell’ acqua di prima . Le altezze nel sito 
marcato furono di mano in mano di parti a 5 , ab ■/, , 26, 26'/,, o 
pochissimo più ( 3 ). ■» L " 

Si osservi intanto che questi accrescimenti non sono poco lontani 
dal corrispondere alle sperienze del Castelli, del Barattieri, e del Cas- 
sini . Per maggior chiarezza metterò qui tre colonne di numeri . Que’ 
delia colonna A esprimono le quantità d’acqua, che secondo il sig. 
Geonetè correvano pel suo fiume recipiente : la colonna B contiene le 
corrispondenti altezze dell’acqua nel sito segnato; e la colonna C con- 
tiene le altezze , che prossimamente corrisponderebbero alle sperienze 
del Castelli, del Barattieri, e del Cassini, . - 

<flp- ,■ 

. . . sl. . TL-, .. 


1 ) Parte 1. Prepararti. 1 . 

a) Parte II. Preparata- 

3) Parte U. Eaper. I. II. IU. IV. e V. 
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nel recipiente, tentò il sig. Gennelè quelle «le’ diversivi, per vedere, 
se, e quanto diminuivano, o abbassavano la superfìcie dell’ acque nel 
recipiente medesimo , 

Mentre adunque il fiume del sig. Gennelè correva a pieno alveo col- 
l’acqua propria, e con quella di sei influenti eguali, aprì il medesimo 
autore un diversivo lontanto dallo sbocco degl’ influenti , la capacità del 
quale uguagliava quella del recipiente , nc in questa si conobbe verun 
abbassamento d’acqua. Parte I. Esportili. 

Poi riempiuti c il fiume e gl' iuflueuti , cosicché l’acqua correva si- 
no al ciglio delle loro sponde , ci dice , l’ autore di aver , in appresso 
aperto un diversivo di una capacità eguale n quella di tutto il fiume, 
e che raccoglieva la metà di tutte le suddette acque , e che ciò non 
ostante il fiume rimase come prima radente la sommità delle sue spon- 
de. Par. I. Esper. IV. 

In altra occasione in luogo di quel solo nc apri due , ognuno de’ 
quali raccoglieva un terzo di tutta I’ acqua del fiume; ed allora il fiu- 
me si vide abbassalo d’una trentesima parte di tutta la sua altezza di 
prima , che era quella delle sponde ; e con uu terzo diversivo , eguale 
a ciascuno de’ due precedenti , l’acqua si abbassò sotto la sommità del- 
le sponde una trentesima parte e mezzo della loro altezza . Par. III. 
Esper. I. , 

Egli stesso, l’autore, chiama coleste sue pretese scoperte coi titolo 
di paradossi , perchè in fatti a nessuno, che pensi dritto, sarebbe mai 
caduto in mente che un fiume , ingrossalo dalle sue proprie acque fino 
al ciglio de’ suoi argini , potesse ricevere le acque tutte di un altro 
fiume eguale a se , senza dar segno di accrescimento ; o che uu fiume , 
che prima correva solitario con una data altezza di acqua nelle sue mag- 
giori piene , potesse essere diramato in qualche sito con un altro alveo 
eguale al suo sino al mare, e che nell'occasione di altre simili pie- 
ne, l'acqua, non ostante quella diramazione, correr potesse in tut- 
to l’alveo primiero colle medesime altezze di prima misurate sopra H 
suo fondo. » 
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Sembrava per tatuo che un libro, che contiene cote contrarie al 
comune parere, anxi al comun senso, dovesse da tulli riguardarsi con 
molta circospezione , anche perchè si sa quanto sia facile nelle spe- 
ranze il prendere abbaglio. Pure vi è stato finora chi non solo rha 
accollo e adottato per buono, ma gli ha fatto de’ particolari encomi , 
come a cosa di un singoiar merito; ed ha per fino fondate su d'esso 
nuove teorie al regolamento de’ fiumi , senza punto badar prima ( co- 
sa strana e sorprendente) alla necessità , che v’è di assicurarsi del- 
la verità di esperimenti , che si opponevano alle supposizioni di tutti i 
maestri . e faceauo violenza al senso comune ; per non condurre in er- 
rore chi , fidandosi troppo di essi , potrebbe recare gravissimi danni , e 
ruine ad intere provincie. Fra i lodatori io trovo primieramente i gior- 
nalisti di Berna, i quali nel ioni. III. dell’ annuo 1761 pag. 318 dan- 
do 1’ estratto del libro del sig. Gennetè scrivono: Noi nel far conosce- 
re brevemente i talenti del sig. Gennetè, speriamo recare non me- 
diocre vantaggio al vari altri paesi dell’ Europa col pubblicarne le 
idee principali, per rimediare ad un male (cioè alle inondazioni de’ 
fiumi) tanto più funesto, quanto più irreparabile, allorché ci sovra- 
sta : tanto più erte queste idee possono applicarsi ila per tutto ; e 
meditando per la conservazione della più bella e più ricca repub- 
blica dell'Europa , egli ha lavorato per l’universo intero . Il sistema 
di lui non è una chimera immaginata nella solitudine di un gabi- 
netto , ma il frutto di una esperienza ingegnosa , di principii i più 
sicuri, e di una perfetta cognizione de’ luogni . Lo stesso sig. Gen- 
netè non avrebbe potuto fare al suo libro un elogio più enfatico e più 
luminoso: e que’ bravi Giornalisti non saprebbero lodar maggiormente 
un sistema tutto nuovo, tutto vero, c lutto utile. 

Nelle osservazioni di M. Carena sopra il corso del Po, che sono 
inserite nel secondo tomo della miscellanea di Torino, al §. 34 si leg- 
ge : Ma quelli , che giudicano in questa maniera , non osservrmo 
che principalmente della velocità si dee far conto nel corso de’ 
fiumi, e che essa cresce alla ragione del corpo dell" acque , che vi si 
fanno entrare. Il sig. Gennetè ha provato ultimamente con esatte 
sperienze che l’ acque de ' fiumi , cosi divise , non hanno da ab- 
bassarsi se non poco, e che vi si pub aggiugnere un corpo assai 
grande d" acqua senza paura d" inondazioni : imperocché dopo aver 
fatto correre per un catarie artefatto una quantità non alterata 
(t acqua ec. 

Il padre Friii Bernabita decorò il medesimo libretto col titolo di au- 
reo-, nè esitando punto nell' adottarne pienamente tutto il contenuto, se 
ne prevalse uello stabilire il suo teorema , che i seni della pendenza del 
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fondo de’ fiumi sieno reciprocamente oome le quantità dell'acqua de 1 
medesimi finmi , come si vede nel suo libro del modo di regolare i 
fiumi, e torrenti, stampato l’anno 1762 in Lucca (1); col qual teo- 
rema viene a sostenere la proposizione da esso fatta iu Roma 1 ’ anno 
1760 per provvedere ai disordini dell’ acque , che affliggono le tre pro- 
vince di Bologna Ferrara , e Ravenna . Il medesimo libro del sig. Geo- 
netc , come anhe quello del padre Frisi sono riusciti molto cari al sig. 
dottore Iacopo Mariscotti matematico per la città di Bologna , il qua- 
le in una sua scrittura de’ no Aprile 1762 al <J. Mi sono trattenuto 
*= insinua la lettura del dottissimo , ed eccellentissimo libro del pa- 
dre Frisi -.in cui sono riferite bellissime sperienze ( cioè 

quelle del sig. Gennetè) quanto mai dir si possa : ed in altra scrittu- 
ra de’ 16 Giugno 1762 avendo parlalo dell’altezza, a cui giungerebbe 
la piena del Primaro allo sbocco del Santerno, allorché fosse seguita 
la inalveazione da esso proposta , soggiunse verso il fine =■ le molte 
sperienze ed esatte del sig. Gennetè mettono le cose Juor c? ogni 
dubbio =» . 

Da tutto il Gn qui detto si comprende quanto Io sperienze del sig. 
Gennetè abbiano avuta la fortuna d’essere rinomate , rispettate, interes- 
santi, e credule per sicure ed esatte (senza che sappiasi che chi le 
tiene per tali ne abbia fatta alcuna prova) giacché con quelle si vor- 
rebbero stabilire massime, e confermarle nell’ importantissimo affare del- 
l’ acque, che infestano le maggiori proviucie dello stato Pontificio . Non 
tutti però i matematici italiani sono stali così facili a prestar fede al- 
le sperienze dello scrittore oltramontano; anzi non pochi d'essi ne co- 
noscono l’ insussistenza eoa tanta chiarezza, che forse non mi scusereb- 
bero per essermi occupato a riscontrarle, se l' uso sinistro , che potreb- 
be farsene da chi sulla parola di tanti celebri approvatoti le riputasse 
per vere, non persuadesse a prevenirlo, e contrapponendo fatti a fatti, 
manifestarne il nessun merito d’essere credute a ravvedimento degl’ in- 
gannati . Un’ opera così brigosa io non l’avrei certamente intrapresa , se 
non avessi riconosciuto un troppo affascinamento in persone di merito nel 
prestar ciecamente a quelle sperienze tutta la fede, e quindi il molto 
pregiudizio, che potea provenire. 

Protesto, ch’io non intendo di condannare il sig. Gennetè d’impo- 
stura; anzi ne commendo altamente il buon genio d’investigare per via 
d’esperienze il vero sistema della natura . Io non dirò altro di lui, salvo 


(1) Pag. 149, 0 sia Lib. 3 cap. 3 $. 1. 
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cbe ha traveduto gravemente. Farmi che il suo equivoco stia iutorno 
alla quantità dell’acqua, ch’egli credea che scorresse pel suo fiume; 
ma non posso asserirlo , per non avere un’ iutiera descrizione della sua 
macchina. So bene che il declivio del suo Gume e de' suoi intluen- 
ti era in ragione di un piede in 1300 piedi, che le loro sponde era- 
no verticali, e che l'acqua all’imboccatura del suo fiume, e degl’ in- 
fluenti era mantenuta costantemente alla medesima altezza . Ma qual poi 
fosse la disposizione di quelle imboccature , e con qual artifizio vi man- 
tenesse l’acqua sempre alta egualmente; qual si fosse la precisa lunghez- 
za della macchina , quale le larghezza e profondità de’ canali , a qua- 
le distanza dall’origine entrassero gl’influenti nel suo fiume, a qual al- 
tra si diramassero 1 suoi diversivi; dove fosse quell’unico sito, in cui 
aveva fatto un segno in una sponda , per notare le altezze dell’ acqua 
corrente; ed altre cose ancora molto importanti, per dare un giusto 
sentimento di quelle sperienze , 1' autore non ce le ha comunicate . Io 
son persuasissimo di ciò, che ha detto chiudendo la quarta parte della 
sua lettera, di voler l'altrui bene, e di volerlo davvero. Sarà una pro- 
va invincibile dell' onesto suo animo , se farà pubblica ed esatta de- 
scrizione della sua macchina , e dirà a minuto (come farò io delle mie) 
come 1’ ha adoperata . Cosi potrà vedersi nettamente a rischiaramento 
della verità , dove stia il suo equivoco , c verrà tolta ogni dubbieid , 
che in alcuui per avventura potesse restare, non ostante le mie sperien- 
ze e le mie riflessioni , che passo ad esporre con tutta sincerità . 

Descrizione della macchina adoperata in Ferrara . 

Quelle stesse cose , che si rappresentano colla prima figura , come ve- 
dute di su in giù , vengono espresse ancora colla figura 3 , come se 
fossero vedute in fianco: Tav. /. 

A O è un canale di tavole inclinato, nel quale in tempo degli spe- 
rimenti da più operai con secchie veniva continuamente versato acqua , 
la quale correva nella cassa M, urtando nella tavola CQ , o sia CD 
(fig. i . tav. 1. ) verticale , e che divide il vano della cassa in due sino 
alla profondità D. Questa tavola ammorzava l’impeto, che l’acqua ave- 
va conceputo, scorrendo pel canale A 0. Così 1’ acqua passava con re- 
gola per di sotto della tavola CD, e poteva esser mantenuta all’altez- 
za dell’ orlo 1E, e sia GFBQ (fig. 1 .) senza ondeggiamento ,- mentre 
esciva continuamente per due tubi HH, eoo due getti, la direzione de’ 
quali può comprendersi facilmente, osservando l'uoa e l’altra figura. 
Questi getti cadevano uel vaso R, rimanendone spento l’impeto per 1* in- 
contro aelle sponde delt’isiesso vaso in S, e T (fig. >.). Così l'acqua 
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gonfiandoli nel vaso oltre il punto K(fig. a.) entrava senza agitazione con- 
siderabile nel canale KL, che tutto intiero s’esprime nella ( fig. 3.). 
L’estremità dei tubi UH, d'onde usciva l’acqua, sono armate ti’ una la- 
mina di latta , con foro circolare del diametro d’ un’ oncia del piede 
di Bologna, che dividesi in la once, oppure iu ■ 44 P UDt > i e che sta 
a quello di Parigi, come i53 a ibi. 11 centro di tali fori sta più bas- 
so dell’orlo della cassa M cinque once e due terzi. Il vaso K all'al- 
tezza K è largo piedi s. 5. o. Altre misure vedonsi espresse nella figu* 
ra i , e a. 

KLN (fig- 3. ) è un canale di tavole lungo 199 piedi, che stava 
su diversi appoggi , i quali alzati , o abbassati opportunamente , face- 
vano che il canale potesse avere diverse inclinazioni . Un tal cattale io 
lo chiamerò recipiente. L’estremo N s’insinuava alquanto nel vaso V, 
restando l'orlo del medesimo vaso V mezz’oncia più alto del fondo del 
recipiente. G, P sono altri due canali di minor lunghezza, che porta- 
vano acqua nel recipiente ; ed io chiamerò G primo influente , c I’ se- 
condo influente . La larghezza del recipiente , e degl' infittenti ò di set- 
te once; e l’altezza delle spoude (che sono verticali) à di tre once e 
mezzo , o poco più . Ai due influenti si dava l’ acqua all’ istcssa manie- 
ra che al recipiente , essendo applicate alla testa di essi le stesse cose , 
che sono espresse nelle figure 1 , e a ; avvertendo solamente , che alla 
testa degl'influenti i centri de’ fori, d’onde usciva l'aqua dalle casse, 
erano set once e mezzo più bassi degli orli delle casse medesime . 

Per assicurarmi della precisa quantità d’acqua, che ho fatto correre e 
pel recipiente , e per gl’ influenti , ho chiuso con una saracinesca lo 
sbocco del recipiente , nel quale ho raccolta tutta 1' acqua uscita dai 
tubi della cassa alla testa del recipiente in sette minuti primi , mante- 
nendo (come in lutti gli sperimenti) l’ acqua o alquanto traboccante da- 
gli orli della cassa , o quasi traboccante . Poi aprendo e chiudendo op- 
portnnamentc la saracinesca, bo fatto entrare tutta qncll’ acqua nel va- 
so V (fig. 3. tav. /.), che n’è rimasto cosi empiuto diecinove volte fi- 
no a uu certo segno marcato sulla sponda . Lo stesso ho fatto dell' aé- 
qua uscita parimenti in sette minuti per li tubi della cassa alla testa del 
primo influente, come pure dell'altra, uscita in tempo eguale dalla cas- 
sa del secondo influente. Avendo poi rilevata la capacità del vaso V fi- 
no al detto segno, ho trovato, che dai tubi della cassa del recipiente 
erano uscite 4'°o once cube d’acqua per ogni minuto primo, e 43 » f> 
n’ erano uscite, da’ tubi di ciascheduna delle due casse , parimente per o- 
gni minuto primo . 

Ne’ siti 1 , 2, 3, 4, ec. della figura 3 stavano applicate tante macchi- 
nette, che vengo descrivendo'. La figura 4 rappresenta nna sezione 
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.del recipiente in uno dei detti siti colia macchinetta. A B è un regolo 
orizzontale fermato sulle sponde del recipiente, e ad angoli retti colle 
medesime . C D è un altro regolo , che scorre verticalmente per un ca- 
naletto fatto nel regolo Ali, e che mediante una vite si poteva con 
facilità fermare coll'estremo D a fior d'acqua esattamente . La porzione 
MI), piesa eguale ad Ji O , è segnata da M in giù in once, c pumi. 
Poiché MN riesce sempre eguale a I) 0 , si aveva cosi in MN la mi- 
sura dell’ acqua DO in once , e punti . 

Per venire agli sperimenti , chiusi lo sbocco del recipiente , raccolsi in 
quello taul' acqua, che nc restò coperto il fondo e del recipiente, e degli 
influenti. Ridotta l'acqua all'equilibrio, feci calare a lìor d’acqua i regoli 
verticali CD (Jig. 4-)> e ue furono rilevate le altezze sul fondo del ca- 
nale nei punti i . a. 3. cc. della Jigura 3. Così ebbi 1’ iuclinazione dei 
fondo del recipiente espresso uella./ignns 5, il quale dal numero ì sino 
al numero 20 ebbe la caduta di pumi aà */ s nella lunghezza di piedi 
1 88 . B. 6 , cioè in ragione di piedi 1 . 1.6 nella lunghezza di 1 200 piedi . 
Poco diversa era l’ iuclinazione dei due influenti . 

Nou mi riusciva facile 1’ alzare , ed abbassare gli appoggi del canaio 
iu maniera, che questo restasse cou una peudeuza ben regolare; ed es- 
sendo il canale di legno esposto ed al! umidità della notte , ed al sole , 
da un giorno aU'aUro io lo trovava eoa una pendenza alquanto diversa . 

Tosto, che fu rilevala l'inclinazione del fondo, si veune ai seguenti 
sperimenti . 

Sperimento I. Facendo versar acqua continuamente nella cassA alla te- 
sta del recipiente, cosicché questa si mauieneva sempre ripiena, e giun- 
ta l’ acqua , che correva dalla cassa pel recipiente , a non dar più segno 
di crescere , fu messo nell'acqua al principio del medesimo recipiente un 
galleggiante di legao, largo once 2 . 6 , grosso pumi 1 */, , e fatto in for- 
ma di stella, come mostra la Jigura 6. Questo galleggiarne fu portalo dal- 
l’acqua lino alla metà della lunghezza dei recipiente iu due minati pri- 
mi , e in altri due sino allo sbocco, iu questo tempo sempre più mi as- 
sicurai, che l'acqua era aduna oltezza permanente, e perciò furono ac- 
comodati da più peisoue tutti i regoli C D delia Jigura a fior d’ ac- 
qua; cou che si ebbero comodamente le misure dell'altezza dell’acqua 
sul fondo, c la disposizione dei pelo come sta espresso in A A della 
figura 5. 

Sperimento II. Ricevendo il recipiente lo stesso corpo d'acqua dalla 
sna origine , feci sboccar nel medesimo recipiente un altro presso che 
iì*nài corpo d’ acqua , cioè quello del secondo influente. Giunta 1* ac- 
qua a non dar più segno di crescere , o di scemare, lasciai al princi- 
pio del recipiente il destano galleggiante, che fu portato dall'acqua 
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«ioo alla confluenza del secondo io fluente , o sia circa la metà del re- 
cipiente , in tre minuti primi ; ed allo sbocco in un altro minuto e mez- 
io. Furono poscia rilevate le altezze di quell'acqua corrente , colle qua- 
li se n'è descritto il. pelo BB nella figura 5 . Una porzione dell'ac- 
qua, che dal recipiente sboccava nel vaso V ( fig , 5 .), si c iatta u- 
scire del medesimo vaso , mediante uu sifone ricurvo ; e cosi il restane 
te dell’acqua traboccava dall’orlo del vaso colla medesima altezza , ebe 
nello sperimento precedente . A questo bue nel seguente sperimento si 
sono adoperali due di tali sifoui . 

Sperimento III. Feci versar acqua in tutte e tre le casse nel tempo 
medesimo, e cosi il recipiente riceveva acqua e dalla sua origine e 
dai due influenti. A rii va ta 1 * acqua allo stalo di permanenza, il solilo 
galleggiarne fu trasportato dal principio del recipiente sino al mezzo il) 
due minuti e mezzo , e di là sino alla foce iu un minuto e mezzo . 
Dopo si rilevarono le altezze dell’acqua, il cui pelo CC è espresso 
nella figura 5 . . .. . ... . > »,* 

Sperimento II'. Correndo l’acqua del solo secondo influente , il gal- 
leggiante fu portato dal principio dello stesso secondo influente sino al- 
lo sbocco del recipiente m due uiiuuti e un quinto, e si rilevarono le 
altezze dell’acqua sul foudo del recipiente, cqile quali misure si ù de- 
lineato il peloJDD punteggiato nella figura j. ■ m-. fi 

Per brevità ometto altri simili sperimenti fatti colla stessa macchina, 
ora facendo che l'acqua allo shocco cadesse liberamente, ed ora a-, 
vendo dato al fondo del recipiente un’ inclinazione diversa ; ne’ quali 
costantemente ho osservato, che un corpo d’acqua sensibilmente mag- 
giore è corso per lo stesso canale cou una sensibile maggior altezza . 

Descrizione della macchina adoperata in Doma. , 

Da C ( figura 7.) cade continuamente una vena d’acqua nella va- 
sca AB luuga piedi 4 «.. 8.6 e larga piedi 11.6. Cotesta vasca può vo- 
tarsi aprendo una chiave iu P. Allorché la chiave è serrata , e la va- 
sca è ripiena, tutta l'acqua che sopravviene da C, esce per una a- 
pertura iu D, senza alterare fa sua altezza nella vasca. GFE 1 I è uu 
sifone di latta, che meglio si vede nella figura 8, ed è del diametro 
* di punti 8V4. L’estremità II s’inserisce esattamente nel tubo HI, cui 
sono uniti i tre rami eguali IL, IM, IN. Quando l’estremità G è 
immersa Dell’acqua della vasca, riempito una volta il sifone, l’acqua 
scorre continuamente per G F , EH, e giunta in I si divide ne’ tre ra- 
mi , l’estremità de’ quali ripiegata , come mostra la figura, vien ab- 
bracciata esattamente da uu vasetto cilindrico ,. che si esprime in grande 
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nella figura g , e che ha nel fondo un foro S , che serre di bocca , per 
coi esce l'acqua con un getto all’ ingiù. Ora ho fallo uso di tre di ta- 
li vasetti col foro S del diametro di pumi 3 ■/ 5 , ed ora di altri tre 
col foro largo puuti 4 ’/>• Ho raccolta l'acqua uscita in tempi eguali 
dalle tre bocche meuo larghe, mentre riuscivano più basse dell’acqua 
della vasca piedi 3. 1 . 11 , ed ho osservato, che in ogni minuto pri- 
mo uscivano circa a36 once cube d’acqua da ognuna di esse, o nel- 
la stessa maniera ho trovato , che ognuna delle tre bocche più larghe , 
sostituite alle più strette, ha dato per ogni minuto primo 385 once cu- 
be d' acqua ali’ incirca . 

Nel tempo degli sperimenti l’acqua usciva per tutti e tre i rami con- 
tinuamente, tuttoché uon mi servissi talvolta, che dell'acqua di due, 
o di un solo . Io poteva girare il tubo H I intorno al braccio E H del 
sifone ; poteva trasportare il sifone verso B , o verso Q , e poteva al- 
lontanare alquanto , o appressare il braccio E H alla sponda della va- 
sca . Con questi tre movimenti io polea fare , che nella sottoposta mac- 
china O cadesse un getto solo d’acqua, o più d’uno, secondo che oc- 
correva. La macchina O si esprime intiera colla figura io. AV è una 
tavola lunga poco meuo di dodici piedi , che serve di fondo a diversi 
canali , le cui sponde sono verticali , e vengono formate da tanti rego- 
li disposti come mostra la figura . Questi sono alti punti a5 , e gros- 
si 7 . Nel tratto però li I le sponde sono di vetro di Germania , per 
quell’uso che dirò altrove. Le aperture P, G, K, L, M, N si chiu- 
dono a piacere . L’ acqua che cadeva nella testa della macchina in A , 
in B, in C o contemporaneamente, o in tempi diversi, perdeva il suo 
impeto, s’ ingrossava, e prendeva corso verso i rispettivi canali, la cui 
larghezza è di un’ oncia . Giunta 1’ acqua o pel canale di mezzo , o per 
li laterali nel campo RS, cadeva liberamente odali’ estremo VT della 
tavola, o dal ciglio superiore di uua saracinesca, che si poteva ferma- 
re col medesimo ciglio, o a qualunque altezza sopra il piano della ta- 
vola all’estremo VT. Mediante tale saracinesca si poteva render l’ac- 
qua stagnante in tutto il fiume; e scandagliando l’altezza della mede- 
sima acqua , si trovava la vera inclinazione , e giacimento del fondo de’ 
canali . 

Delle non poche sperienze da me fatte con questa macchina , non ri- 
ferirò che le ,più importanti . 

* - PREPARAZIONE. 

Ho armato il sifone colle tre bocche del diametro di punti 3 r /s. 
L’ acqua della vasca nel principio delle sperienze era più alla delle 
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bocche piedi 3 . 1.10. Applicata la saracinesca all' estremo TV ( figu- 
ra \ò ) ho raccolto ne’ canali sufliciente copia d' acqua stagnante, colla 
quale ho conosciuto, che il fondo era disposto, come si vede nella fi- 
gura 1 1 , indi ho levato allatto la saracinesca . 

Sperimento V. Essendo chiuse tutte le aperture P,G,K,L,M,N, 
ho fatto cadere un getto d’acqua in B. L’acqua correndo pel solo ca- 
nale di mezzo , giunta allo stato di permanenza , fu trovata per via di 
scandagli disposta come A A della figura 11. 

Sperimento VI. Schiudendo l'apertura P ( figura io) ho fatto cade- 
re un altro getto d' acqua in A , cosicché da P in giù correva un cor- 
po d’ acqua al doppio di prima . L' acqua crebbe da per tutto sino in 
B B ( figura il.) 

Sperimento A'//. Schiudendo l’altra apertura G (figura io) ho ag- 

f iunto un altro getto in C, e da G in giù correva il triplo dell'acqna 
el quinto sperimento. Crebbe di nuovo l’acqua sino in CC della fi- 
gura io. 

Fatti questi tre sperimenti , l’acqua della vasca non era punto cre- 
sciuta , no calata . 

PREPAR A ZIOE. 

Ho armato il sifone con gli altri tre vasetti, le cui bocche S (Fi- 
gura g.) sono larghe punti 4 */»• L’ inclinazione della macchina era la 
medesima, che nei precedenti sperimenti. Tutti i tagli P, G", K, L, 
M, N (figura 10.) erano chiusi: l'acqua della vasca era come ne' 
precedenti sperimenti. 

Sperimento FUI. Essendo aperto il solo taglio in G , ho fatto cadere 
un getto in B, ed un altro in C, ed ho notaio le altezze dell’ acqua 
inferiormente alla confluenza in G. Poi alla medesima confluenza ho ap- 
plicato verticalmente una lamina di latta N O , come si mostra più co- 
modamente nella fig. i 3 . tav.II, e le altezze dell' acqua dopo la con- 
fluenza non si sono osservate maggiori, anzi poco sotto il puuto erano 
piuttosto minori . 

Sperimento IX. Avendo fatto cadere due getti in B (fig. 10.) l’ac- 
qua crebbe sino in A A (fg. ìa tav. II.). 

Sperimento X. Indi ho aperto il taglio M (fig. 10), e l'acqua ca- 
lò Del canale di mezzo sino in DD, e nel canale laterale MQ si alzò li- 
no in E, e come mostra lo figura m. 

Nel tempo di qneste sperienze 1 ’ acqua della vasca calò un punto . 
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PREPARAZIONE. 


Ho aggiunto due canali Y a R (figura io) con una inclinazione sen- 
sibile; chiusi nella parte superiore, ed applicali in maniera, che si u- 
nivano presso G in un canale solo , il quale spianava il suo fondo coi 
fondo del canale di mezzo DE. Il sifone era armalo co’ vasetti, le cui 
bocche S (_ figura 9) erano larghe punti 3 ' V. vL* inclinazione del fon- 
do non fu rilevata ; ma doveva esser poco diversa dalla precedente . 1 
tagli li, L, M, N erano chiusi . 

Sperimento XI. Ho fatto cadere un getto nella parte supcriore di cia- 
scuno dei detti due canali. L’acqua per essi correva con notabile velocità, 
ed essendo unita in G, aveva un’altezza di soli 9 punti. Poi ne’ siti de' 
numeri 4 > 5 > 6, ec. segnati nella figura io, che sonoesprcssi ancora nella 
sottoposta colonna A, si souo avute le altezze corrispondenti , espresse 
in punti nella colonna B. 

Sperimento XII. Avendo rilevato il canale aR, ho fatto cadere un get- 
to in A, ed un altro nel canale Y, e si sono avute le altezze della co- 
lonna C. 

Sperimento XIII. Facendo cadere un getto in A, c l’ altro in B, si sono 
avute le altezze della colonna D. 

Sperimento XIV. Facendo cadere due getti in B , le altezze sono 
state quelle della colonna E. 

Sperimento XV. E facendo cadere i detti due getti in A, le altezze 
dell’acqua corrente furono quelle della colonna F. •’ ■ 
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In queste cinque sperienze l’ acqua della vasca si mantenne costante 
piedi 3 . a. 1 1 più alta delle tre bocche del sifone . 
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{• 'Corollario CÌSel secondo e nel sesto sperimento avendo io raddop- 
piato l’acrjua de’ miei fiumi mediante un inficiente, io non doveva . se- 
condo il stg. Gennelè, accorgermi di vcrun accrescimento nell’ atterra 
dell’acqua corrente nell’uno, o nell'altro caso: e pure vi osservai de- 
gli accrescimenti eguali a uu dipresso alia metà dell'altezza di prima . 
Eguali, o poco minori sono stati gli aumenti seguili nel terzo e nel 
settimo; e pure, secondo il signor' Gennctè', dovevano essere molto te- 
nui. Nel nono sperimento avendo io aperto un diversivo di capacità e- 
guale a quello del recipiente , vidi un decrescimento ben sensibile iti tut- 
to il fiume ( ftg . i 2 tav. II.) , benché superiormente alla diversione fos- 
se minore: ma al dire dello stesso autore, tale abbassamento dell’ acqua 
doveva essere insensibile tanto sopra , che sotto la diramazione : dunque 
tali mie sperienze si oppongono allatto a quelle del signor Gennctè . 

Corollario II. Poiché le acque dei getti in B , ed io C dello spe- 
li m. Fili s’incontravano in N nel primo casó ( ftg. 1 3 . tav. II .) , quando 
non vi era la latta, con uu angolo sensibile, e nel secondo, cioè dopo 
l’applicazione della latta, si univano in O senza angolo veruno, e ciò 
non ostatitele altezze dell’ acque dopo la loro unione sono state in tut- 
ti e due i casi sensibilmente le medesime; questo fa vedere, che l’ur- 
to delle acque, ebe si aveva nel primo caso in N, non facca punto, 
che la loro velocità divenisse maggiore , contro a ciò che fu creduto 
dal Grandi (i),"eda altri. Anzi perchè le delle altezze nel secondo 
caso si sono osservate poco dopo la confluenza in O piuttosto minorf, 
convicn dire che quell’ incontro delle acque , che si aveva nel primo 
caso , producesse piuttosto una irregolarità cd un ritardo nel corso del- 
le ncque medesime. 

Corollario III. Nel mio fiume in Ferrara dalla confluenza del se- 
condo influente in gin corse presso che lo stesso corpo d’ acqua tanto 
nel primo , che nel quarto sperimento , e le altezze furouo prossima- 
mente uguali. Anche nell'altro mio fiume adoperato in Roma negli spe- 
rimenti xi, xii, xiii, xir, xv, correva lo stesso corpo di acqua , 
c le altezze dal punto II {ftg. io.) iti giù furono presso che le mede- 
sime . Se queste sperienze in piccolo sono in lutto applicabili ai fiumi in 
grande, pare che si possa concludere, che ogni qualvolta per uu finme 
da un dato sito in giù corre lo stesso corpo d’acqua, senza che inferior- 
mente a quel sito succedano alterazioni nell’ alveo , pare , dissi , che l’ ac- 
qui» si debba alzare da quel luogo io giù alle medesime altezze , sia che 
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l'acqua arrivi a quel dato luogo , perchè partitita tutta dall origine del 
fiume, come nel/", e nel XV'. esperimento', in ebe vi arrivi tutta, o in par- 
te per via d' influenti della stessa pendenza del fiume , e che sbocchino 
alquanto superiormente a quel sito , come negli sperimenti IV, XIII > e 
XIV ; o sia finalmente che qualcuno di quegl' influenti , o pur tutti ab- 
biano pendenze molto maggiori della pendenza del fiume, come negli 
sperimenti XI, XII. 

Corollario IV. Ciò posto , si conosce ancora , che se il fastelli , il 
ISarattieri , il Cassini , c il Corradi , invece di aggiungere acqua ai loro 
fiumi artefatti nella maniera che fecero, si fossero serviti, in far quelle 
aggiunte , di diversi influenti , avrebbero vedutp nei loro fiumi que’ me- 
desimi accrescimenti sensibili , che vi osservarono senza aver fatto uso d’in- 
fluenti; e così in certo modo può dirsi, che alle sparienti del signor 
Gennetè si oppongono ancora quelle di tutti i suddetti autori. 

I miei sperimenti , cho come no detto anche di sopra, ho fatti sempre 
in pubblico, e talvolta a vista di un popolo, e colla presenza di persone 
di tutta l’autorità , e di tutta l’ intelligenza , io gli ho qui descritti cosi a 
minuto, che chi volesse, potrebbe riscontrarli appuntino con tutta la fa 
cilità; nè lascerò d’insinuare a lutti di ripetere i miei , o a farne altri 
consimili in qualche maniera anche più acconcia: e sopra tutto dirigo 
questa mia insinuazione a quelli , che non restassero persuasi della veri- 
tà de' medesimi miei sperimenti . 

Mi conviene qui avvertire, che finora ho confutati gli sperimenti del 
sig. Gennetè fatti con un fiume artificiale, la cui acqua era chiara, ed il cui 
fondo , e le sponde erano inalterabili , e però non intendo di essere en- 
tralo a decidere con ciò, se la proposizione di divertire il Leck (per la 
quale furono tentati quegli sperimenti} fosse vantaggiosa , o nò; poiché 
colasi trattava di un fiume torbido, il cui letto è alterabile ; e potreb- 
be essere, che quantunque per motivo della diversione, la superficie del- 
la piena del Lcck dovesse stare un piede , per esempio , meuo alta sovra 
il sno fondo contra gli sperimenti del sig. Gennetè ; non ostarne a ca- 
gione della miuor forza che avrebbe l'acqua corrente nel Lcck dopo la 
diversione , cosi per la diminuzione del suo corso , come per lo scemameu- 

10 di velocità , che per la stessa diminuzione del corso nascerebbe , po- 
trebbero succedere nel Leck interrimenti maggiori di un piede, di. ma- 
niera che le sue piene arrivassero a formare il ciglio presente degli ar- 
gini ; diventando cosi il progetto imitile, anzi dannoso, come ha tenuto 

11 sig. Gennetè . 

Ma ritornando a noi , poiché nou lauto il siguor Gennetè , quanto il 
signor Mariscoui, c il padre Frisi adducono parecchi caii in grande, 
ct>’ quali s’ iutende di confermare 1 esperienze del signor Gennetè , cosi 
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verrò spiegando , come fra que' casi noo se ne trovi pur ano , il quale 
arrivi a far qualche prova concludente del loro assunto . 

CAPO II. 

Risposta alle prove in grande addotte in conferma delle sperienze 
del signor Gennetè. 

Rispondo primieramente al signor Gennetè , il quale, dopo di avere 
esposto il suo secondo esperimento della prima parte > soggiunge = Se 
mai mi si rigettassero gli sperimenti del mio fiume artefatto, per- 
chè sono in piccolo , anderb sul Danubio, e farò osservare, che l’ Inn, 
il quale entra in questo fiume a Passavia , è un influente quasi 
grande egualmente che il Danubio stesso : pure il letto di questo in- 
feriormente , cioè fra Passavia e Lintz , non è niente più largo del 
letto dell' Inn, che in esso sbocca ; ma l’acqua vi scorre più veloce. 
Una seconda prova si rileva nel Reno sopra Magonza . Lo stesso 
fiume vi riceve il Meno > il cui alveo pieno d' acqua non è punto 
men largo di quello del Reno; e pure il letto di questo non ne ri- 
sente alcuna aumentazione. Di più : il Reno ricevuto che ha il Meno 
a Magonza, e la Mosella a Coblentz, di là scorre a Donna, e dopo 
passa sotto le mura di Colonia. Il suo letto non è ivi tanto largo, 
quanto lo è disotto a Magonza , dove scorre unitamente col Meno 
prima d’aver ricevuto la Mosella. Rispondo (dissi) che queste osser- 
vazioni sono tutte imperfette: imperocché per provare, che il Danubio 
non venga ingrossato dall' Inn , non basta 1’ aver osservato, che lo stesso 
Danubio dopo l’Inn non aumenti la larghezza del suo letto, perchè po- 
trebbe crescere io altezza (circostanza non avvertita dall’autore); nel 
qual caso non potrebbe dirsi che l’ Inn non ingrossasse il Danubio . 
Potrebbe ancora darsi, che le piene massime del Danubio contempora- 
nee a quelle dell’ Inn fossero egualmente alte e sopra e sotto cotesto 
influente , e che insieme fosse vero che P Inn ingrossasse il Danubio . 
Questo caso potrebbe aver luogo , allorché il Danubio sotto 1* Inn di- 
venisse col suo fondo più declive. Allora è manifesto , che il Danubio 
dopo l’Inn non potrebbe conservare la medesima altezza delle sue piene, 
se non ingrossato dalle acque dell'Ino, perché altrimenti le sole sue 
acque correndo su quel fondo più pendente acquisterebbero una mag- 
gior velocità, e in conseguenza si ridurrebbero ad una altezza minore. 
Nè è inverisimile , che il Danubio dopo l'Inn abbia infatti un pendio 
maggiore , quando sieno vere le notizie datemi , secondo le quali il Da- 
nubio superiormente a Passavia corre in pianura , ed c navigabile ; ma 

4 



a6 BONATI 

dopo l’ Inn corre fra’ monti , e corre cosi veloce che non può navigarsi . 
Per procedere con sicurezza , converrebbe , a mio giudizio , osservare 
due piene eguali nel Danubio , una delle quali fosse contemporanea ad 
una piena dell’ Inn, e l'altra no; avvertendo però, che per assicurarsi 
dell’ eguaglianza di dette due piene , converrebbe osservarle superior- 
mente a Passavia in luogo, dove non potesse arrivare l' effetto del ri- 
gurgito dell' Ino. Sono sicuro che allora si vedrebbe che l’Inn ingrossa 
molto bene il Danubio. Il medesimo discorso è applicabile anche al caso 
del Reno, del quale parimenti (come del Danubio) il signor Gennetè 
non ci dà qui altra notizia , che intorno alla larghezza del letto, e que- 
sta poi anche senza precisione. 

Il signor Mariscotti nella sua scrittura de' zj Febbraio Ab- 

biamo , e il padre Frisi alla pag. 1 36 dell’edizione di Lucca (■) ap- 
poggiati ai rilievi della visita dell’ Eminentissimo Conti, pretendono che 
la Sammoggia dopo ricevuto il Lavino corra con sezioni minori , che 
prima di riceverlo. Lo stesso dicono verificarsi del Reno dopo la Sam- 
moggia, e della Quaderna dopo la Gaiana; e con queste osservazioni 
aderiscono al parere del signor Gennetè, e si confermano usila loro 
opinione, che gl’ influenti non ingrossino, ma piuttosto col loro impulso 
assottigliuo l’acqua de' loro recipienti. 

Egli è vero, che la sezione della Sammoggia, presa inferiormen- 
te allo sbocco del Lavino , è non già minore , ma poco maggio- 
re della sezione della stessa Sammoggia presa 356 sole pertiche 
superiormente al dello sbocco ; ma è anche vero che quest’ ultima, 
sezione non è al caso di esprimere giustamente la portata della Sam- 
moggia solitaria , perchè troppo vicina al Lavino, e soggetta ad essere 
alterata dai rigurgiti di questo. In falli se si calcoli l’altra sezione della 
stessa Sammoggia presa più iu su altre i i3a pertiche, dove in conse- 
guenza nulla, o poco arriva l’ effetto del rigurgito del Lavino, si tro- 
verà, che la Sammoggia solitaria ha una sezione molto più piccola del- 
l’altra presa dopo il Lavino, stando quella a questa prossimamente, ce- 
rne 58 a ioo. 

Intorno all’altro caso di Sammoggia, e Reno, osservo, che i due 
Autori si vagliono delle sezioni determinate dall’ altezza della piena di 
Reno seguita li i5 Novembre 1761; nella qual piena (almeno nel suo 
colmo) la Sammoggia non ebbe parte alcuna, come costa dagli Atti della 
Visita. Dunque se le sezioni rilevate in Visita inferiormente alla Sam- 
raoggia , anzi inferiormente alla Botta di Baguetto, sono minori di quelle 


(1) Lib. 3 . cap. 3. §. il tig. Gennetc. 
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rilevate superiormente alla Sammoggia, un tal fenomeno dovrà attri- 
buirsi a tuli' altro, che all’impulso dell’acqua della Sammoggia , vale 
a dire, per esempio, alla maggior rettitudine dell’alveo di Reno dalla 
Botta di Bagnelto in giù, ed alla maggior vicinanza alla Rotta Panfilia. 
Ciò non ostante il signor Mariscolti ridette , che quella piena fu della 
medesima altezza all’ incirca delle altre massime piene seguite dopo la 
Rotta Panfilia, e indicate da’ testimoni interrogati nella medesima Visita; 
e supponendo indispensabile, che in qnalcuna di quelle siasi dato l'in- 
contro della piena della Sammoggia , pretende, che l’altezza della piena 
del 1761 vaglia per l’altezza di una piena di Reno accompagnata dalla 
picua della Sammoggia . 

Per togliere di mezzo ogni equivoco, è da sapersi, che dopo la Rotta 
Panfdia il Reno abbassò da quella Rotta in su cosi notabilmente il suo 
fondo, che per parecchi anni le sne massime piene alla Botta di Ba- 
guello restavano anche piu basse di adesso, e non poco; cosicché fu 
creduto di potere colà abbassare l’argine sinistro, prevalendosi di quella 
terra per rinforzarne il piede. Negli ultimi anni prima della visita sud- 
detta lo stesso Reno avendo colmate le valli presso la Rotta Panfilia , 
aveva cominciato a rialzare di nuovo il suo fondo, e con esso le piene 
comparvero d’anno in anno più alte. Queste cose non può ignorarle il 
signor Mariscotti , il quale sa , che 1 ’ Eminentissimo Conti visitò quella 
Botta di Bagnelto, e che fu stabilito di rialzare l’argine già ribassato 
per la ragione anzidetta, sul dubbio, che una nuova piena lo sormon- 
tasse. Da tutto ciò risulta, che le indicazioni de’ testimoni interrogati 
iu visita (su i quali egli si fa forte) dovettero riferirsi alle piene mas- 
sime di Reno seguite l’anno precedente, o pochi anni prima; nè può 
mai dirsi con sicurezza (come sarebbe il bisogno del signor Mariscotti) 
che in que‘ pochi anni siasi data la combiuazione di una piena della 
Sammoggia col colmo di una massima piena di Reno , giacche non ogni 
anpo succedono piene massime di Reno, c le piene della Sammoggia 
sogliono (come accadde nella delta piena 1761 ) arrivare più ore pri- 
ma di quella di Reno. Finalmente quatid’ anche si fosse data una tal 
combiuazione , non siamo poi sicuri dello stato del fondo di Reno a quel 
tempo, attese le accennate alterazioni in esso seguite; nè sapremmo si- 
curamente con quali sezioni fossero corse le acque sopra , e ^ sotto la 
Sammoggia , per farne il confronto ricercato. Per tutti questi motivi si 
reude manifesto, che l’addouo caso di Reno, e Sammoggia non pnò 
giovare all’ intento del signor Mariscotti. 

11 terzo caso è quello della Quaderna , le cui sezioni dopo l'ingresso 
della Gaiana sono minori della sezione presa > pertiche superiot mente 
all’ingresso sopraddetto; e qui ricorre la difficoltà da me toccata intorno 
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al caso della Sammoggia , prima a dopo il Lavino : cioè che la sezione 
presa nella Quaderna solamente i fó pertiche sopra la Gaiaua , per es- 
ser troppo soggetta alle alterazioni de’ rigurgiti di questa, non può e- 
sprinterei giustamente la portata della Quaderna solitaria, e se fosse stala 
presa un’altra sezione della quaderna più in su, e lungi dal rigurgito, 
probabilmente sarebbe riuscita minore non poco della sezione della Qua- 
derna unita alla Gaiana ; come si è veduto che la sezione della Sam- 
moggia solitaria , presa ad una notabile distanza dallo sbocco del Lavino, 
c notabilmente minore della sezioue della stessa Sammoggia unita al 
Lavino. 

Un’altra circostanza ancora può avere lutto il suo luogo ia questo, 
ed in altri de’casi fio qui esaminali, la quale può concorrere a ren- 
dere inutili le osservazioni fatte. Vediamo continuamente notabili dif- 
ferenze in grandezza fra sezione e sezione dello stesso tratto di fiume, 
in cui non si può , nè si saprebbe assegnare altra diversilè di circo- 
stanze , che quella della diflèrente resistenza del terreno. Quindi è, che 
se si trovassero delle sezioui di un fiume solitario maggiori di quelle dello 
stesso fiume unito a qualche suo iafiuenle, potrebbe facilmente ciò de- 
rivare dalla maggior tenacità del terreno , che compone le sponde del 
fiume dopo aver ricevuto quell’ iufluenle. Si concluda pertanto , che nè 
l'esempio della Sammoggia unita al Laviuo, nò quello di Reno colla 
Sammoggia , nè quello della Quaderna colla Gaiana vagliono punto per 
provare quanto hanno preteso i due nominati autori. 

11 padre Frisi si avanza pag. i3?. (i) per sostenere il suo punto, e 
trascrive uno squarcio di una iuformazione sópra le osservazioni del Po, 
e de’ suoi influenti fatte nella visita di monsignor Rinuccini, dove Eu- 
stachio Manfredi crede , che combinando tutte le cose , si debba dire 
che l' acque di questi , quando trovano il Po pieno, facessero di sotto 
allo sbocco un sensibile abbassamento della superficie del Po , senza 
che questa si potesse più restituire all’altezza di prima. 

lo qui dimando: come è adunque, che il Po dopo il Panaro, ulti- 
mo suo influente si vede tanto più grosso di quello che sia a Torino , 
quando , secondo il Manfredi , da Toriuo in giù all’ incontro di ogni suo 
influente (che non sou pochi) dovrebbe divenire sempre più piccolo? 
Parerà molto strano, che una ragione cosi ovvia non sia saltata agli 
occhi del Manfredi . È però da sapersi , che a questo Autore giovava il 
credere cosi , mentre si trattava dell’ immissione del Reno nel Po; e ben 


(i),Lib. 3. cap. ». S- Essendo peto- 
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(i sa , che la prevenzione a molti fa che traveggano , dove a’ non pre- 
venuti par più difficile il travedere. Per altro è troppo chiaro, che qnella 
è una semplice congettura del Manfredi , e cosi rimota , che non arrivò 
a darne alcuna prova , riducendosi a pronunziare per cosa certa sola- 
mente, che il Panaro e la Secchia nella piena del 1719 non hanno 
sensibilmente alzata la superficie del Po. 

Ma neppur quest’ altro fatto sussiste, perchè non si proverà mai , che 
i Gumi Secchia e Panaro sieno stati in piena nel colmo delia nominata 
piena del Po. 

Rispetto al Panaro lo stesso Manfredi venne a confessarlo, mentre , 
parlando della stessa piena, poco sotto soggiunse «=■ in cui fiicesi , 
che il Panaro non abbia avuta gran palle «*= . Ma intorno alla Sec- 
chia disse = Molte testimonianze di persone indotte da' signori Mo- 
denesi e Mantovani ci assicurano del contrario Mi son pre- 
so la pena di scorrere tutti gli esami registrati negli Atti di qnella Vi- 
sita , e trovo , che le deposizioni concernenti al caso delle piene di Sec- 
chia in tempo di Po alto, si riducono alle tre seguenti fatte da tre 
testimoni della Villa della Massa esaminati li 1 3 Febbraio 1790. Il pri- 
mo depose : Quando il Po c alto , la Secchia non può venire in Po; 
ma il Po va su per la Secchia infallibilmente . Il secondo depose : 
Quando il Po è pienissimo, io non posso conoscere quanto Secchia 
alzi il Po, perchè viene mescolata coll' acque degli altri fiumi. Il 
terzo depose : La secchia c la prima ad arrivare colle sue piene avanti 
che vengano le piene dei fiumi superiori; ed alle volte ancora re- 
plica una piena di Secchia , che già sono arrivate le piene dei fumi 
superiori ; ed allora non si può distinguere ( stando cioè alla Massa ) 
nè io so dire quanta altezza faccia la Secchia nel Po, quando egli 
è in crescere di piena , e molto meno quando il Po è alto . Ecco le 
molte testimonianze accennate dal. Manfredi , dalle quali ognuno capisce 
non potersi mai dedurre , che la Secchia abbia portato acqua nel Po 
nel colmo della piena del 1710, o che avendone introdotto, non ne 
abbia sensibilmente alzata la superficie. 

Seguila però lo stesso Manfredi (trascritto dal Padre Frisi) facendo 
forza sopra un’altra osservazione; ed è, che essendo venuta del 1714 
una piena del Panaro , in tempo che il Po eia in guardia, la quale 
è delle più alte osservate sì alla chiavica di Buixtna, come a quella 
di S. Giovanni ; non si trova però , che ad Occhiobcllo , nè a La- 
goscuro abbia fatto tale altezza , che sia stata notata da alcuno di 
tanti testimoni, che del 1716, e del 1790 ne sono stati interrogati ; 
e certamente non ha colà ecceduti li soliti segni , benché alla Pila- 
strese sia stata quasi eguale, ed alle Quadivlle anche maggiore di 
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quella del 1719» in cui dicesi che il Panaro non abbia avuto gran 
parte. 

la sos tanta il Manfredi voleva far credere, che la piena del Po del 
1714 dallo sbocco del Panaro in su sia stata presso che uguale, o ami 
maggiore della piena del 1719; e che intanto da Occhiobello in giù sia 
stata minore l'anno 1714» che del 1719, in quanto che del 1714 vi 
si uni una gran piena del Panaro, il quale nella piena del Po del 1719 
non ebbe gran parte. La verità però si è, che de’ molli testimoni esa- 
minati lungo il Po superiormente alle Qnadrelle sino a Pavia , niuno ha 
nominato la piena del 1 714 : onde è da dirsi, che quella piena da Pa- 
via sin presso le Quadrelle fosse minore della piena del 1719: e se an- 
che da Occhiobello in giù la detta piena del 1714 fu più bassa del- 
l’altra del 1719, ciò, a mio giudiiio, dee attribuirsi alla minor copia 
dell'acqua sopravvenuta dalle parti superiori nel primo caso, e non al- 
l’impulso dell’acqua del Panaro; e se quella del 1714 alla chiavica 
Pilastrese, ed alle Quadrelle fu all’ incirca come quella del 1719, ciò 
fu a cagione del rigurgito della piena del Panaro, che sboccava poco 
inferiormente nel Po : dal che perciò dee arguirsi , che il Panaro abbia 
fatto crescere sensibilmente il Po , quantunque da Occhiobello in giù , 
non ostante un tale accrescimento , la piena non arrivasse a quella del 
1719, nè vi è alcuna testimonianza, la quale tolga il dire , che quella 
del 1714 restasse sotto la piena del 1719, tanto superiormente alle 
Quadrelle , che da Occhiobello in giù. 

Per più facile intelligenza di quanto sono per dire intorno ad altre 
obiezioni toccanti il Po , ed il Panaro , mi conviene premettere , che il 
Po di Lombardia correva , senza diramarsi sino a Ferrara , dove divi- 
devasi nei due rami di Volano, e di Primaro, quando intorno il a 1 Sa 
(come si trova scritto) succedette una rotta poco sotto Figarolo, dalla 
quale ebbe origine un altro ramo detto di Venezia. Per quest» nuovo 
ramo, e per l’antico alveo del Po dalla rotta sino a Ferrara in giù pei 
detti due rami di Volano , e di Primaro corsero le acque più secoli, e 
si mantennero tali alvei egualmente navigabili sino al tempo dell’ intro- 
duzione di Reno nel Po ai Ferrara, seguita intorno all’anno 1 5 aa. Ma 
sedici anni dopo quella introduzione cominciarono a comparire e nel Po 
di Ferrara, e ne’ suoi rami de' dossi di arena. Il male s’inoltrò al segno, 
che tanto il Po di Ferrara , quanto quel di Volano , e di Primaro di- 
vennero innavigabili pel troppo interrimento, cosicché circa il i 58 a le 
acque del Po di Lombardia , come anche quelle del Panaro correvano 

2 uasi tutte pel ramo di Venezia. Poco dopo il 1604 il Reno fu rimosso 
al Po di Ferrara, e del 1619 fu costrutta al Bondeno nn’ intestatura, 
o sia Un argine attraverso del Po di Ferrara, dai quale il Panaro fu 
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obbligalo a correre con tutte le sue acque dal Bondeno verso Figarolo 
per inviarle al mare pel Po di Venezia . Solamente in tempo delle mag- 
giori escrescenze , e quando quel Po minacciava di rompere, si tagliava 
quella intestatura coll’ intenzione di scemare la piena; il che fu prati- 
cato sino all'anno i 638 . 

Torniamo al signor Gennetc, il quale in comprova delle sue spe- 
ranze , e di ciò che ha scritto intorno al Danubio e al Reno , 
i quali a suo dire , non si allargano punto dopo l’ introduzione di qual- 
che loro influente , reca egli una proposizione del Guglielmini tolta dal- 
l’elogio, che di questo autore fa il Fontanelle, dove dice, che il ra- 
mo del Po di Veuezia ha assorbito il ramo di Ferrara , e quello del 
Panaro , senza che il suo letto siasi punto allargalo . Ciò vieti ripetuto 
colle stesse parole del Guglielmini dal siguor Mariscolti al mini. XII. 
della sua seconda risposta al padre XJmeues , scrivendo =» Il Gugliel- 
mini a chiare note ci avvisa , che il ramo del Po di Venezia ha as- 
sorbito da se solo tutte le acque del ramo di Ferrara, e di Pana- 
ro, senza che perciò s J abbia avuta la necessità di ritirare gli argini 
verso la campagna , o siasi veduto maggiormente dilatarsi l’ alveo . 

Per altro non così credette monsig. Riviera al num. I.X 1 I. della sue 
relazioni mentre disse : a proporzione delle nuove acque , che si sono 
andate introducendo , il ramo di V ’enezia si è profondato , ed allar- 
gato talmente , che fuori del tempo della piena cammina per più pie- 
di colla superficie delle sue acque incassato fra terra : ed è osser- 
vabile , che lo stesso numero di quella relazione fu trasportato intiero 
dallo stesso signor Mariscotti nella sua scrittura, dove ci avvisa, che 
quel Prelato era assisiito dai pp. Grandi e Galiani , uomini celebri , c 
molto dal signor Mariscotti lodati. Ma per dare una ragione più con- 
cludente della insussistenza d.ella proposizione detta dal Guglielmini sen- 
za verrina prova, riferirò ciò che scrisse l’AIeotli detto l' Argenta, il 
quale visse poco meno d'un secolo prima del Guglielmini, c appunto 
in que’ tempi, de’ quali si parla, uomo certamente informatissimo, per 
essere stato architetto del Duca di Ferrara. Kgli alla pag. 19 della sua 
difesa stampata l’anno 1661 scrisse -= E perche tuttavia il Po di 
Figarolo (o sia il ramo di Venezia) s' mutava allargando, e profon- 
dando e Reno, e Panaro andavano tiucst’ altro (cioè il Po di 

Ferrara) 1 ritenendo ; quiruli avvenne che nello spazio di 60 anni , 
che corsero dal i 5 a» sino al i 58 a incirca, questo Ramo del tutto 
s< perse . 

Se adunque il ramo di Venezia ha assorbito il Po di Ferrara , e in- 
sieme il Panaro, egli è anche vero, che questo ramosi c non solamen- 
te allargato, ma ancora profondalo; che che ne parli in contrario il 
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Guglielmi™ oel suo libro della Natura eie' fiumi, dove scrisse quel tanfo 
appunto , che riferiscono il Fontanelle e il signor Mariscotti Se una 
egge , che ho stimato di dover farmi io un argomento di tanta impor- 
tanza , di non dissimulare alcuna verità , che possa giovare all' al trai dis- 
inganno, non mi obbligasse a chiamare in confronto del Gnebelmioi 
; medcsin, °» risparmierei molto volontieri ad un uomo di 

a parag0 , ne ’ che non P uò essergli secondo me, di van- 
“gg • Lg 1 ' adunque al cap. rii. di quel suo libro al §. Sono, quel- 
ìe stesse parole lasco scritte, che dal ,,g. Mariscotti poco sopra tra- 

P U ° 5 3r “ rS ‘ P, “ Ch,ar ° del nessun0 allargamento, e abbas- 
t“mnT,| d r P r’, d0p0 avere assorbil ° il ramo di Ferrara. Ma fu poi 
sempre il Guglielmmi persuaso, che le cose fossero di fatto cosi . Si lée- 

ga la scrittura di lui in risposta ai Ferraresi intorno all' introduzione ili 

durone P ° rtaU Uel , t0m - n *° della P™™ Raccolta degli scrittori 
d acque . Ivi si trovano le seguenti parole =. Dopo che il Panaro fu 

rivoltato interamente nel Po, è notorio che l'alveo di questo a La- 
goscun, s e considerabilmente allargato, e lo dimostrano uTiruft li 
qualche JabbnÉa , e l esistenza de' due fi midi uno a destra c l’al- 
tro a sinistra nella medesima dirittura. Il profondammo egual- 
mente si manifesta dal confronto degli scandagli fatti nella ridia di 

d’7Jl l0r nZ ■ con r lU ndla r™Le de- CaM 

ruf ! 1 ’ L . naròenm - — 1 oteva dire più espressamente contro a ciò 
che aveva detto, o che disse dipoi nel libro delia Natura de' fiumi? 
n qual de due luoghi il Guglielmini si ritrattò? So bene che H libro 

com posilo ^Certo è T ™ D °" S °-’ SC pÌÙ tardi della -ittlira W 
vZl» • • V h ° 1 uesta 41 portano per prova e fabbriche ro- 
to che dnvf"' nd H tU * fr °‘ di ' * Profondammo di Ietto: cose di fat- 
ecele ti “ - ra - 6 “P® 1 ** e vedersi da tutu . Durano anche in 
oggi, e sempre peggiori, idue froldi a destra, e a sinistra e si ha 
memoria di case vecchiamente in que’ siti disfatte, c d’akre àncora e 
cola , e ut altri luoghi meno anticamente distrutte per le corrosioni del 

fuoph^n 0 ™ 6 ” 16 8 ‘ ngreSS ? de ' Pnnaro - 11 Guglielmini o era sopra qne' 
oghi, o eravi stato, quando scriveva queste cose. Nè P impegno ^suo 

E ia,ntrodlmone ài Reno poteva o fargliele fingere, o sognare- se 
anzi poteva la sua causa riceverne svantaggio. Io difendo il Guglielmi, 
ni appresso di me col dire, che le parole del suo libro le scrivesse pri- 
ma d. sapere, e d, vedere quel che seppe, e vide dipoi; ma cheti 

veduto me " t,CaS5e d ‘ C ° rrCSgCre n libro > come a ™a PO' saputo , e 

Il signor Mariscotti nella sua prima scrittura registrata negli aiti 
deli» visita dell Emmeniiss.mo Comi al §. Abbiamo scrive = Monsignor 
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Corsini dice del Panaro, che ami che gonfiare il Po , tha piutto- 
sto rendalo magro, perchè egli è andato rodendo molti renai , e mol- 
te isolette createsi nel suo letto . 

Prima di tutto è da riflettersi, die mentre si formavano gl’ interri- ■ 
menti del Po di Ferrara , il Panaro andava rivolgendo uua porzione 
delle sue acque sempre maggiore nel ramo di Venezia , nel quale final- 
mente dovette rivolgerle tutte. Nel tempo stesso, per la stessa rngio- 1 
ne , e presso a poco cou tuia proporzione medesima si aggiunse allo stes- 1 
so ramo di Venezia un altro nuovo corpo d’acqua, tutta quella parte/’ 
voglio diro, dell' acque del Po di Lombardia, che era solita a diriger- 
si per l’ alveo del Po di Ferrara , prima che questo restasse ingombrato 
dagl’ interrimenti , che in sedici anni dopo F introduzione di Reno si re- 
sero assai sensibili; e siccome mentre si andava perdendo il Po di Fer- 
rara , il ramo di Venezia si allargava, e si profondava, è ben verisi- 
mile , che i renai , c le isoleltc , che tì si trovavano , non vi dorassero 
mollo. Ma questo riletto non dee attribuirsi alle sole acque del Panaro, 
ma bensì (almeno per la massima parte) alle acque del Po di Ferrara' 
rivoltesi nel ramo di Veuezia , le quali erano e di un corpo mollo ma g- 
giore del Pauaro , e insieme meno torbide , e pero tanto pm valevoli a 
produrre i suddetti effetti ; cosicché vi resta anche luogo per questo ri- 
guardo da dubitare, se il Panaro vi abbia avuta veruna parte. Ma 
senza di questo chi oon sa che in ogni fiume , e particolarmente nel 
Po continuamente si formano nuovi renai e nuove isolctte , che dipoi 
di quando in quando le corrodono, c distruggono i fiumi stessi con la 
forza lor propria e natia, senza giunta di nuove acque? 

Che poi in seguito l’ escrescenze del Po sieno riuscite meno alte, e 
che per questo possa dirsi, che il Po fosse divenuto magro, io non ne 
ho trovato foudumento veruno in tutta la serie degli atti della visita di 
Monsignor Corsini . ^nzi nel libro del padre Castelli al Corollario XIII. 
trovo scritto: Ma sogliono i Signori Ferraresi-, in tempo che il Po 
minaccia di ivmpcre, tagliare quella intestatura, della quale si è 
parlato di sopra. Se, rivolte che furono tutte le ncque del Po di Fer- 
rara e del Panaro nel Po di Venezia , non lasciava questo di minac- 
ciare rottura degli argini , convien dire che le piene nou cessassero di 
forvisi alte almcn come prima. Ecco dunque (anche per questa parte) 
messo iu chiaro che il Po di Venezia, perdendosi il Po di Ferrara, 
si è allargato e si è profondato, e clic non ha per ciò punto de- 
presse le sue piene . Dunque non è vero , che il Po di Venezia abbia 
assorbito le acque del Po di Ferrara e del Panaro senza ingrossarsi; 
come malamente pretendono i siguori Gcnnelè, c Mari sco iti . 

Non contento però il signor Mariscotii di quanto ha detto fin qui. 
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pretende inoltre di farsi forte sulla stessa Relazione Corsini , dove poco 
dopo le accennate parole si leggono le seguenti == come s‘ impara dalla 
prova da noi fatta in Panaro con l'acqua di Burana , concios- 
siacosaché messi nel fiume segni stabili , e turata la detta chia- 
vica ( di Burana ) non si vide abbassamento sensibile , nè meno aven- 
dola dopo aperta , sensibile alzamento ; dal che si giudica dover suc- 
cedere il medesimo al Po dal Reno , avendo senz' altro maggior pro- 
porzione Burana al Panaro , che Reno al Po, considerato lo stato 
di essi fiumi , nel quale fu fatta l’ osservazione . 

Burana è uu grosso scolo , che con una chiavica sbocca in Panaro 
al Bondeno inferiormente al Finale di Modena da sette in otto miglia . 
Questa sperieuza si vede registrata negli alti della Visita del detto Pre- 
lato sotto li 3 Aprile i6»5, e vi si leggono ancora le seguenti paro- 
le: Ma qui fu detto a Sua Sig. Illustrissima: non si poteva vede- 
re il calo, o crescimcnto d'acqua di Panaro, perchè ogni giorno, 
e quasi ogni giorno cresce e cala, secondo che dai Mortati dei Mo- 
llai del Finale viene detta acqua sosteruita , o rilasciata correre ec. 
Per la qual cosa è una meraviglia, come Monsignor Corsini abbia po- 
tuto fare grau caso di quella sperieuza . Ma vi è anche di più. Questa 
stessa sperieuza fu tentata nuovamente nella Visita degli Eminentissimi 
d’Adda, c Barberini li j 3 febbraio iGyò; ed avendo chiusa la Chia- 
vica di Burana, dopo qualche tempo 'si osservò, che Panaro in vece 
di calare era cresciuto un quarto d’oncia ; il che fu detto provenire 
dall’essere stata aperta la chiusa de' Moli ni del Finale, cosa soli- 
ta allora . Fu ripetuto aucora dopo replicate istanze de* Signori Bolo- 
gnesi li 4 Marzo i;ao nella Visita Riuuccini; e chiusala chiavica sud- 
detta, si osservò l’acqua del Panaro ora crescere , ed ora calare dal- 
le due alle tre once in circa, dicendosi da’ Paesani, ciò procedere 
continuamente per causa de’ Molini del Finale , che ora si aprono , 
ed ora si chiudono; per lo che non potè farsi l’ esperienza , che de- 
sideravasi . Sicché tre volte in diversi tempi fu tentato questo esperi- 
mento , e tutte tre inutilmente . Dal che si vede , che per fare colà una 
tale sperieuza a dovere > convivo bene assicurarsi che non succedano 
alterazioni al Finale . Questa diligenza nou si dice praticala nella 
Visita di Monsignor Corsini : dunque la sperienza qui citala dal siguor 
Mariscolli dee giudicarsi di niun peso. 

Passerò ora alle prove in grande degli sperimenti , che riguardano la 
diramazione de’ fiumi addotti dal sig. Gennetè , dal sig. Mariscotti , e 
dal Padre Frisi, co' quali pretendono di provare, che le diramazioni 
suddette non fanno punto abbassare le acque nel tronco principale . 
Quc’del sig. Gamete (Parte /.) si riducono all’esempio del Reuo di 


• v. . 


et - 

» - 
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Germania, il quale sotto Emmerick si dirama alla sinistra in un canale chia- 
mato il Vahaì, e poi più abbasso alla destra in un altro chiamato Yi- 
sel ; c per quanto ci dice il Genneté , così gli alvei de' due rami , co- 
me quello del Reno dopo le sue divisioni , sono pressoché uguali e in 
larghezza, e in profondità all'alveo di tutto Reno da Colonia ad Ktf> 
mcrick superiormente alle sue diramazioni. *' 

Tali , e tante sono le combinazioni possibili in un fiume , che riesce 
cosa molto difficile il colpire ueila vera ragione dei fenomeni suoi prin- 
cipali , seoza averne fatto prima un accurato esame lungo di esso . Ciò 
uon ostante, tutto che io non sia mai uscito d' Italia , credo di aver fon- 
damento di dire (prescindendo ancora da miei sperimenti ) che o non 
sussiste l’ eguaglianza asserita dal sig. Genneté del tronco di detto Re- 
no con ognuno de’ suoi rami , o che vi concorrono tali circostanze par- 
ticolari, nude quel fiume non può servire di esempio generale jier le 
diramazioni degli altri fiumi . 

Della predetta uguaglianza mi fa dubitare la considerazione, che le 
larghezze di Reuo, e de’ suoi rami vengono fissate dal sig. Genneté per 
via di una sua estimazione, come può conoscersi dalie seguenti sue pa- 
role ( Puri . IV.) . Il Reno e i i-anii , che se ne formano, sono lar- 
ghissimi in qualche sitai , ed in qualche altro assai piu stretti ; e quindi 

10 vi calcolo una larghezza media come me ne pare. Da tali parole chiun- 
que sia alquaulo pratico può giudicare . quanto mai facilmente il sig. Gen- 
nelè abbia potuto errare nello stabilire uua larghezza media presa da lui ut- 
l’ingrosso, e come gli è potuta parere. Oltre di che sarebbe da esaminar» 
bene , se nel nostro caso convenga considerare una larghezza media fra le 
molto maggiori , e le molto minori , o anzi unicamente le larghezze minori , 
tanto nel tronco che ne' rami , come sembra assai più ragionevole . Seguita 

11 sig. Genneté parlando della profondità così — per quello poi rigiunda 
la pivfonilità media, è quasi la medesima da per lutto ^ . E sicco- 
me non ci esibisce neppur nna sezione di que’ canali , quando non una , 
ma parecchie erano necessarie , e fatte iu siti regolati ; così mi figuro , 
che anche qui l’Autore abbia camminato per via di semplice estimazio- 
ne , la quale tanto è più pericolosa , quanto che lo sbaglio di un pie- 
de , o di due nella profondità riesce di una conseguenza troppo con- 
siderabile . 

Ma prescindendo anche da queste ragioni, e da’ miei Esperimenti , 
che si oppongono direttamente alle mire del sig. Genneté, e conceda- 
lo per vero ciò, che egli qui dice, non saprei lunario ammettere co- 
lesto Reuo per uu esempio valevole a far conchiudere , che general- 
mente parlando , i fiumi con le nuove diramazioni non diminuiscano 
punto d'altezza, cosicché restino della medesima sezione, o capacità: 
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imperciocché se questo si verificasse nel Reno diramato , vi sarebbe mo‘ 
livo di attribuirlo ad alcune circostanze particolari, che concorrono 
ne’ rami del Reno, le quali ritardano l'acqua, e la fanno ingrossare in 
essi assai più di quello ebo seguirebbe , se tali circostanze non vi fos- 
sero , come nou si trovano in mollissimi altri finmi . Fra le cause par- 
ticolari, che ritardano il corso dell'acqua ne' rami del Reno di Germa- 
nia , vi è il gran gonfiamento , che talvolta accnde in mare alla foce 
della Mosa giù unita alle acque di due rami del Reno. Secondo il Re- 
lidor (i) le marce colà si alzano fino a no piedi, c secondo il sig. 
Gennciè (P. IP".) in tempo di tempeste l’ acqua' si alza altri sei in 
otto piedi di più, vale a dire allo sbocco dell’acqua dei detti due ra- 
mi il mare arriva a gonfiarsi sino ai a6 in a8 piedi di Parigi . Allo 
sbocco dell’altro ramo detto Yssel il mare non gonfia tanto; ma non 
lascia però di alzarsi colà (per quanto può dedursi dai detti due Au- 
tori ) da dieci in dodici piedi. Ognuno può facilmente comprendere il 
grau ritardo , che debbono sentire le acque nei rami di Reno anche io 
tempo delle sue escrescenze ; nè è inverisimile , che un tale rallentamen- 
to^ di corso arrivi fin dove il Reno si divide ne’ suoi rami . Vi è an- 
cora da computare la grande resistenza , che cagionano all' acque quei 
Banchi di ghiaccio , che , per quanto ci avvisa il sig. Gennetè ( Par. 
VII. in princ.) attraversano d’inverno que’ rami, e che sopravvenen- 
do piogge copiose unite a subito squagliamento di nevi , cagionano so* 
vere burnenti degli argini. Temo ancora,' che possano aver parte talvol- 
ta in far ostacolo all’acqua i venti, che, se mal non rilevo dal sig. 
Genueiè , vi regnano assai gagliardi . 

, Tali cagioni ritardatrici del corso dell’ acque di Reno nelle vicinan- 
te del mare , possono esser sì grandi da non lasciar correre talvolta le 
•eque medesime in ognun di que’ rami , fuorché con un terzo di quel- 
la . velocità , colla quale hanno corso pel tronco ; e questa potrebbe es- 
sere la ragione, per la quale in que’ rami (imtochc presi insieme ab- 
biano una sezione tripla del tronco) l’acqua s' alzi niente meno che nei 
tronco medesimo, o, come scrive il sig. Gennetè (P. pr.) la superfi- 
cie e del tronco e de’ rami sia alta egualmente da per tutto . Vi è 
poi finalmente un'altra ragione, per cui quel Reno non può, almeno 
fino od ora , servir di norma ad altri fiumi , poiché sappiamo dal sig. 
Gennetè (Pa/t. V. ) , che in que’ rami ogni anno accadono rotte; e 
si sa , che inferiormente a quelle i fiumi alzano il loro fondo, e 


(i) Archit. Hidraul. T II. P. Il pag. 3>. 
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superiormente Io abbassano ; cosicché que* rami di Dono debbono tro- 
varsi in uno stato troppo alterato, e da non poter servire d'esempio. 

4 II sig. Mariscotli §. Anche Monsignor Riviera , ed il Padre Frisi (1} 
ricorrono ad un'altra osservazione , la quale, secondo il primo, è bel- 
lissima, e di gran peso, perchè soggiacque al finissimo discernimen- 
to del P. Abate Grandi , e del P. D. Celestino Galliani , che ac- 
compagnavano Monsignor Riviera nelln Visita dell’anno 1716. L’osser- 
vazione è, che essendosi fatte in quella Visita due sezioni dell’acqua 
allora corrente pel Po grande, una poco superiormente alla diramazio- 
ne del Po d’ Ariano, e 1 * altra poco inferiormente, si trovò che la se- 
conda in vece d’essere minore (giacché per essa correva minor copia 
d’acqua) era alquanto maggiore, essendo riuscita la seconda di piedi 
quadrati taòóo 1 /, , e la prima fatta avanti la diramazione, di piedi 
quadrati 12070.- 

tf Lascerò per brevità di esaminare , se in questo possa aver parte la dif- 
ferente coesione della terra , che compone le sponde , o se tali rilievi , 
come fatti in tempo di acque basse, possano fare un gran caso; giac- 
ché la totale insussistenza di quella osservazione si fece adatto palese 
l'anno 1721 nella Visita di Monsignor Rinuccini , assistito dai medesimi 
Padri Grandi, c Galliani, sotto la direzione de' quali furono fatte nei 
medesimi siti, ma con maggior numero di scandagli, e però con accu- 
ratezza maggiore, due sezioni gli 1 1 e 12 aprile, ed avendone calco- 
lale le aree , trovo , che quella fatta superiormente alla diramazione del 
Po d’ Ariano, fu di piedi quadrati io 58 o, mentre l’altra, fatta poco 
sotto, era di soli piedi quadrati 91 78; anzi ne fu falla un’altra piò 
abbasso poco più di un miglio, la cui area era ancora minore della 
prima falla superiormente alla diramazione . 

Disarmiamo pur anche il Padre Frisi della difesa . che intende di fa- 
re sotto la scorta del Padre Castelli V Scrive egli (2) che il P. Castèl- 
li nel Comi. i3. del 1 . libro sopra le acque correnti disapprovò l'an- 
tica diramazione , che si faceva del Po al Bondcno , c che fu poi 
tralasciata sino dall’anno i638. 

. Allora potrebbe dirsi quest’ autorità in qualche maniera favorevole 
al Padre Frisi, qunudo con essa si provasse, che secóndo il Castelli 
quella diramazione non producesse veruu sensibile abbassamento di pie- 
na nel Po grande; ma questo è ciò che noa si proverà mai; mentre''* 
zi dal restante del citato Corollario si deduce l’ opposto . E qui giova 


/ìr»é 


CO Pag 1 , «io i lUb. 3. Cap. t. t. Ma prima 
(») Pag. .44 d«è Lik 3 Cap. z. $ Il ,ig d’J 


(V J lem beri. 


4fc SONATI 

il ripetere , che tale diramazione nratienvasi in occasione delle mag- 
giori piene de! Po grande, tagliando P intestatura , o l’argine fatto at- 
traverso il Po di Ferrara , come si è detto , spingendo una parte delle 
acque del Po grande di Ferrara, e per esso ne’ suoi rami di Primaro, e Vo- 
lano . Convien per tanto cercare il vero motivo del Castelli di riprova- 
re quella diramazione. Che non fosse il niun abbassameuto delle piene 
del Po «rande, ce ne assicura lo stesso Castelli , coll' avvisarci , che ta- 
gliata l'intestatura, l’acqua sgorgava pel taglio con tanta furia, che si 
e osservalo , che il Po grande in spazio di alcune poche ore scema • 
va di altezza un piede in circa ; e al più si mostra d'opinione, che 
passato un giorno o due, l’acqua nel Po grande ritornasse quasi alla 
sua altezza di prima , ma non però all’altezza medesima. 1! vero mo- 
tivo poi di riprovare quel taglio fu perchè , riducendosi io senso suo 
tutto il vantaggio a un piccolo abbassamento di piena , nascevano nel 
tempo stesso altri inconvenienti (i)> che superavano di gran lunga il 
vantaggio; onde concluse alla fine di quel paragrafo: per tanto stante 
il poco utile , e tanti danni che seguono dal mantenersi questo sfo- 
go, credavi che fosse piu sano consi cito tenere perpetuamente sai • 
da quella intestatura al B onde no . Intanto poi credette, che poco 


(i)§. Metto dunque ec il primo pregiudizio dunque , che nasce da questo sfo- 
go t è , perchè riempiendosi d'acqua gli alni di Ferrara , Primaro, e Poiana, si 
mettono in serriti* di guardia ed in pericolo tutte quelle risiere dal Bondeno si- 
no alla marina . Secondariamente alenilo le acque tiri Po di Primaro libero V in- 
gresso nelle Palli superiori , le riempiono con gravi danni delle campagne adia- 
centi , ed impediscono gli scoli ordinari nelle medesime valli in modo , che reste- 
rebbe ancora vana , e frustratala tutta la diligenza spesa , e fatica che si facesse 
della bonificazione per tener Ubere le valli superiori dalle, acque . Terzo considero • 
che essendo incamminate queste acque per il Po di Ferrara all' ingiù verso la 
marina , in tempo che il Po grande si ritrovava nelle sue maggiori escrescenze 
ed altezze, i manifesto per esperienza che, quando il Po grande scema, allora 
quest' acque incamminate per il Po di Ferrara incominciano a ritardarsi nel loro 
corso , e finalmente si riducono a rivoltar la corrente alt’ insù verso la Stellata , 
restando prima nel tempo intermedio quasi ferme e stagnanti j e però deponendo 
la torbidezza, riempiono il letto del fiume, ed als>co iL Ferrara. Quarto cd ulti- 
mo i segue da questo stesso sfogo un altro notabile danno , ed è simile a quello 
che segue dalle rotte che fanno i fumi , vicino alle quali roti é nelle parti inferio- 
ri , cioè passata la rotta , si genera nelV alveo del fiume un certo dosso , cioè si 
rialza il fondo del fiume , come è manifesto per esperienza ; e così in simile ma- 
niera appunto tagliandosi l'intestatura al Bondeno, U viene a fare come una rot- 
ta , dalla quale ne segue il rialzamento nelle parti inferiori del Po grande passai 
ta la foce di Panaro ; la qual cosa quanto sia perniciosa , si è giudicato da c hi 
Intende queste materie. ili "wTf é ** 
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fosse T abbassamento di piena prodotto dal praticato taglio, perchè sa- 
peva , che il Po di Ferrara non potea smaltire fuor che una molto pic- 
cola porzione delle accjue del Po grande, a motivo che il Po di Fer* 
rara era interrilo, e rialzato di letto in modo da non poter ricevere le 
acque del Po grande, se non in tempo che questo si ritrovava nello 
sue maggiori altezze (i). 

Rispondo finalmente al medesimo P. Frisi ( intorno a ciò che egli 
soggiunge) rispetto all'Arno, che se nelle due piene del detto fiume 
seguile negli anni i;4° e *7^' , non ostante il loglio fatto nell’argine 
sinistro superiormente a Pisa nel luogo dello le Fornacelte, l'acqua a 
Pisa arrivò alla massima altezza , che vi sia mai stata a memoria di 
nomini, risponderò, dissi, potersi ciò attribuire non all’inutilità del 
taglio, ma ad un carico straordinario di acqua di quella piena , la qua- 
le senza quel taglio sarebbe arrivata in Pisa ad un seguo più alto, co- 
me avvenne del 1755 al Po grande, il quale per un carico straordi- 
nario di acque superò tutti i segni delle sue piene precedenti. 

Ecco per tanto , che alle sperienze in picciolo del sig. Geunetè ho con- 
trapposto altre sperienze in piccolo , ma più precise ed esatte , e le 
sperienze in grande addotte dal sig. Genuetè , e da' suoi fautori , cioè 
dal Padre Frisi, e dal sig. Mariscotli , si sono mostrate allatto insus- 
sistenti , o inapplicabili : onde panni di poter concludere , che le mas- 
sime del sig. Genuetè intorno all’ unione de’ fiumi, e loro diramazione 
sono affano erronee, e di nessun uso o utilità, e però degue d'esse- 
re da tutti rigettate. 

AGGIUNTA DI SPERIMENTI 

PREFAZIONE 

» i*c-às 

• Una delle più importanti ricerche da Jarsi nel caso di dover uni- 
re uno o più fiumi ad un altro , si è quella di vedere . non già se 
nel caso di piene contemporanee le acque del recipiente dopo quel- 
l'unione siano per correre con un' altezza sopra il suo fiondo sensi- 
bilmente maggiore, che nel caso di piene delle sole acque proprie', 
cosa già dai più saputa , e da me dimostrata col tatto per vera ; ma 
bensì quella di vedere quanto sia per essere quell' accrescimento di 


fa) J. Dico dunque ec. Afa per esser già il Iella del Po di Ferrara rialzalo, 
ne segue , che resta privo affano delle acque del Po grande , eccello nei tempi del- 
la tue maggiori escrescenze . *1. I 
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altezza. Le descritte Sperieme fatte in piccolo sembrano coincider 
molto con quelle del Castelli , del Barattieri , e del Cassini , le qua~ 
li importano , che le dette altezze siano come le radici quadrate 
della quantità delle acque correnti pel fiume. Ma siccome per una 
parte le mie erano poche , e perchè fatte sempre con qualche incomo- 
do , contengono alcune irregolarità , e quelle del Castelli , e del Cas- 
sini le sappiamo solamente all’ ingrosso , non avendoci detto quegli 
autori quanto fossero lunghi e larghi i loro canali , e quale fosse 
precisamente la loto inclinazione ; mi venne in animo l' anno scorso 
17 6(ì di fame delle altre più accurate con una macchina , che pote- 
va tenere in una stanza a me comoda ; e maneggiarla senza espor- 
mi all’ inclemenza delle stagioni ; vantaggi, che io non aveva avuti 
nel -tentare le altre sperietuc da me già descritte , perchè fatte allo 
scoperto: e quantunque non perciò mi siano riuscite di un' estrema 
precisione ( cosa da non isjtcrhrsi 'in qual si sia genere di sperimen- 
ti), non ostante f esportò qui tali e quali mi sono riuscite , e vi 
soggiungerò alcune considerazioni riguardanti le altezze, e le velo- 
cita delle acque correnti , che mi sono sembrate più giuste ; sotto- 
mettendo per altro v gli esperimenti e le inflessioni , qualunque si 
fieno, all’ esame drgl’ intendenti di questa materia . In tale occasione 
esporrò ancora tre altre sperieme da me fatte in Roma , e taciute 
finora, come quelle, che non mi correvano per combattere l' opinio- 
ne del sìg. Gcnnetc , e che per altro mi sembntno degne di esser 
fatte pubbliche, anzi per essere state fatte prima , le premetter) , al- 
le altre fatte ultimamente in Ferrara. 

Sperimento XVI. AB (ftg. «4 tuv. II.) è nn filo lungo un’oncia 
in circa, a ognuno de’ cui estremi sta attaccata una pallottoletta di ce- 
ra. A quella dell’estremo B, I10 unito dell'arena, cosicché è divenuta 
specificamente più grave dell'acqua, e di tanto, che mettendo quel fi- 
lo Dell' acqua stagliante, la pallottoletta A restava a galla, e In B ca- 
lava al basso, rimettendo così il filo io una positura verticale . Cotesto 
filo l’ho gettato più volte nella parte superiore dell» macchina descrit- 
ta colla Jig: 10: in D, mentre io vi faceva correr dell’acqua; e quando 
il filo scorreva pel tratto 111, l’ho osservato attraverso i vetri, che 
forma vano colà le sponde del canale , e l’ ho veduto quasi sempre in 
una positura verticale , a riserva di pochissime volte nelle quali mi par- 
ve alquanto convesso lo shocco del canale . 

" Sperimento J XVII. Altre volte ho intorbidata l’acqua con terra sciol- 
tavi : e quella così torbida giunta iu II , mi dava a vedere come una 
nuvola, che occupava tutto il canale dal fondo fino alla sommità del- 
l'acqua. Notava tosto la figura di quella nuvola, e tenendovi dietro* 
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coll' occhio atteutameuie tino io 1, io non arrivavi» a disccrucre , che 

quella figura di nuvola si mutasse . 

mt Corollario . Queste due sperienze mostrano, che quell’ acqua corre* 
va con velocità presso che eguali inalo io superficie, che sotto; per- 
chè altrimenti quel filo uon avrebbe corso per lo più con una positora 
verticale, e quella untola avrebbe continuamente cambialo figura, co- 
me ognuao può comprender e facilmente . 

i Sperimento XVIII. Con creta ho turato il canale I dal fondo in 
so sino all’altezza di nu’oncia e mezza; e uell’ acqua, che correva da 
II, verso P sormontando quella creta, ho messo della crusca di grano 
turco prima )>en bagnala nell'acqua. Quella crusca veuiva trasportata 
dall’acqua del canale con direzioni (come ho potuto vedere attraverso 
de’ vetri ) consimili a quelle, che vedonsi espresse nella fig. » 5 . ài di- 
stingueva facilmente coll'occhio, che la velocità iu 0 era maggiore che 
io C c D; ma quella di C rare volte si conosceva sicuramente mag- 
giore della velocità in D . In E poi il moto si vedeva notabilmente ac- 
cresciuto, e più di lutto -in P. In G bene spesso si vedevano qne’ pez- 
zetti di crusca con un moto vorticoso. 

Corollario . Questa fa vedere che l’ acqua può correre anche ne' jì- 
ti più cupi de’ letti irregolari de’ fiumi . E- che in fatti vi corra , si 
rende manifesto, considerando; che se l'acqua «olà fosse stagnante, 
quelle cavità presto resterebbero turate dalle deposizioni del fiume . 

Qual è la forza, che muòve l’acqua iu D, e che fa crescere la ve- 
locità in E? 

Per ispiegare questo fenomeno , parmi necessario il ricorrere ad un 
principio non ancora contemplato nelle teorie del movimento delle ac- 
que de’ fiumi .‘‘Altri sperimenti forse mi metteranno iu chiaro intorno 
a questo punto; 

v ■ , t ‘i» il*,* ti 1 t né ^ v’ 

Descrizione ticlla macchina culope rata in Ferrara l'anno 1766. 

t ' 

Le cose espresse nella figura 16, come vedete di fianco, si espri- 
mono ancora nelle e 18, Come veduto dall'alto. 

La cassa A (figura 16) o sia V (f^uru 18) è di legno, lunga 
once n 5 larga once ed alta ouce 6-V,. DE è uu’npertura nel 

fondo della cassa, lunga ouce sei, e larga mezz’ oncia, armata di utia 
lamina di latta con 18 fori eguali, «lei diametro di pnnti a 3 /», ch'io 
posso chiudere in (mne-, o tutti; a «piacere ; con lami turaccioli di su- 
ghero, e tale apertura nella fig. iti Corrisponda- alla lettera C. 

La sponda FG ( figura 18) nel tratto or è più bassa del rimanen- 
te mezz’ oncia . Quindi è, che quando l’ acqua, che si versa in detta 
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cassa , si alza sorra il fondo più di cinque once > o sia più del segno 
M (fig- >6) trabocca, e vieu raccolta da un canaletto, che per non 
esser io troppo minuto , qui ometto di descrivere , e che conduce la 
medesim’ acqua traboccata nel vaso H . Essendo poi aperto uno , o più 
fori iu DE (figura 18), o sia in C (figura iG ), l’acqua della cassa 
cade nel sottoposto vaso B N , o sia L K ( figura 17) lungo once n. 6, 
largo once 1 0.6, ed alto once a. 3 , e da questo corre nel cana- 
le MZ, o sia NT (Jlg. 16) sino in T, lungo piedi 10. 5 */»* largo 
due once, ed alto once a. 3 ; ed arrivata in T, cade , e cadendo batte 
nella opposta Tavola verticale C, ed entra nei sottoposto, e consimi- 
le canale PO, pel quale correndo con direzione contraria alla primie- 
ra , va a scaricarsi nel vaso li , dal quale , durante gli sperimenti , vien 
inalzata da uno o due operai con secchie , o mestole , che la versano 
di nuovo nella cassa A con quella regola, che è necessaria, perchè si 
conservi continuamente alquanto traboccante , e quasi traboccante da m. 

n,n,n,n sono diverse tavole applicale verticalmente attraverso la 
cassa, le quali faauo che, quando l'acqua arriva sovra i fori in C, 
sia già spento ogni suo moto irregolare conceputo nell’atto che è sta- 
ta versata . 

t , t ( figura 17) sono altre due tavole verticali destinate a dirigere 
Tacque, acciocché imbocchi il canale M Z con la miuore irregolarità 
possibile . 

I siti segnali (Jìgura 16 e figura 17) I, II, III, IV e V sono di- 
stanti fra di loro due piedi , e i siti segnali V, VI , VII hanno la di- 

stanza fra di essi di mezzo piede . Ad ognuno di lai sili sta applicata 
una macchinetta consimile alla già spiegala nella descrizione della pri- 
ma macchina adoperata da me in Ferrara, e che viene esposta colla 
figu ra 4, col solo divario, che in cesta T estremo D del regoletto 
CD termina in una piccola puma di ferro, con che ho potuto misu- 
rare le altezze dell’ acqua del canale NT, 0 sia MZ con un’esattezza 

maggiore. 

N S (Jig. tfi) è una tavola verticale , che tiene uniti i due canali 
NT, PO, e che nel tempo stesso forma uua delle sponde di ciascun 
d’ essi . 

PREPARAZIONE. 

Avendo chiuso il canale in T (fig. 16) vi ho lasciato cadere dell’ ac- 
qua dalla cassa A , la quale resa augnante , mi ba fatto vedere , che, 
il fondo pendeva, come viene espresso dalla linea AB della figura 19; 
indi ho riaperto il canale in T. 

Sperimenti) XIX. In DE (figura iS) o sia in c (figura 16) b» 
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aperto uno de' nominati fori delia lamina applicata al foudo della cas- 
sa, e l’acqua, che riempiva continuamente la cassa medesima sino in 
M, cadendo io B, si è incamminata pel canale NT; e giunta al col- 
mo del suo crescimento, ho misurato le sue altezze ne' siti I. II. III. 
IV. V. VI. VII, e con tali misure ho descritto nella Jìg. 19 lo stato 
della superficie di quell'acqua colle linea t. i. Tali misure si vedouo 
in una tavola , che si darà in appresso con que’ numeri delle misure 
consimili rilevale ne’ segncnli sei sperimenti , 

Un galleggiante è stato portalo dall'acqua dal sito I sino al sito 
vn in 33 . oscillazioni di un pendolo, il quale in un minuto primo ne 
compiva 83 . 

Sperimento XX. Essendo aperti dne de' nominali fori, l’acqua nel 
cauale è cresciuta sino ili >, i della Jìg. ig. 

Sperimento XXI. Essendo aperti quattro di que' fori , l’ acqua è 
cresciuta siuo in 4 - 4- 

Un galleggiante è stalo portato dall’acqua dal sito I sino allo sboc- 
co in 25 delle oscillazioni nominate nello sperimento XIX. 

Sperimento XXII. Essendo aperti otto di que’ fori, l’ acqua è cre- 
sciuta sino in 8 , 8. 

Sperimento XXIII. Essendo aperti nove fori, l’acqua è cresciuta si- 
no in 9, 9. ' . 

Il solilo galleggiante ha impiegato 19. oscillazioni. 

Sperimento XXIV. Essendo aperti sedici fori , l’ acqua è arrivata 
in 16, 16. 

Il spi ito galleggiante ha impiegato i 5 oscillazioni. 

Sperimento XXV. Essendo aperti tulli i diciotto fori , l’ acqua è ar- 
rivata sino all'altezza della linea 18. 18. 

Ecco la tavola promessa , che contiene i numeri delle misure delle 
altezze dell’acqua espresse dalla Jig. 19. 



I. 

II. 

III. 

IV, 

V. 

VI. 

VII. 

1 

3. 1 

3. 1 

3. 0 

2. 8 

2. 5 

2. 4 

2. O 

a 

4. 4 

4- 6 

4- 3 

4- 0 

3. 5 

3. , 

2 . 6 

4 

6. 7 

h - 9 

6 . 3 

6. 0 

5. 0 

4. 8 

3. fi 

8 

9- 7 

IO. 0 

9. 3 

8- 9 

7. 6 

7. 0 

3. 0 

9 

10. 4 

10. 8 

IO. 0 

9- 4 

8. 0 

7. 2 

5. 5 

16 

i4. 8 

i5. 0 

. 4- • 

i3. 0 

11. 8 

IC. 9 

7- y 

18 

IO. 2 

1 5. 8 

*4- 9 

■ 4- 0 

12. 6 

11.6 

8. 0 
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maotenevauo aperti, e le altre còlutine danno in punti, e decimi di pun- 
to le ^altezze dell'acqua sopra il fondo del canale ne' rispettivi siti 


' Quindi trovandosi , per esempio, nolja quarta colonna segnalo g. ' 3 . 
dirimpetto al ntim. 8 della prima colonna , e sotto il numero III , ciò 
vuol dire, che nelloi sperimento, in cui erano aperti otto fori, l’ac- 
qua nel silo segnato III. uclla fig. igi si alio sovra il foudo del ca-, 
naie nove puuji /p -duodecimi dell’oncia bolognese) e tre decimi di 
punto. Cosi s'intenda del rimanente. 

‘ * PREPARAZIONE. 

• l • t 

Diedi al mio canale un'inclinazione maggiore, cioè quella, che si ve- 
de espressa nella fig. 20. 

Sperimento XXVI. Essendo aperto un foro solo, l’acqua si alzò 
sovra il fondo quanto la linea segnata 1. 1. 

Sperimento XX VII. Essendo aperti quattro fori , l’ acqua si alzo 
sino in 4- 4- r * 

Ecco una seconda tavola consimile alla precedente , che contiene nu- 
meri attinenti alla fig. ac. 


>*• f 

1. 

4 - 


1. 

1. a 
3 . 3 


II. 

1. 3 
3 . 1 


III. 

ti 


IV. 

1. 3 
3 . 3 


V.’ 

1. 5 

3 . 3 


VI. 

1. 6 
3 . 3 


vn. 

1. 3 
3 . o 


i 5 . 1 12. o . 9. 3 6. sf 3 . 3 1. 7 o. o * 

Sperimento XXVIII. Ilo raccolto tutta l’acqua uscita da un foro so- 
lo in 240 oscillazioni, delle quali, come ho già avvisato , 83 fanno un 
minoto primo, e l'ho trovata di 2 6g once cube, che riescono once 
9^ V ,« per ogni minuto primo . 

Corollario I. Osservando la figura 1 g , sembra che il silo segnato 
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ITI." sia quello, dove l’acqun ha corso colla maggiore regolarità, e da’ 
numeri delia prima delle due precedenti tavole si rilevano le due pri-| 
me colonne A,eil della tavola seguente. 


* 


a 

4 

8 

9 
1 0 
. 8 . 

A. 


3. o 
4.3 
6. 3 
9- 3 
io. o 
■ 4. ì 
‘4- 9 

B. 


o. i 

4- 4 

6 . 3 

«• 9 
9- 9 
12. G 
.3. 3 


2. 5 

4- ° 

G. 3 
IO. o 
io. U 
i3. 9 
17 . a 

D. 




.Ci. 

3 : 


dft 


Si assuma per esperienza radicale una di quelle di meno, per e- 
sempio , quella, in cui erano aperti quullro (ori, l’acqua, de’ quali si, 
aliò nel sito IH. punti G. 3. Allora secondo le spcricuzc del Qastel-'> 
li , del Barattieri , e del Cassini già indicate nel principio di questa o- 
peretta, in luogo delle aliene della colonna B si dolevano avere quel-; 
le della colonna C, le quali sono in ragione delle rndici' quadrate de' 
numeri de’ fori Aperti indicati nella colouna A, o sia delle quantità 
dell'acqua corrente per il cattale; c .secondo la teoria del Gugliclmiui 
le altezze dovevano essere quelle della colonna D, cioè in ragione del- 
le rodici cubiche de’ quadrati della quaulità deli’ acqua , o sia de’ nu- 
meri .de’ fori aperti . 

Poiché i numeri della colonna B si accostano assai più ai numeri 
della colonna C, che a quelli della colonna D, si compreude , che 
questi sperimenti si accostano altresì assai più alla semenza del Castel- 
li , che a quella del Guglielmini . Questo stesso a un dipresso si può 
dire verificarsi degli altri miei sperimenti già descritti ( come ognuno 
può fame l’ esame) anche dove le inclinazioni souo state diverse, come 
negli sperimenti XVI e XVII. ne' quali il foudo del capale aveva u- 
na pendenza presso che ottupla di ranella, che aveva prima. Ciò po- 
sto la discorro così : le larghezze de f miei tre cattali , e quelle de' con- 
dotti del Barattieri sono stale dillercnli. Le altezze dell’ acque corren- 
ti nelle mie sperienze sono state da un quarto d’oncia sino alle due 
once e mezza in circa, ed in quelle del Barattieri furono prima di on- 
ce 8 '/$, e poi di once ia*/j circa (a misura di Lodi); e pure non 
ostante tali dill'erenze di larghezze, o di copia d’acqua, le altezze so- 
no stale sempre prossimamente secondo la teoria dei Castelli. Quin- 
di sembra che se si facessero nuove osservazioni con corpi maggiori 
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d' acque , le altezze loro dovrebbero riuscire conformemente alla détta 
teoria Ma con tutto questo io non ardisco ancora di pronunziar con 
franchézza che tale sia infallibilmente la teoria da seguitarsi nel caso 
delle inalveaziotii di fiumi naturali, sapeudo io benissimo che questi 
sono per lo più tortuosi, ed hanno le sponde, e il fondo molto ir- 
regolari ; cose , che non si avevano ucgli sperimenti indicali , e che pos- 
sono alterare una regola con quelli stabilita . 

Corollario II. Poiché nello sperimento XXI, in cui correva I ac- 
[Ua di 4 fori > *1 galleggiale ha corso il tratto di dieci piedi , o sia 
di once no in aó oscillazioni, 83 delle quali si compiono in^ un mi- 
nuto primo; si trova facilmente, che la velocità media superficiale di 
quell'acqua è quella di un corpo, che con corso uniforme scorre in uu 

minuto primo once 3oi. 8 . ..... 

Secondo lo sperimento XXVIII, ognuno di que lori m un munito 
primo dava g3 z/,j once cube di acqua; dunque nello sperimento A XI 
uattro fori, che erano aperti, davano iusieme per ogni minuto primo 
73 '/* once cube di acqua, ed altrettante in egual tempo ne scorre- 

• • li .1 C! .lìnìilnnn noe lonlA lf> rinPI» 
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vano per ogni sezione del canale. Si dividano per tanto le °” ce 

cube 073 \v, per l’area (per esempio) della sezione nel sito 111. (jìg. 
18 .) la quale perchè larga due once, ed alta punii 6 . 3 ., come si ve- 
de nella prima tavola registrata dopo lo sperimento XX K, e di once 
quadrate . ■/», e si avrà il quoziente 335 > 5 ■« in once lineari, che 
verrebbero in un minuto primo coronella velocita media, colla quale 
l’acqua nello sperimento XXI. correva pel sito segnato III. 

Nella sottoposta tavola la prima colonna dà il numero de fori, che 
erano aperti negli speriménti , che qui si esaminano: la seconda da in 
punti . e in decimi di punti le altezze dell' acqua corrente ne delti spe- 
rimenti nel sito segnato IH. (Jg. < 8. ); la terza contiene in once Co- 
ntesse le frazioni) le velocità medie superficiali osservate col galleg- 
giante , e calcolate col metodo del $. Poiché ; e la nuarta da parimente 
in once senza le frazioni le velocità medie di tutta 1 acqua corrente pel 
detto sito IH , calcolate col metodo del §. Secondo . 


i. 

4- 

I. 


3. o. 
6. 3. 
io. o. 
•4. i. 


3oi . 
3 q8. 
3»4. 
664 . 


186 . 

355. 

5o4. 

536. 


velocità 


Prescindendo dallo sperimento con un foro solo , in cui la ve 
media di tutta l'acqua fu di 186 . once, mentre la superficiale fu _ 
maggiore cioè d'once 3oi , colla detta tavola si vede , che ne tra altri 
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sperimenti la velocità media di tutta la lezione non fu notabilmeote 
diversa da quella della velocità media di tutta la superfìcie dell'acqua 
corrente pel canale; il che concorda col corollario dopo i due speri- 
menti XV, e XVII. H 

Una volta nel Po di Primaro al tempo della visita dell’F.minentism- 
mo Conti , ed a vista di più persone intendenti , ed altre volte nel Po 
grande ho gettato una canna , avente ad un estre mo attaccato un sas- 
so, o altro corpo di tal peso, che quella canna, messa in un'acqua 
stagnante, si deponeva in una positura verticale, avanzando fuori del- 
l'acqua con una porzione visibile a chi stava sull’argine. Alcune vol- 
te tali canne colla porzione fuori dell’acqua si mostravano inclinate a- 
vanti; qualche volta ancora , ma più di rado, erano inclinate all'in- 
dietro; ma per lo più camminavano con una positura similmente ver- 
ticale. A miglior agio, e prcsentandomisi occasioni più opportune , non 
lascerò di cercare , se sia vero il mio sospetto per le cose qui premes- 
se conceputo, cioè che per lo più l'acqua ne’ fiumi corra in superfi- 
cie con una velocità sensibilmente eguale a quella, con cui corre di 
sotto, contro il scotimento di autori gravissimi. 
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•XXI leggere la prima volta gli sperimenti del sig. Gennetè , quanto 
ner rimasi maravigliato, e sorpreso per la novità, e per .l’ inaspettato 
Ihro succediraento, altrettanto ne fui mal soddisfatto , e contento perla 
difettosa, e imperfetta maniera, con etti l’autore ce gli Ita rappresen- 
tati . ed esposti . Eglino sono , per cosi dire , allatto igtfudi , cioè ci si 
■parano avanti svestiti d’ogni circostanza idonea a dar fede, e ereditò 
allo sperimentatore , e ad aver ia conto gli sperimenti di verisimili , non 
• che di veri. Egli nulla ci narra nè della larghezza, tic della lunghezza 
degli artifìziali suoi fiumi; molto meno del loro foudo, se liscio o sca- 
bro ; niente dell’altezza delle loro sponde , niente di mille altre cose, 
ehe in una questione si delicata , c molto soggetta a contrasti , o par- 
titi, non si voleano dissimulare, e 'tacere . Ognuno sa, che uno degli 
elementi necessari e opportuni a conciliare autorità, e fede alla storia 
si fisica, che civile, si è la relazione minuta, e individua descrizione 
di tuttala serie delle più utili circostanze, che precedettero, accompa- 
gnarono , e seguirono gli avvenimenti . Esse con ciò avvertendoci , anzi 
assicurandoci della diligenza, dell’ attenzione , dell'esattezza, e preci- 
sione dello storico, ci dipingono il suo carattere schietto, o vero, il 

5 naie segnando tutte le tracce del suo sentiero , notando tutte le linee 
el suo sistema, mostrandoci luti’ i fili della sua tela, ci addila, e in- 
segna il vero modo di chiarirsi della verità, imitandola, e quasi rico- 
piandone l’originale. La qual cosa se non si vuole omettere nel rac- 
conto du’ casi anche volgari c comuni, mollo meuo deesi negligentare 
ne’ fatti mirabili e nuovi. Gli uomini poco avvezzi al mirabile , perchè 
è raro, si mostrano restii a crederlo: burlati e delusi più volte dallo 
spirito d’impostura, elle vieppiù si propaga, hanno diritto d’ esigere ra- 
gioni robuste e forti, che li couviucauo. Il vero, volgare e connine , o 
simile a tali veri, di per se s'insinua, e trova fede. Ma il mirabile 
quanto più s’estima, e s’apprezza, tanto più se ne dubita, e teme. 
Quella ragione, ch'è sofliciente a persuaderci d’un avvenimento ordinario. 


ordinario, non lo è per un singolare, e ammirabile. A sincere quella 
resiste ur.a maggiore , che oppongono i nostri animi ad arrendersi a tali 
cose, vnolsi una forza di lunga mano maggiore. 

La novità degli sperimenti eseguiti dal sig. Gennetè siccome eccitò 
l’ ammirazione di tutti, così la diffidenza dei dotti, e la voglia di rin- 
novarli . lo mi son quasi compiaciuto in riconoscere gli altrui sentimen- 
ti conformi a’ miei , censurando la rozza sposizione loro , per decidere 
d'uua questione più utile c pratica, che filosofica e teorica , di mag- 
gior uso forse , che tante altre o sulle forze , che diconsi vive , o sul- 
la figura della terra , o su' fenomeni elettrici , tema di tante ricerche , e 
frutto di tanti libii dati alla luce in meno quasi d'un mezzo secolo. 
Parecchi valentuomini della nostra Italia impegnali nella discussione 
d’un vero, che molto loro apparteneva, non solo s’ ndoprarono a rin- 
novare le sperienze del Gennetè, con quell’apparato di macchine e di 
strumenti, che la delicatezza loro esigeva, ma altresì ne diedero conto 
al pubblico con quella precisione che volea la loro riputazione , e che 
raaucava nella relazione del Gennetè. Gli sperimenti istituiti iu Ferra- 
ra , in Bologna, ed in Roma, sortirono un esito poco favorevole all’t-, 
dee e massime del Gennetè, il quale ne fa malamente informalo , co- 
me appare dalla risposta sua contenuta in varie lettere originali guar- 
date , e da me conservate , e lette attentamente . L’ amico , che me le 
diede, iu pochi termini me ne significò altresì il sno pensiero netto, pre- 
ciso e vero, vale a dire, che il Gennetè impiega inutilmente il tempo 
confutando l’ alimi obiezioni, criticando le loro sperienze, e guardan- 
dosi soprattutto perchè neppure un raggio solo di luce venga a riper- 
cuotersi dal suo tenebroso sistema . Eppure ciò era un’ occasione favore- 
vole, onde alzare il velo, sgombrare ogni nebbia, spiegare il mistero, 
e con un sol colpo recidere tutto il nodo. Poiché se in dette lettere 
avesse minutamente descritti i suoi sperimenti , e formalo un disegno 
giusto ed intero di lutto il meccanico suo lavoro, sanasi agl’italiani 
additato il metodo sicuro e netto di combinare tutte le circostanze de' 
suoi sperimenti , e accordarsi nelle medesime conseguenze . Or egli dee 
dolersi di se medesimo, se gl’italiani seguono a diffidarsi ancora delle sue 
sperienze . Certamente un imparziale giudice , che legga la relazione del- 
le sperienze italiane, e le confronti colle oltramontane , se non rimarrà 
interamente convinto della lor verità , almeno dovrà riconoscervi più di 
candore e buon senso, più di precisione e di fede. Ma ciò megliosi 
dedurrà da alcuni passi di lettere scritte dal Gennetè in Italia . Incorniti- 
cerò dalla critica , cd eccezione data alle sperienze di Ferrara e di 
Roma, contenute nella lettera scritta da Parigi a’ 16 Agosto i763,in 
cui falsamente suppone , o asserisce , che il fiume artifiziale de’ Ferraresi 
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fosse lungo jolo is piedi; che in si breve corso avesse tre differenti de- 
clività, e che la sua larghezza entro d'un pollice si contenesse. Ecco 
le sue precise parole dall’ originale fedelmente trascritte. Le fond de 
ce jleuve artificiel a il piedi rie longueur . Sur cotte longueur de 
i a. pieds , s’f trouve trois pcntes diffiirentes . Je demando , si dans 
un fleuve naturai, on a jamais trouvé 3 pente t, ou trois, chiites 
diffiirentes sur une longueur de la pieds ? La largato du (leu- 
ve artificiel est précisemenl d' un pouce . Un Jleuve d’un ponce de 
largour est il analogue à un fleuve de 5 ao ou de Goo pieds de lar- 
geur ? Je voudrois sqavoir pourquoi on ne s' est pus semi à. Fer- 
rare (l'un tuyau capillaire , polir y fai re passer un Jleuve dans 
V élat ordinai re , et ensuite uvee 6 acchics , ce qui feroit une quan- 
tità et eau scptuple , pour avoir le piai sir d’ aller à Rome , montrer 
ce Jleuve capillaire , et V y J, dire , et hausser un peu plus qu’ il ne 
feroit , s’ il étoit d une largcur proportionée ? Ce fleuve a è té flit si 
court (de 15 pieds de longueur) si etroit (d‘ un pouce de targati- j 
et brisc par le milieu, pour pouvotr le porter comodement U Rome , y 
fairc couler des rivieres, et iles Jleuvcs dans un petit cabinet , et y eslro- 
pier des experiences , sans pensar qu’ elles ont pleinement nussi . et 
peuvent ancore reussir ailleurs . Fin qui il Gcnnetè. Ora per di-nostra- 
re che il Gennetè su tal fatto era male informato , basterà accennare 
qualche passo della descrizione delle macchine del signor Bonati, auto- 
re degli sperimenti fatti iu Ferrara, ed iu Roma. Egli ci avverte adun- 
que. che il suo fiume artifiziale era un canale di tavole, lungo 199 
piedi; che la larghezza del recipiente, e degl’ influenti era di 7 on- 
ce (vale a dire uon di un pollice, ma più d un mezzo piede) e l’ al- 
tezza delle sponde di 3 once e mezzo, ed il declive era in ragione 
di piedi 1 . 1 . 6. nella lunghezza di 1 aoo piedi , quasi eguale a quel- 
la del fiume artifiziale del Gennetè. Poco diversa era l’ inclinazione 
de’ due iuflueuu . Nou è nè vero, nè verisimile, anzi non v’ha nep- 
pure in tale condotta il senso cornane, che un valentuomo, qual è il 
sig. Donali , nolo in Ferrara , in Roma , cd altrove per li suoi talen- 
ti , e sano iulellelto, volesse farsi ridicolo con un fiume artifiziale lun- 
go i 5 piedi , Inrgo un pollice, con tre declivi , alla presenza di Cardi- 
nali, Prelati, Cavalieri, Letterati; e ciò, che Io renderebbe più reo, 
e colpevole di mala fede , si è che avendo fatti gli sperimenti in quel 
modo, che li descrive Gemici#, li desse poi al pubblico diversamente , 
mentre la memoria ancor fresca di lauti spettatori , che avriauo confron- 
tato ciò che leggono con ciò che videro, smentirebbe fautore, e tac- 
cerebhclo d’impostore. Ma teniamo dietro all’ orme di Gennetè, a cui 
par di toccare, non che vedere tre mosiiuose irregolaiiu nei fiume 
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artificiale di Ferrara. Ces irregidarités font pencher le fonti , elles le 
redrcsscnt . elles -le rendent piai , puis elles l' inclinent . F oilà le Jond 
de rivière le plus capri ci cux , le plus ctaurtli , le plus mal imaginè. 
Cette eau roide d'aborti sur un pian incline : puis elle grimpe en 
s’ elevimi sur un autre : elle caute ensuitc sur un fonti plut , et Ji- 
nit pour se precipiter sur un pian incline a 1 “ ai de d’urie dechargé 
immense en largeur . E poco appresto . Le forni bi sarre du fleuve ar- 
ti ficiel des messicurs de Ferrare en pendant, en se redressaut , en 
allant de plat , puis en s’ inclinata le tout sur i* pietis de longdeur , 
joint à la largeur capillaire du canal de ce Jleuve , doit produi re 
un ecoulement it eau encore plus monstrueux qu ils ne V ont trace. 
Tutto ciò mi sembra uu vero sogno «la infermo, c una fola da roman- 
zo, parto di calda immaginazione , o di penna maligna, e bugiarda, 
che dall’ Italia maudò in Olanda al Geiiuetè relazioni finte delle spe- 
ranze ferraresi, e romane; mentre nel limne del Bollati non v’ ha che 
uniformità, che legge, che imitazione di ciò che avviene ne' fiumi na- 
turali, e reali. Il resto della lettera altro non contiene che meschine 
risposte all’ obiezione del Perelli , de’ PP. Le Seur , e Jacquier , e di 
altri, dalle quali si spedisce con pochi versi, e in essi niente altro in- 
culca , che l'esito delle sue sperienze , la repetizion loro in Parigi ; nien- 
te altro esagera , che il valore della sua macchina abile ad inalzare gran 
quantità d’acqua dal feudo di un lago . e da una palude fiuo a 21 piedi, 
ed ancor più ove vogliasi, e a rovesciarla in un alto recipiente, dove 
ella scorre con 18 piedi di larghezza, e 1. di profondità, con una ta- 
le velocità, che sembra precipitarsi a guisa di cateratta. Mille cose- di- 
ce della forza della sua macchina: in somma parla di tutto ciò che 
serve di disposizione rimota alle sue sperienze , e nulla di ciò che ad 
esse immediatamente apparlicnie . 

Ciò che nella medesima lettera merita maggior attenzione, sono al- 
cuni teoremi, che riusciranno nuovi ai professori d'idrometria. Un d'es- 
si egli è, che la massima velocità d'un fiume s’attiene sempre alla su- 
perficie , e la menoma al fondo: che se la velocità è di 4 * . 4 piedi per 
secondo, ella sarà ridotta al nulla a 17 piedi di profondità: a Quc 
la plus granile vitesse de V eau et un Jleuve est toujours a la surfa- 
ce superieure : que la plus petite vitesse est fori près du fonti : que 
si la vitesse de l’ eau il' un jluevc est 4 ‘ài par seconde . la vitesse sera 
nulle a 17 piedi de profondeur : que dans tous le cas , où l’ eau est 
porti v en avant sur le pian incline de son Ut , elle a en ménte lems 
une tenderla : retrograde qui la retarde. Che la velocità de’ fiumi sin 
la massima alla superficie , ciò comunemente ripugna alle sperienze , ed 
alla ragione, massicamente ne’ fiumi reali navigabili, alti parecchi piedi. 
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Leggami le sperienze fatte dai principali idrometri , massimamente quel- 
le del Zendrini coi pendoli; s’ esamini la ragione , e sopra tutto nel ca- 
so > in cui l'accelerazione deriva dal corpo d’acqua, e l’altezza ac- 
cresce forza e pressione su gli strati suggelli e inferiori ; o si vedrà 
se il teorema del Gennctè appongasi al vero. Non negasi , che la sca- 
brosità , ed inegualità del fondo generi ritardamene e resistenza negli 
ultimi strati, e propaghi la sua azione a qualche discreta distanza ; ma 
non perciò ne seguiranno le strane conseguenze , che con tuono dogma- 
tico e franco spaccia il Genaelè . Che l’altezza d'acqua produca ac- 
celerazione , avvi una netta , e giusta dimostrazione ancora nella propo- 
sizione 3 del libro a della misura dell’ acque del Guglielmiui , e di ciò 
non v’ha dubbio alcuno. V'ha bensì motivo di negare, non che di 
mettere in dubbio l'altra più strana, e nuova asserzione, cioè che do- 
ve la velocità alla superficie sia di piedi 4 '/< per secondo , c la pro- 
fondità giunga a 1 7 piedi , la velocità verso il fondo sarà nulla , ciò che 
da sperieuze nè sue , nè altrui , nè da veruna ragione per lui dimostra- 
si . Or pongasi che ciò si avveri : ne seguirà adunque che in tal luo- 
go l’acqua sarà inerte, stagnante, e come suol dirsi, morta. Immagi- 
niamoci , che le sezioni del fiume siano ineguali , come spesso accade , 
ed ineguali altresì 1 J altezze: ora l’acqua, che varca dall’altezza i 5 al- 
l’altezza 17, o avrà forza di vincere e superare l’inerzia dell’acqua, 
in cui incontrasi verso il fondo, o no: nel primo caso la metterà io 
movimento , e la spingerà avanti ; e conseguentemente non sussisterà 
più l’ ipotesi , o la proposizione del Gennetè . 

Che se non sarà da tanto tal acqua , onde riscuotere dall' inerzia l’ al- 
tra a se contigua nel detto sito, converrà, che aneli’ essa ceda, ed in- 
cagli, urtando contro un ostacolo insuperabile ; ed ecco un perpetuo ri- 
gurgito, e due correnti contrarie, una dell’acqua vicina alla superficie , 
che corre al basso, un’altra deli' acqua contigua al fondo, che tende 
all’ alto . Quindi dovrà alzarsi l’acqua verso le parti superiori onde se mai , 
dove ora l'acqua ha la profondità di »5 piedi, per tale alzamento e 
rigurgito salisse ai 17, ecco nnova acqua morta ancor là, ecco nuove 
contrarie direzioni di moto , ecco nuove perpetue irregolarità ripiene 
d'assurdi contrari al buon senso, all'osservazione, e al sistema della na- 
tura . àia di ciò fin qui , e forse anche troppo . 

Il Gennctè, per confermare il successo delle sperienze fatte nel suo 
fiume ariifizialc, agli esempi del Danubio, del Reno, c d'altri fiumi 
della Lamagna, e d’Olanda, addotti nel suo libro, aggingne in que- 
sta lettera l’osservazione degl’italiani sulla Quaderna, sulla Sammog- 
gia, su d’altri piccioli fiumi: di ciò nulla dirò, perchè ne ha detto ciò 
che conviene il sig. Donati nella saa dissertazione , e solo ripeterò , anzi 
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inculcherò ciò che da altri più volte si ò accordato, cioè, che ninno 
non negò mai , die in qualche caso possono avverarsi le spariente del 
Gennetè , e in questo senso disse il Guglielmini , che il Po di Venezia 
avea accolto quel di Ferrara , e del Panaro , senza dilatare il suo letto : 
anzi il Gennetè sa ottimamente ; che nè il Perelli , nè i PP. Minimi 
Le Seur , e Jacquier ciò mai contrastarono. Ecco le parole del Genne- 
tè nella stessa sua lettera : => Ce pmfesseur (Perelli) ne se refuse pus 
de convenir , qu’ il pourra arriver quel que Jois , que urie rivière se 
fette Hans un flcuve sans elargir son lit , et sans hausser sa surface , 
mais il souticnt, qu une regie generale ne scauroit dependre d'ùn cas 
particidier . In simili termini il Gennetè esprime il sentimento de’ PP. 
Minimi. Il est bien rare de t roti ver un cas, où la vitesse augmen- 
te corame la quantité d’eau. Ma il Gennetè di ciò non s’appaga, e 
da nn lato sembra, che egli sostenga l’universalità del suo teorema, 
dall'altro trovandosi imbarazzato dalle difficoltà mossegli contea, fa le 
viste di volerlo modificare: poco appresso par che si penta d’aver da- 
to nn passo indietro, e quasi ritorna al primo sistema suo. Le sue pa- 
role stesse daranno valore, e fede a ciò ch’io dico. » Quoi ? (diret- 
» le sono al Perelli ) Monsieur le Mathematicien . Un cas particulier 
» ne fera pas loix , et regie frxe , ou moins pour tous ces cas scm- 
» blables ? Ai-je farnais etabli la regie générale doni vous vous piai - 
» gnez'l Jc n J ai pas seulement pensò. Poco appresso: Scavez vous 
»» cepcndant bien , si ce que vous prenez pour un cas particulier , 
» n est pas V effet d‘ uné cause générale ? Connoisscz vous la loi su- 
» preme, que la nature s' est imposé , pour procurer V ecoulement des 
» caux des Jleuvcs'l » Or chi rifletterà attentamente al contenuto di 
questo articolo , s’ accorgerà dell’ incocrenza ne’ sentimenti , dell’ artifizio 
scaltro nell’ esprimersi , della poca schiettezza, e sincerità in tutta la sua 
condotta, e direzione. Chi legge le sperienze del suo libro, da per tu*- 
ro ravvisavi universalità di teoria, e dottrina: tutto è espresso in ter- 
mini generali; niente v’è, che limili, che modifichi, che circoscriva i 
casi particolari, e individui. Or qui nella sua lettera si dichiara di non 
avere mai avuta intenzione di dare una legge ecumenica , e generale , 
che non s’ è mai sognato neppure ciò. Nella stessa lettera poco appresso 
pare che quasi ritrattisi, ma in un modo che ha dell’ equivoco , e del- 
l’oscuro. Non mai egli adopra il linguaggio filosofico, giusto, preci- 
so, e netto, onde risvegliare negli animi di chi legge idee nette, e 
chiare de* suoi concetti. Che pretende mai Gennetè di farci intendere? 
col dire : Scave z vous cependant bien si ce que vous prenez pour un 
cas particulier , n J est pas V effet d une vause generale ? Che ap- 
plicazione egli ne fa al caso, e alla quistione, di cui si tratta? Cercasi, 
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se un recipiente accogliendo un influente eguale a se. ritenga sempre 

in tutt’i casi la medesima altezza d’ acqua , e clic perciò la velocità ac- 
cresciuta sia sempre proporzionale alla quantità d'acqua introdotta , ov- 
vero ciò avvenga solo in qualche particolar caso, o in una data com- 
binazione di circostanze: se s'avvera il primo, ne seguirà, che un ef- 
fetto in tutte le circostanze costante , e invariabile , riconoscerà per prin- 
cipio uua cagione costante, inalterabile, e indipendentemente da tutte 
le vicende . e variazioni di circostanze possibili , e ciò non si uiega dai 
professori idrometri. Che se ad avverare il fenomeno , s’ esigerà una de- 
terminata misura di pendio , una determinata relazione di larghezza d’ al- 
veo, d’altezza, c quantità d'acqua, e d una data velocità, allora De 
verrà un elleno particolare dedotto da una cagione composta , e modi- 
ficata da vari elementi insieme intrecciati, alla quale non può convenire 
la denominazione generale , se non in quanto lu in essa luogo la gra- 
vità, la massa, il declive; principi! , che di per se generalmente hnnuo 
il talento , e la natura d’ aumentare la velocità ; e la espressione sarà 
impropria, e difettosa, dicendo, che uu tale effetto è parto d’ una ca- 
gione generale , o universale , quasi che ad essa sola , e non alla combi- 
nazione di molti principii insieme uniti, e misti nou dovesse la sua esi- 
stenza . Ciò dee essere il sentimento anche del Gennetè;e che verace- 
mente lo sia, si deduce dalla sua stessa ce usura scritta contro le sperien- 
ze di Ferrara, e di Roma, riprendendole come eseguite in un modo dif- 
ferente dal suo, vale a dire, cou differenti condizioni, e circostanze, 
senza le quali l'effetto non può riuscire; cioè, che non basta l’appli- 
cazione della cagion generale, nou basta la gravità dell' acqua , il decli- 
ve del letto , uua qualsivoglia massa , o corpo di fluido ; ma duolsi il 
Genuetè, che i Ferraresi, c Romani non abbiano adattati , ed obbligali 
tali principii ad uua certa costante legge, e combinazione, senza la qua-, 
le le conseguenze non saranuo mai coerenti , e conformi : ed ecco che il 
Genuelò viene in un certo modo qui a confessare ciò, che nel suo li- 
bro sembrava negare , cioè , che in un solo , o pochissimi casi hanno 
luogo i suoi sperimenti, fuori de' quali non v’ha che irregolarità, ed 
incostanza. M’è pervenuta alle mani uua scrittura anonima d’ un parti- 
giano del Geunelè , il quale avendo rinnovati più volte gli sperimenti di 
questo autore , ma sempre indarno , s’ immaginò uu sistema , o principio , 
secondo il quale doveano esattamente riuscire. Il principio da cui tutto 
dipende, egli è stabilire ciò, che costituisce l’unità d’un fiume, cioè, 
che sia fiume uno , non equivalente a molli , Fiume equivalente a molti 
si c quello, che conduce maggior quantità d’acqua di quello esige la 
sua larghezza in una data declività . Quindi egli pensa costituirsi i' unità 
d’ nn fiume da uua relazione definita , e costante tra la quantità d' acqua , 
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la declività del letto-, e la larghezza ; onde un fiume, il cui corpo d’ac- 
qua nou abbia la data proporzione alla sua larghezza e declività , non 
sarà inai fiume uno, ma equivalente a più fiumi. Per la qual cosa l' ir- 
regolarità avvenuta agli altrui sperimenti vuoisi ascrivere o alla troppa 
declività del fiume artifiziale, o all’eccedente corpo di acqua, o a qual- 
che altro simile elemento malamente introdotto dagl’italiani sperimenta- 
tori . Fin qui pare che il sistema proceda felicemente . Ma allora che si 
pensa a fissare tal legge , a definire tal relazione , mi sembra entrare l’ au- 
tore nel pecoreccio . 

Da principio- crede»-, che la ragione deH’ altezza del fiume alla lar- 
ghezza fosse come i : 20. Ma non riuscendo gli sperimenti , attribuì ciò 
non a sbaglio preso nello stabilimento d* una tal legge , ma ad altcrazio* 
ne avvenuta alla macchina dall’azione del sole , che disseccando il cana- 
le, lo rendesse più angusto, ed obbligasse l’acqua a salire a maggiore 
altezza . Io chieggo perché attribuire tal difetto anzi al sole , che alla 
falsità della legge? S’-aveano forse o altri sperimenti, o forti ragioni a 
favor di tal legge? Il Guglielmini avea bensì detto nel coroll. II. della 
propes. I. al cap. V. dell» natura da’ fiumi , che tanto il Po n Lago- 
jcuro , quanto il Reno- alla Botta degli Annegati aveano altezze , e 
larghezze tali, che quelle erano a queste come 1 : so : ma non perciò 
egli intese di stabilire veruna legge. Anzi nppresso egli soggiugne: = Non 
è pero da credere , die questa proporzione s' osservi- negli altri fiumi , 
nemmeno in diverse- sezioni dei medesimi fiumi , concorrendovi molte 
cagioni accidentali a variaria. Solo è confermato dalla ragione ; 
e dalla sper enza, ohe i fuuni quanto maggior copia d'acqua appor- 
tano nelle loro escrescenze . altrettanto son più profondi , o più lar- 
ghi . Di più tanto i fondi , quanto le larghezze vengono determinate dal- 
la natura, cioè che questa, come avverte il Manfredi , per ciascun fiu- 
me, anzi per ciascun tratto d’esso «esige una tal larghezza , e declività 
» (diversa tuttavia in diversi fiumi, e in diversi tratti del medesimo 
» fiume, e dipendente dalle condizioni degli alvei, dall’ acque, e dalle 
» materie, che portano), la quale finché non a' ottenga coll’ escavazio- 
» ne , o interrimento , nè la larghezza , uè la declività sarà permanente , 
» ma si andrà sempre scemando, o aumentando.» Di più, aggiugne 
l'istesso Manfredi » non potersi mai stabilire un fiume in larghezza, e 
» in profondità, che non si stabilisca ancora in declività, andando, per 
» così dire,. connesse, e legate queste tre cose. » Ma non mai da ciò 
si dedurrà, che la larghezza dee essere all’altezza come 20: 1. Anzi ri- 
marrà sempre incerta la ragione dell’ una all'altra. Che questa legge di 
1 : 20. non sia costante , si conferma dalla stessa spericoza dell' autore 
delta citata scrittura; poiché alcuue di esse ci diedero la ragione di 
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t : 1 4. Ecco le parole del testo : Al recipiente Ju dato un corpo cf ac- 
qua, che al luogo dell' osservazione ascendeva all" altezza di a mi- 
nuti-. un egnal corpo d'acqua fu dato all' influente; ed osservata l’ al- 
tezza nella scala, era di a minuti, e non più. » Tale altezza di a mi- 
» nuti nel nostro canale fu anzi giudicata soverchia c troppa , che scar- 
» sa; imperocché la larghezza è d’once 5 ovvero di minuti a6 , 

» di cui li a minuti sono poco più di „ Poi aggiunge: ora comu- 
nemente dovria essere di ‘/>o • Se i fiumi naturali avessero nn letto re- 
golare simile al nostro canale, la ragione del Guglielmini dovria accre- 
scersi . Io veramente non vi ravviso coerenza di sentimenti nella serie di 
queste proposizioni . Vuole , che nuche ne’ fiumi artifiziali debba ammet- 
tersi la ragione di ao: t. Poscia avverte che, se i fiumi naturali asso- 
migliassero perfettamente gli artifiziali , tale ragione dovria cangiarsi , ed 
accrescersi. Assume la ragione di ao: 1, come stabile e fissa , e come 
tale prescritta dal Guglielmini , ciò che non è punto vero . Pare che ne • 
gli artifiziali approvi quella ragione, che accostasi a i 4 -’ « , uon riflet- 
tendo che gli artifiziali, se non s' accordano perfettamente colla natura , 
non sono di veruu uso. Ma più ci avanzeremo nell’esame di detta scrit- 
tura, più di discordia si troverà nel confronto delle sperienze . Il gio- 
vedì, replica l’autore, in un nuovo saggio l’altezza era di a ■/« minu- 
ti, e s’ottenne ciò che voleasi , vale a dire, l'acqua del recipiente pun- 
to non crebbe. La larghezza del canale rimase la stessa; ed ecco che 
la legge di i 4 : > non è più costante, ma è divenuta i 4 :i-t-'j: in 
altra prova si trovò essere di 14 : ‘/t * molto maggiore. Da tanta varie- 
tà , e incostanza convinto non può a meno di confessare , che sebbene 
molti sperimenti riescou conformi a quelli del Gennetè; con tutto ciò 
sembran contrari al principio da se adottato della ragione costante di 
ao: t ; ed ecco di nuovo l’autore impegnato a stabilire una legge, che 
costituisca l' unità d' un fiume , ed incerto del modo , e del metodo di 
ritrovarla . Di nuovo si lusinga , che la legge sia ao : 1 , e che l’ inco- 
stanza sia avvennta o da errore dello sperimentatore , 0 dall' uso del me- 
todo improprio. Ritesse adunque la tela, ripiglia il lavoro; ma sempre ' 
indarno: le sezioni , e 1 * altezze sempre ineguali , quando maggiori , quan- 
do minori; un giorno in un modo, un altro in un altro. Ora se ne in- 
colpa il sole, ora gl’interrimenti, ora altra ragione. Si cangia di nuo- 
vo metodo, e s’abbraccia il sol partito che resta di determinare , com'e- 
gli si spiega , ogni giorno il corpo d’ acqua conveniente allo stato del 
canale di quel medesimo giorno . 

E perche nulla s’ intromettesse d’ avventizio nel tempo degli sperimen- 
ti, onde s' alterasse tale stato , si lasciavano gl’ interrimenti generati dal- 
le deposizioni dell'acqua: con ciò gli parea d'imitare affatto gli alvei 
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de' fiumi naturali , quasi che essi soli bastassero alla perfetta imitazione 
di questo . Si potria dire ancora che tal caoalc io ogni sperimento can- 
giava stato , giacché se gli aggiugnea sempre nuova materia ritordatrice 
del moto. Ma teniamo dietro alle tracce de' suoi nuovi sperimenti, leg- 
gendo che sinora ogni iudustria s'era gettata al vento s’abbandonò alla for- 
tuna ; nè rista mai d’ aggiugnere , o levar acqua finché dia di cozzo nel 
caso di Geonciè; e allora s’immagina d’ essersi altresì avvenuto neU’uui»* 
là del fiume . Qui non si fa più parola di ragione oostante tra la lar- 
ghezza , altezza, e declività: qui uon si calcola più, se tal ragioue sia 
di ao. t « ovvero di i5. i . Non si riduce più la ricerca di tale unità a 
legge costante: non si bada sperimentando, e tentando alle condizioni 
di sopra prescritte. Tutto è lavoro e dono e merito e favore del ca- 
so; e nel punto, che ci dà l’esito stesso delle sperienze del Geunetè^ 
ci dona ancora ciò , che forma l’ essere fiume uno , che che ne sia de’ 
costitutivi dell' esser suo. 

Ma egli è ormai tempo di riferire le due osservazioni dal medesi-l 
mo autore fatte sul Tevere e Teverone , l’ una in aprile , in cni il Te- 
vere era anzi turgido che no , e il Teverone all’ opposilo alquanto ma- 
gro . Riferirò uou solo i sensi , ma le parole stesse dell' autore . La som- 
ma de’ trapezi, che compouea la sezione del Teveroue vicino a ponte 
Salara , era di i348 palmi quadrali, e la somma de’ trapezi, corrispon- 
dente alla sezione del Tevere sopra la confluenza , era di 4°'3, erot- 
to la confluenza di 4°7i palmi quadrati. La differenza tra questi due 
numeri non può attribuirsi ad altro che all'operazione, come fa chi 
è pratico di tali cose . 1 tempi, spesi da un galleggiante nello scorrere 
un dato spazio, erano come 106 nei Teverone, come 91 nel Tevere 
avanti la confluenza, come jb nel medesimo dopo la confluenza. Dun- 
qoe la portata del Tevere sopra la confluenza era 404000 , e quella 
del Teveroue iai3ao, la cui somma è 343320, la quale divisa perla 
somma delle sezioni 4 ° 4 ° -+- » 3.^8 =»53(ìi , ci dà 101 '»*/, , preuden- 
do per somma delle sezioni 3370 , che suppone quelle del Tevere ri- 
dotte ad una media 4°4°- 4°4 a - Ma secondo la legge del Gennetc , • 
la portata avanti la confluenza dee essere eguale alla portata dopo la 
confluenza . Saranno adunque i tempi iu ragiooi delle sezioni , cioè 
la sezione 53?o alla sezione 4°4°< coalc il tempo 101 > 9 *ss, al tem- 
po 73 'ttW'/iVM, 73 *‘/,ì Le vibrazioni, prese per unità nella mi-? 
tura del tempo, erauo parti i3o di minuto, cioè minori di mezzo 
minuto secondo; onde la differenza tra il tempo 73 osservalo, e il tem- 
po 73 '/a calcolato secondo la legge di Genuetè , consiste in mezza vi- 
brazione , ed è minore d’ un */« di minuto secondo . Ometto la seconda 
osservazione, essendo similissima alla prima. 
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Mi pare che ai dall’ una nè dall’ altra parte debban dedursi le 
conseguenze, ch'egli pretende, e molto meno la legge del Gennetà . Io ri- 
fletto primieramente che conveniva stabilire la distanza tra le sezioni 
del Tevere sopra e sotto la confluenza; poiché, se l’osservazione si fosse 
fatta in poca distanza , non saria inverisimile che l' equalità delle se- 
zioni derivasse dal rigurgito dell'acqua del Teverone nel Tevere , l’azione 
di cui avanzandosi a qualche discreta distanza avesse ingrossala la se- 
zione del Tevere sopra la confluenza , e ridottala ad una specie d’ equa- 
lità . Rifletto in secondo luogo , ch'egli vuole che s’auribuisca la differen- 
za di 4oi5 e 4 C; 7>. tra le due sezioni del Tevere sopra e sotto la conflu- 
enza, ad errore -commesso nell eseguire l’osservazione, e non a verità di diffe- 
renza reale; lo perchè io non comprendo in verun modo, se non volendo sup- 
porre ciò ch’è in tniistione. L’errore nell’estimazione delle sezioni può essere 
avvenuto in ano de'due modi, o per eccesso o per difetto , vale a dire giu- 
dicando dette sezioni o maggiori, o minori del vero. Ora qual è la ragione, 
che ci debbe indurre a credere, che 4070 sia una misura di là dal vero? 
E se v'ha errore nel calcolo della secouda sezione, e perchè uon può 
aversene nella stima ancor della prima ? Rifletto in terzo luogo , che per 
esattezza maggiore non era sulliciente il dire, che amendue le sezioui 
erano eguali , ma conveniva aggiugnere , che 1’ altezze altresì si eguaglia- 
vano , anche per conformarsi all' espressioni del Genuelè , che nelle sua 
sperieuze prescinde dall' equalità delle sezioni e cita sempre quella del- 
1’ altezze. Può avvenire, e non di rado avviene che le sezioni sieno 
eguali, ma ineguali l’ altezze. Si fa, che nelle sezioui eguali l’ allea? 
ze sono, alte basi reciproche; oude in caso che dette basi fossero di- 
seguali, anche l’ altezze altresì lo sarebbero. Rifletto in quarto luogo, 
che in queste due osservazioni l’Autore non fa veruna menzione nè della 
larghezza , nè della declività , nè dell’ altezza de’ due fiumi , elementi ne- 
cessari per discernero, e giudicare dell’ unità loro , unità cotanto di sopra, 
dichiarata necessaria, per ottenere l’ intento. Rifletto in quinto luogo, 
che egli per misurare la velocità de' fiumi si serve d’un galleggiante. 
Si sa da ciò, che ne scrissero il Grandi, il Manfredi, il Zeudriui , e 
cento altri , a quanti errori può esser soggetto tal metodo , col quale 
al più si conosce la velocità del filone. Ma perchè l’ Autore fa caso, 

0 misura la sola velocità d’esso, per calcolare la quaulità d’acqua, cito 
porta il fiume ? . E chi nou sa che altra è la velocità del fiume nel mezzo, 
altra ai fianchi, altra vicino alle sponde, altra alla superficie, altra in 
un’ altezza, altra in un’altra? Perchè nou s’ingegnò di trovare una ve- 
locità media, come ella fosse, comune a tutta l’acqua della sezione , e 
secondo essa regolare la stima della quantità dell’ acqua ? Per conoscere 
la velocità, l’Autore si serve del metodo di misurare i tempi, incoia 
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descritto un d»to spazio dal galleggiante. Mi parar?’ che «ria più sem- 
plice V e ridncibile a più sicura pratica cercare gli spazi descritti in un 
dato tempo dal galleggiante. La misura degli spazi è meno soggetta « 
errore che quella de' tempi . Potrei aggiogare altre ritlcssioni alle già 
dette , le qnali bastando ad eccitar qualche dubbio sul valore delle due 
antecedenti osservazioni, bastano altresì a dubitare della decisione della 
presente qttistione . - 

Dopo avere l'Autore esposte le due osservazioni, ecco le conseguenze, 
che ne deduce » Con tali osservazioni alta matto poteva io <1 uhi tane 
della leggo del Oetmetè'f Nel veliere incrementi net fiume artìfizlntoi, 
Che noti si trottami ito I naturali . non dovrà io pensare che il fiu- 
me arti fittale non ‘fi me nel primo caso del Cermete comi spandente 
ai fiumi in iftato naturale , ma nascasi seguenti del- medesimo cor- 
rispondenti allo stato- de fìumi già alterati ? Se dal? osservazione dei 
fiumi naturali avessero anche gli ultri incomincialo 'Cesarne' della 
legge del Gennetè^ avrebbero anch J essi meglio intesi glteffOrti delle 
continenze artigliali t e non li avrebbero giudicati contrari alla legge, 
quando in fatti erano conformissimi i Vbi qui l' Autore della tante volte 
citata scrittura . Da ciò io inferisco che egli punto non si lida degli spe- 
rimenti da se fatti su i fiumi ertifiziali, e che all* opposito I’ osservazio- 
ni su i fiumi naturali meritano tutto il credito, e clic da questo con- 
veniva darsi principio, e non da quelli . Vuole però nonpertanto che 
sussista la legge del" Gennetè, dedotta principalmente delle sue speran- 
za in un Dumo ortifiziale: in somma gli sperimenti degl’ Italiani non rie- 
scono, perchè non uni la no i fiumi nello stalo lor naturale . Il solo Gen- 
oeiè seppe fin da principio' imitar la natura , e coglierla sull’ aito di ri- 
comporre i fiumi , e ridurli al loro nativo stato. Quali sieno gli elementi, 
che concorrono a costituire i fiumi in tale stato, nulla si dice, onde né 
della declività , *nè dell’ altezza , oè della loro larghetza,- nè della ra- 
gione di tali cose punto si fa menzione , come da principio . Dirò solo per 
ultimo che, poiché gli sperimenti degl'italiani non s' accordano con quel- 
li del Gennetè , che suppongo sinceri e veri, questi non' ba- bisognato il 
metodo di farli, e agl’italiani non è riuscita l’arte di ritrovarlo. Ho 
detto che suppongo gli sperimenti del Gennetè sinceri * veri ; e di ciò 
me ne porge nn'[mueotÌM testimonianza il celebre padre Frisio. ritornilo 
ultimamente dal soo viaggio di Francia, Olanda, e Inghilterra I snido 
», così scrive, passato da Leida, mi sono informato dell’autenticità delle 
sperienze del Gennetè dal Conte di Neniinck , da M. Allemand . e da 
«olii altri, che vi anno stati- presenti’. •*■’*»<♦ mat% suummt r hraum «è « 
Negli sperimenti idrostatici del signor Francesco Domenico Miche- 
totti, professore di Maiematica nella Regia università' dlTofamt 
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iloti aUa luce in quest' anno 1767, leggo a pag. ia 5 liti. 5 o. =•„ Po- 
„ cbi anni sono usci al pubblico un libretto delle sperieuze del signor 
A Geoneté , colle quali pretende dimostrare , che le velocità sono prò- 
., porziouali alle quantità; di modo che in uu medesimo canale, o in 
,, canali eguali in tutto scorrer possa una doppia , tripla , quadrupla ec. 
„ quantità d' acqua, seuza alzarsi notabilmente di superficie; ma sola- 
mente si duplichi, triplichi ec. la primiera velocità. Questa ipotesi ba 
„ pur anco trovato seguaci , quantunque generalmente falsa . Con ciò 
„ però non intendo di uegare esse sperieuze , essendo cosa notoria, che 
„ ne’ canali per lungo tratto sensibilmente orizzontali, come sono per 
„ lo piu i gran fiumi verso le loro foci. Tacque sono pressoché sta- 
„ guanti , e di livello colla superficie de’ recipienti ; onde lo dividersi , 
„ o il riunirsi delle loro parti, certamente nou le fa alzare, o abbas- 
„ sarc di pelo; ma quindi non può inferirsi, che una doppia, tripla 
w quantità d’acqua corrente non debba fare alzamento notabile, co- 
„ me insegna la buona teorica, e lo dimostrano le seguenti sperieuze. ,, 
jS'on registrerò qui se non il risultalo di alcune sperieuze ; giacché la 
minuta descrizion loro darebbe troppa estensione a questo mio scritto. 
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j „ Amendue questi sperimenti provano quanto sia lontana dal vero l’ i- 
„ polesi delle celerità proporzionali alla quantità ; e meglio ce lo prò- 
,, vauo altre spcrieoze, fatte più in grande e con maggior esattezza, 
„ che si troveranno al fine del cap. 111. di questa secoud a parte , ed in- 
„ sieme danno luogo a diverse osservazioni . In ameodue gli sperimenti 
„ le seconde quantità sono poco più del quadruplo delle prime, e le 
0 loro altezze sono assai prossime al doppio delle prime : le terze qtian- 
„ tilà sono poco piu del nonuplo delle prime, e le loro altezze 
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„ assai prossime al triplo delle prime; ma le quarte quantità essendo 
„ poco meno di quattordici volte maggiori delle prime , le loro aliene 
„ sono maggiori del quadruplo delle prime a. Il resto leggasi nell’ ac- 
cennato libro del dotto amore , i cui sperimenti sono eseguili , e de- 
scritti con una somma attenzione, diligenza, ed esattezza. Molti d’essi 
furono onorati della presenza di Sua Maestà Sarda , e de’ Duchi di Sa- 
voia, e Chablais. 
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DISPENSA DELLE ACQDE 

DEL CAVALIERE . 

VINCENZO BRENACCI 
• asnotra uaaia*. 


soi.lzkne della prima parte del problema 

CAPO L 

Dichiarazione del problema da risolversi. 

i„ T- cose richiedonsi par la soluzione del problema proposto 
11' Italiana Società . 

1. Quale tra le pratiche osate iu Italia per la dispensa delle acque 
à la più convenevole . v 

IL Quali precauzioni ed artifizi dovrebbero aggiungersi per intie- 
ramente perfezionarla . 

III. La riduzione delle antiche alle nuove misure nelle dimensioni 
delle quantità che riguardano questa dispensa di acque ( e ciò ia rela- 
zione al perfezionamento del quale si parla nella seconda quistione . 

§. a. Per dichiarare in che primieramente consiste la prima quislioae, 
io dico che la Società Italiana , parlando di pratiche usate in Italia 

r " la dispensa citile acque correnti, ha voluto escludere tutte quei- 
costumanze, regolamenti, o concessioni, in virtù delle quali si estrag- 
gono acque dai fiumi, dai laghi, dai canali, siane essi di pubblica proprietà 
o di privata, senza che sia fiato alcun riflesso sulla quantità delle acque 
derivate ; si accorda , per esempio , in talune che possa estrarsi acqua 
da un fiume per mandare dei mulint per irrigazione » ree. . * mena 
condizione si pone che ne botiti la quantità . Ura la Società Italiana mek 
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proporre il quelito non poteva volere che queste con altre pratiche ra- 
gionate si confrontassero , perchè in esse , infoiti , non vi è barlume di 
ragione che faccia travedere , che nell’ accordare quelle concessioni si A 
avuto in mira lo misura esatta dell'acqua concessa. Queste usarne pos- 
sono solo tollerarsi , quando I’ abbondanza dell’ acqua- nel fiume è tale, 
che ognuno ha da prenderne quanto ne vuole . 

§. 5. Egualmente escludo dall'esame quelle altre pratiche, nelle quali 
si vede che si é fatta qualche considerazione sulla quantità dell'acqua, 
ma che per mancanza delle più elementari cognizioni dell 1 Idraulica e 
della Meccanica non si è* saputo determinarla. 

Tali souo quelle , nelle quali non tenendosi conto della velocità 
colla quale l’ acqua sgorga da una apertura stabiliscono eguali quelle 
quantità di acqua che escouo dalle luci eguali , per quanto da una l'ncqna 
scappar possa più veloce che dall’ altra , e che in generale le quantità 
di acqua sono proporzionali all'ampiezza delle luci ^ 

§. 4 . Tali souo quelle, nelle quali, presa per unità delle quantità di 
acqua, quel tanto di acqua che è necessario a mandare un mulino o 
girare una rota, e chiamata questa unità macina di acqua, rota di 
acqua , si dispensa la quantità di acqna a macine e a rote, e si ven- 
dono due , tre , ccc. , macine o rote di acqua senza che mai sia stato 
con qualche sperimento stabilito quanta appunto esser debba tal quan- 
tità di acqua a tale uso necessaria , e senza che neppure siasi parlato 
delle qualità del mulino che debbe aver servito di misura , e del modo 
come si abbia poi a fare in caso concreto ad estrarre due o tre macine, 
ecc. , di acqua . 

Tali sono quelle nelle quali, presa per unità la qnantilà di acqnn 
necessaria per I irrigazione di un campo di certa ampiezza , si dispensa 
l'acqua a’ campi; ma nulla si dice sulla qualità della coltura e terreno 
del campo, e nulla del come poi in atto concreto si possano estrarre 
le diverse quantità di acqua, e quindi l'arbitrio e la scaltrezza sono 
inseparabili da siflatte pratiche , erronee anco in se medesime . 

§. 5. Dissi che escludo tutte queste pratiche dall’ esame , perchè in- 
fatti non vi è in oggi fontaniere o altro custode di acque , che non ne 
conosca l’inesattezza, e perchè sono , generalmente parlando , proscritte, 
e solo si mantengono in uso presso alenili privali , e presso alcune co- 
munità , o in virtù di antichi contralti, l'errore dei quali il tempo ha, 
jier dir così , canonizzato , ed anco l’ abuso di una maggiore estrazione 
e passalo in legittimo possesso? 

Neppure debbonsi esaminare quei modi che per contratti particolari 
stabiliscono i privati tra di loro , onde distribuirsi certe acque . o 
impiegandole ciascuno per diverse ore o giorni, o dividendosele con 
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maniere di loro reciproca soddisfazione, giacché tali usanze non potrebbero 
ridursi a regole generali; e poi, dipendendo esse dalla volontà dei pri- 
vali, non souo soggette alla pubblica amministrazione. 

$. 6. Dopo il rinnovamento delle scienze , dopo che il padre Castelli 
mostrò la necessità di tener conio della velocità nella stima delle acque; 
nelle diverse province d'Italia si prescrissero dagli architetti a leuue re- 
gole; e messe in pratica, furono sanzionate dai Governi, onde con esat- 
tezza stabilire la quantità di acqua che si accordava il diritto di estrarre 
da un lego, o da uu fiume o canale, ed onde ciò che effettivamente 
si estraeva fosse esattamente la quantità che era stala concessa: ora io 
tengo per fermo che la Società Italiana ha voluto appunto parlare di 
queste , e noi queste prenderemo in esame . 

Queste regole e queste pratiche sou quelle, le quali servono alla 
dispensa delle acque per uso dell'irrigazione, per movimento di mac- 
chine . ed altri usi di società . 

7. Non vi è bisogno di dichiarare iu che coosista la seconda di- 
manda del Problema ; e per ciò che spelta alia terza , io credo che 
la Società Italiana non abbia voluto solamente intendere la conversione 
delle antiche nelle nuove misure per le dimensioni delle bocche d ero- 
gazione, e per le quantità di acque che da esse si eslraggooo , che ciò 
sarebbe stato un aliare di puro conteggio; ma abbia ella voluto inten- 
dere che debba esaminarsi, se con le nuove unità di misura per le lun- 
ghezze , per li pesi , e per la capacità , possa essere piò vantaggioso alla 
civil società il dare altre dimensioni alle bocche, ed il riferire ad un’al- 
tra unità di misura le quantità di acqua da estrorsi onde e quelle po- 
tessero piò facilmente costruirsi, e queste fossero ia uu rapporto piò 
semplice , colla misura delle altre quantità , che si maneggiano nei di- 
versi usi della società . 

Ed ecco, a mio parere, dichiaralo il significato delle cose che fi 
dimandano nel proposto Problema, e l'estensione che ha da darsi a que- 
ste dimande . 

capo n. 

• • • 0 . 

Pratica osata per la dispensa delle acque nelle Provincie * - 
Mantovane e V eronesi . ... 

§ 8. L’ acqua in queste provincie si vende a quadretti veronesi . 

Per quadretto veronese di acqua s’ intende quella quantità che eu- 
,tra per pura pressione dell’acqua soprastante alla soglia io uua bocca 
di un piede veronese quadrato, ebe abbia due once di altezza dz acquò 
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appoggiata al lembo superiore, o sia cappello della bocca medesima (i). 

Per aver più quadretti di acqua, o meno di un quadretto di ac- 
qua , si aumenta solo o si diminuisce la larghezza della bocca , facendo- 
si maggiore o minore di un piede veronese, quando appunto la quanti- 
tà di acqua da cstrarsi è maggiore o minore di uu quadretto d’ acqua 
veronese . t»y 

§ 9. Le bocche d’ estrazione si procura di collocarle in lungo dove 
il filone del fiume cammini ad esse paralctlo , c più che sia possibile io 
mezzo all' una ed all’ altra ripa. V • * -- 1 4*9. 

$ 10. Rispetto alla profondità della soglia sotto la superfìcie dell’ac- 
qua, se questa acqua è , per mezzo di qualche mulino o di qualche al- 
tro sostegno, tenuta costantemente ad una determinata altezza , la soglia 
si pone i/| once più bassa ; e , quando manca questa condizione , si pon 
gouo le soglie in modo ; che sotto il pelo dell' acqua abbiano nell' ac- 
qua piuttosto scarsa le profondità di i4 once. 

È fìssalo inoltre che l'uso continuo di un quadretto veronese di 
acqua basti per l' irrigazione di ottanta campi di risarà ; c se si vuole 
usare per i prati, serva ad adacquarne 182, irrigando 26 campi per 
giorno, e tornando ogni settimana a ripetere l’irrigazione. 

§ 1 1. Per costruire dunque uua bocca d' irrigazione , altro non si ha 
da fare che nella sponda del fiume o del canale , ove il filone corre 
prossimamente nel mezzo c paralello alle sponde, fare, dico, un’aper- 
tura, nella quale conviene incastrare e ben assicurare culla muratura 
un lastrone , cui ha da essere scolpita la bocce . In questo lastrone poi 
si farà la luce rettangolare, nella quale dee consistere la bocca, e que* 
sta luce debba essere aperta in tal distanza dal fondo , che nelle acque 
piuttosto magre la bocca abbia il battente di due once. 

§ 1 2. Del resto , nulla è fìssalo per rispetto alle circostanze del fosso 
che ricevere debhe l'acqua della bocca; nulla sul rigurgito, che può 
risentire; nulla sulla collocazione dulie bocche nelle svolte; nulla in- 
fine su tutte le altre circostanze , le quali alterar possono la quantità di 
acqua che sorte da un'apertura , indipcudentumcutc dall’altezza dell'ac- 
qua su di essa, e dall'area della bocca. 

§ 1 3 . È vero che quando nel 1764 si stabilì questo modo d’ estrazio- 
ne (si veda la uota ai §§. 16 e seguenti) si Gssarouo molle regole, cui 
si doveva avere riguardo per provvedere a quei bisogni; ma non pote- 
rono poi i periti v transente porle io pratica , non essendo esse di tal 




(•) Il piede veronese è metri 0,34*9. 
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fatta da potersi maneggiare con sicurezza ; dimodoché quando oggi far 
si dovesse una nuova estrazione di acqua, altre prescrizioni non si sa- 
prebbero seguire chele annoverate . Tutto questo però si vedrà anco 
meglio alla (ine della nota che segue . ' ' ' ■ 

A f i/|. Per quanto non sia fatta in proporzione . pure la -figura I pre- 
senta in qualche modo all’ occhio lo spaccato dell’ edilizio di questa pra- 
tica nella direzione dell'acqna che passa per esso. A V è la sezione tras- 
versale del fondo del canale dispensatore ; H7 il livello delle sue ac- 
que; OQ la bocca; Qq il battente dell’acqua, e I>F la sezione longi- 
tudinale del fondo del canale estrattore» 


■ NOTA 

•*»**«*qr * ; 

Sulla pratica in uso nelle provincia Man tov arra 
e Veronesi .* ' * ' ‘ 


ro* 1.» 

(ras* ai 


t i 5 . Per accomodare le vertenze che ih materia di acque eontfntfe-' 
■ente sorgevano tra gli abitanti di queste due provincie, i sudditi Man- 
tovani delta Casa d’Austria, i Veronesi della Repubblica Veneta Fu : * 
nel i 75 a ad Ostilia fatto an trattato per regolare tra i mentovati abi- 
tanti l'uso delle acque del Tartaro e di altri fiumi e canali: alcune ag- 
giunte, sotto il nome di dichiarazioni , furono fatte a questo trattato il 
1 Rnveredo; ma nel 1764 fu fatto un trattato solenne fra Sua Mac- 

P wperatrice Maria Teresa e la Serenissima Repubblica ; ed in que^ 
mi solo sì riconobbero e giustificarono le conri>etcnzc dt rutti t 
; ma ancora si fissò un modo stabile e generale per la modella-" 
zione delle bocche: si adattarono effettivamente tutte le bocche, onde 
non dessero nè più nè meno delle competenze; e per quelle bocche , che 
per alcune ragioni non si poterono assoggettare a queste misure , 'si fis- 
sarono , una volta per sempre , le figure e dimensioni e situazioni delle* 
pirli loro . 

Egualmente si stabilirono una volta per sempre tutte Te figure , di- 
mensioni e situazione dei Sostegni, traverse ed altri ostacoli e lavori, 
che dovevano mantenersi continuamente o temporariamente nelle ripe o 
letti dei fiumi , onde le acque si mantenessero a qnelta altezze > o sì vol- 
gessero a quelle bande che si desiderava. 

n modo geoerale della modellazione e costruttore delle bocche , 
prescritto in questo trattato , quello si è che è pienamente in uso anco 

* 
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ai nostri giorni (i), e che io ho iinlicato col nome pratica usata per 

la dispensa delle acque nelle propinate Mantovane e Veronesi. 

$ 16. Ecco quali sono le regole che fissarono i periti in quest’ occa- 
sione , pag. xcix , Allegato VII. Mantova, 10 novembre, 1764- 

» Dovendosi, a tenore degli ordini dell’ Eccellentissima Commissione », 

» correlativi a quanto è restato inteso fra Sua Maestà l’Imperatrice Re- 
si ghia e la Serenissima Repubblica di Venezia, spiegar quelle regole 
» con cui debba farsi la modellazione delle bocche sì veronesi die man- 
» tosane , che prendono acqua dal Tartaro c snoi influenti , sono con- 
» venuti gli infrascritti nei segtieuli articoli. 

§ 17.» Primo. Per quadretto veronese di acqua dovrà intenderai 
» quella quaulità di acqua che entra per pura pressione dell’ acqua so- 
a frustante alla soglia io unu bocca di un piede verouese quadralo , che 
u abbia due once di altezza di acqua appoggiala al lembo superiore v< 
w ossia cappello della bocca ''medesima (a). 

§ 18. » Secondo. Per computare la quantità di acqua che entra per 
» pressione in una bocca di uu quadretto , 0 più quadretti , si dovrà • 
» osservare la legge adottata dai più accreditati idraulici teorici e pra- 
ssi tici , e confermata daHa sperieuza, che la velociti dell'acqua, che eo- 
» tra io una luce per pressione doli' acqua sovrastante, è come la ra- 
» dice quadrata dell'altezza dell'acqua medesima, e che la sua quan- 
tità di acqua è in ragione composta della grandezza della luce e del- 
la radice quadrata dell'altezza dell'acqua premente. 

§ 19. » Terzo. Le bocche di estrazione si dovranno costruire del mi- 
ss to simili ed eguali uelle loro figurai e dot rango essere collocale iu tuo-, 

« go dove il filone del Gume cammini ad esse paratelo , e più che sia pos- 
si sibile iu mezzo all'altra ripa. 

§ ao. u Quarto. I centri delle bocche dovranno tutti essere egual- 
» mente depressi sotto la superficie dell’acqua; e la snperficie del fiu* 
u me, che somministra l’acqua alle bocche medesime, dovrà essere, per 
u quanto sarà possibile, permanente ed invariabile. Ma siccome la 
ss giusta determinazione , e situazione dei centri delle bocche sotto la 

!rv- •• * v I - 1 < 

11 ^Vasr. VfjXlìi' 

(1) Si veda lo «tesso trattalo. Si veda II tomo terzo dell'Idraulica Ragionala del- 
r ab. Mari, Lcz. », p. 190 Maulova, 1K01. 

(a) Nel Mantovano si ti auco uns del quadretto d’ acuita mantovano : la definizio- 
ne è eMItamenle ls stessa, se non die in vece dì dir piede si Ita di dire braccio. II 
piede veronese si divide in once il, come in once iz si divide il braccio mantova- 
no; ed il piede veronese è once 8 0 ,, del braccio agrisnensorio mantovano. Si veda 
lo stesso luogo dell'opera citata dell' abate Mali. 

11 braccio mantovano è metri 0,63-97. 
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» superfìcie deìl' acqua, e la stabilità dell'aliena del finme non pnò 
» ottenersi , senza che si din un regolamento stabile ai mulini , così d* 

■>i è convenuto éhe dai mulini tutti , tanto attraverso del Tartaro, quan- 
w to nei suoi influenti { «ccettuato il mulino del Paro, per il quale si 
» osserverà quanto nel IV del Trattai# del 175» resta stabilito) in letù- 
» po delle irrigazioni debbano sempre decorrere agli 'inferiori le ac- 
>, J que. o per le porle che conducono l'acqua alle rote , quando si ma- 
ta cina , tv per le porte di scaricatori o di canali equivalenti , aperte iti 
» modo, che sostengano l’acqua secondo il live^o', che essa ha nell* al- 
vi tuale macinatura quando non si macina, e che solamente possa esser 
„ lecito ni mulinai, quando per iscarsezza di acqua non ne hanno* a 
» sufficienza per macinare, di chiudere le porte per quel tempo solo 
» che pu# bastare per ingorgare tanta acqua che sia atta a fare la 
u macinatura con una rota, o più ruote , che possano essere messe in 
>, movimento una dopo l’altra dalla stessa \cqua, che scorre da una so- 
» la porti del mulino 0 da una sola usciara , e non già da più porte 
»' nello stesso tempo aperte. 

§. a 1 . » Quinto. Le bocche che soffrono rigurgito , saranno compensa - 
>, te, sottraendo dalla quantità di acqua che dovrebbe dare la boemi, « 
» se liberamente scorresse Inacqua, la quantità di acqua rigurgitata, e 
>* dilatando la bocca secondo la larghezza tanto quanto potrà bastare, 

» perché per essi possi tanta acqua, sebbene rigurgitata, come ne scor- 
» rerebbe da una bocca libera dal rigurgito . 

5 - aa. Sesto Per moderare la troppa quantità di acqua, che possa e- S t 
>• straersi da una bocca a cagione della soverchia pendenza della Serib- 
» la (1), in cui viene ricevuta, e per supplire alla minore quantità di 
» acqua che possa trasmettere un’ altra bocca per iscarsezza di pendeu- 
v» deuza della Seriola, per cui scorre, si è convenuto di determinare 
» per osservazione la velocità dell’acqua di una Seriola , l’ acqna della 
>• quale faccia in circa mille passi geometrici in un'ora, e di misurare 
» gli angoli di deviazione , e di riferire poi a questa determinata veloci* 
n tà la velocità dell’acqua delle altre Seriole , 'riconosciute parimenti 
» per mezzo degli angoli di deviazione , sicché si debbano ristringere 
» quelle bocché dove la velocità si troverà maggiore della velocità ricó- 
» oosciuta nella Sriola stabilita per base , e si debbano dilatare quelle 
« altre , dove la velocità si ritroverà minore della fissata , e ciò in pro- 
vo porzione delle maggiori o minori velocità osservate . 


(■) Seriola dicci il Cotto dove u verta l’acqua della bocca per condurla agir 
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§ z3. » Settimo . Nel situare le bocche e calcolare la quantità di acqua, 
» si dovrà avvenire allo stato ordinario del fiume , e dei suoi influenti , 
» di maniera che in tempo di acqua ordinaria > ciascuna bocca abbia la 
» sua dovuta acqua competente ai suoi titoli , ed io tempo di scarsezza 
» di acqua ciascuna ne risenta parte dell’ incomodo . 

§. >o Ottavo . Nelle irrigazioni dei prati, sopra i quali l'acqua do- 
ra vrà soltanto scorrere, sono convenuti che bastar debba uu quadretto 
» di acqua di misura verouese per adacquare ottanta campi in un giorno, 
» a riserva dei casi ove è altrimenti ordinato dal Trattato a5 giugno 
ra prossimo passato agli articoli XVII e XVIII . 

>» Con queste regole credouo gl’ infrascritti ebe si possa passare ad 
» eseguire l'ordinata modellazione, riservandosi, quanto agli accidenti non 
» preveduti , di adottare quello che si troverà più coerente alle sopra con- 
» venute regole ed alla situazione. 


Nicolo Cremonesi , Prefetto delle acque . 

Francesco de Regi, Professore di matematica. .età» 

Antonio Gioseff b Rossi , pubblico Matematico veneto. 

* Leonardo Renai , Ingegnere veneto . 

§ aó. Per l’ esecuzione poi di queste discipline i periti aggiunsero an- 
co alcune dichiarazioni , le principali delle quali sono le seguenti . 

Primieramente per mezzo di esperienze ed osservazioni stabilirono 
(P»g- i3oe seguenti del trattato) la quantità dell' irrigazione che si po- 
teva fare con uu quadretto di acqua veronese , ed io conseguenza sog- 
giunsero: 

» Ritenutosi dunque da noi come principale base e fondamento della di- 
» stribuzione delle acque, che il quadretto di acqua di misura veronese do- 
ra vesse servireper ottanta campi di risarà , e che lo stesso quadretto po- 
» tesse bastare per irrigare poco più di ufi campi di prato ciascun gior- 
» no. abbiamo regolato tutte le grandezze delle luci destinale perl’ad- 
» acqnamento dei risi in maniera che estraessero un quadretto, o parte 
radi un quadretto, più quadretti a misura che la competenza era o di 
» soli ottanta campi o di un minor numero di campi , ò di un numero 
» molto maggiore : e al più avendosi noi riguardo alla interiore quad- 
ra là di alcuni terreni, fhe erano da adacquarsi, oppure a qualche altro 
« giusto titolo , che poteva meritare la nostra considerazione , ad alcune 
» bocche alcune once di più di grandezza sono state assegnate. 

§• zfi. » Non altrimenti nel determinare la grandezza a quelle bocche, 
» che dovevano servire all'innaffiamento dei proti, e Del fissare il tempo, 
» per cui l’ acqua si dove# usare, ci siamo attenuti alla regola, che Q 
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4j » quadrello fosse dato per irrigare 26 campi incirca al giorno, ondo 
» avesse l’uso per un giorno del quadretto quell' utente che c posscs- 
u sore di «6 campi incirca di prato: essendosi poi da noi supposto, 
» che lo stesso prato debba adacquarsi una volta ogni settimana, quindi 
» in avveuire resta fissato l’ uso continuo del quadrello a quello , il quale 
». 4 possessore all' incirca sdi 182 campi. 

» Egli è beasi vero cbs nel determinare le larghette e le alteaze 
» delle luci non si è potuto rigorosamente stare alla legge, che lu lu- 
» ce di ou quadretto di acqua fusse alta e larga once dodici, e che 
» quella di due quadretti fusse larga ouce ventiquattro, ed alta pari, 
» menti once dodici, e così delle altre; ma che si è dovuto alcuue vol- 
» te aumentare la larghetta delle bocche diminuendo la sua akeaza , « 
.s alire volle all’ opposto si è dovuto aumentare se nou l' altezza delia 
» luce , almeno quella dell’ acqua sovrastante alla soglia , e tenere mi, 
>s no re la larghezza per accomodarci all'altezza delle acque trovale nei 
» luoghi , dove dovcatio collocarsi le bocche, o alle situazioni dei piaui 
s> da irrigarsi, o agli usi di movere edifici , -c he dtAoauo farsi colle ac- 
» que da alcune bocche trasmesse . 

§. 27. ss Tutte queste alterazioni però non hanno potato derogare al- 
» l'aggiustatezza della distribuzione delle acque, imperocché, assisti- 
» ti dalle rette teorie delle acque, e dalla legge coucordemeute fissata 
>, nel secondo degli olio articoli per calcolare la velocità e la quantità 
» dell' acqua , potevamo alterare la larghezza ed altezza delle luci, e 
» ancora 1’ altezza dell’acqua sovrastante alle soglie , e iter conseguenza 
»]n velocità, conservando, sempre la stessa quantità di acque alle lu- 
» ci dovuta , s eco me realmente possiamo assicurare 1’ Eccellenze Vostre 
ss d’ aver fatto - 

$ 28. » Le altre ispezioni . che da nui ti doveano avere oltre le ad, 
>s dotte, nella nuova disposizione e costruzione delle bocche, e della 
» quali dobbiamo rendere informate le Eccellenze Vostre , riguardavano 
» la collocazione delle medesime. Ciò pertanto che iu primo luogo'' al>- 
>s biamo avuto a conte, nel situare le boccile, è stalo die quelle le qua.. 
» li ammettevano una tale dUposizione , e che sono state quasi tutte , lus, 
utero collocate immediatamente nelle sponde dei canali , dai quali rice- 
» vono l’acqua, sicché riuscissero paralelle allo spirilo del fiume , e ri- 
,s «avessero l’acqua per pura pressioae a norma di ciò che zi è slabi- 
» lite nel primo e terzo degli otto articoli . , 

C 29. » Importando poi moltissimo per una giusta distribuzione del- 
>s ie acque, die le bocche nou siaao. uè più uè meno del dovere prò- 
ss, fondate sotto la superficie dell’acqua medesima., si è procurato, 
'JÀÌtk* s-4* » iia mu m-isaue-* , ptm m 
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feneFTassegnare queste profondità , che non fossero nè eccedenti , nè 

» mancanti dal giusto-, -kh? atw» . ; +>-*n 

» Quindi si è avuto riflesso a quelle bocche , le qnali godono di 
» un’altezza stabile sopra la loro soglia , per cagione di qualche molino 
n o di qualche sostegno posto inferiormente alle medesime ; che sostiene 
» continuamente K acqua ad una determinala altezza, e a quelle altre, 
» le quali non avendo il benefìcio di simili impedimenti , sulla loro so- 
n glia ora hanno maggiore altezza di acqua , ora minore , secondo i di- 
ai versi stati di scarsezza , di mediocrità o di' abbondanza dei fiumi ; e 
» per le prime si è determinato che le loro soglie siano poste qtiailordi- 
u ci once, o al più i5 sotto il ciglio dello stramazzo o del sostegno, e 
» per le seconde si è stabilita la profondità delle loro soglie in modo, 
» che sotto il pelo delT acqua abbiano nell’ acqua piuttosto scarsa , che 
» ordinaria , la loro competenza .. 

§ 3o. » Un'altra considerabile avvertenza si è ancora avuto nel dar 
aala situazione e disposizione ai canali, che ricevono l’acqua la quale 
aa immediatamente esce dalla bocca , e che la trasportano agli usi parti- 
aa colari , imperciocché si è procurato dove la pendenza dei terreni lo 
■aa permetteva , che tra la soglia «Iella bocca ed il fondo del canale vi 
aa fosse trna notabil caduta , e cosi si è disposto die l'acqua cadesse dal- 
ai la bocca nel canale per l’aria libera, e non menasse alcuna altera- 
la zione o accelerandosi , o ritardandosi per la troppo grande o per bl 
aa troppo scarsa pendenza del cannello. 

a» Molti buoni e fi etti vengono prodotti da una siffatta posizione 
aa data alle boccile; e primieramente essendo queste situate paralelle al 
■> corso dei fiumi, si è provveduto che per esse Tacque entrassero sem- 
ai pre animate dalla stessa causa , cioè solo da quella forza e velocità 
a» che può nascere da quella pressione dell’acqua sovrastante alle soglie, 
a> e per conseguenza che le distribuzioni delle acque fossero più uni- 
>a formi . 

aa In secondo luogo disponendo le soglie in modo ebe tutte, cbi 
ai più chi meno secondo le diverse circostanze, fossero alzaie sul fondo de- 
li gli alvei dei fiumi , si è procurata una sicura economia di- aequa per 
vagli menti inferiori. « 

Si trova in seguito la- descrizione e modellazione di tutte le bocche . 

Io ho riferito tutte queste cose perchè quel trattato non è cosi fe- 
eile a potersi ritrovare . 

$ 3i. Ora in quelle regole prescritte dai periti, e nelle successive di- 
chiarazioni, non avvi alcun dubbio ebe si sono presi in considerazione 
» più importanti elementi che possono aver che fare nell’ aumentare o 
sminuire la quantità dell'acqua che sorte da una boccale di più essi 


periti assicurano di averli valutali nella modellazione delle bocche , ma 
non dicono mai in qual modo; onde quando si dovesse modellare uua 
nuova bocca , non si sa neppure per approssiniauoue come avere riguar- 
do a si U ulti elementi . a 

$ ai. Per iscoprire in qualche modo la strada da essi battuta in tali 
maneggi, mi posi a studiare sulla descrizione delle bocche modellate, 
e sulla quantità di acqua che a ciascuna bocca è assegnata dai periti,* 
Per ogni bocca è notata la larghezza della luce e la sua altezza . 

La larghezza dell’ alveo in faccia alla bocca . 

L'altezza della soglia sul fondo dell’alveo. 

L'altezza della soglia sul fondo del cavo che riceve l'acqua. 

La quantità di acqua che la bocca è stata valutata portare . 

£ quando al disotto della bocca è qualche sostegno, è dello quale 
è la depressione della soglia sotto il ciglio del sostegno, o la sua ele- 
vazione . Queste circostanze servono a riconoscere in ogui tempo unu da- 
ta bocca . . . 

$ 33. in generale poi non è notaio il battente dell’acqua sia nello 
stato di acqua ordinaria , che in quello di acqua bassa . 

La maggior pane delle bocche hanno dodici once d’altezza della 
luce , e sono valutate dare tanti quadretti quauie volte la larghezza con- 
tiene il dodici; cosi una bocca che abbia >7 once di larghezza eia 
di altezza, è valutata dare due quadretti ed utt quatto . bisogna adun- 
que di qui iuferire che il battente dell'acqua di queste bocche esser 
dovrà due once; in alcune infatti dove questo battente è notato, si di- 
ce che la soglia della luce è sotto il pelo di acqua tra le quattordici e 
le quindici ouce . • 

§34* Vi sono bocche, le quali non hanno l'altezza della luce di do - * 
dici ouce , ma alcune più , altre meno : ora siccome di queste non è mai 
detto quanto fosse il battente loro, così non si può comprendere quali 
regole abbiano segnile per valutare la quantità di acqua che portano , . 
e come abbiano fatto a combinare le tre dimensioni altezza , larghezza 
delle luci, e battente dell'acqua, onde diano esse quella data quantità 
dell'acqua che si volevo avere. , 

Credo però che, attesa la gran pratica che la commissione aveva di 
cotali maneggi , non sarà andata lungi dal vero in questa valutazioni ; 
ma ciò non basta . 

$ 35. In tutta questa modellazione poi non si è avuto alcuu riguardo 
stila pendenza del canale che riceve l’acqua dalla bocca ed al rigurgi- 
to, come era detto in principio doversi avere. 

Perchè da un piede quadro veronese uscir dovesse (posto due once 
di battente) uu quadretto di acqua , dovea l'acqua sboccare F 
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DeH'oria. Ora sia la soglia della luce alta once ventisei sul fondo del 
canale, che ne riceve l’acqua, o alta due sole once sul fondo del cana- 
le , o che la soglia stia al piano del canale , la quantità di acqua in 
queste tre bocche fle quali danno i limili delle altezze delle soglie dal 
piano del canale) e computata senza che abbiasi alcun riguardo a que- 
sta circostanza dell’altezza della soglia sul canale, e senza che ne in 
queste nè in altre mai si parli di pendenza del canale medesimo ; le 
bocche hanno sempre once dodici di altezza di luce , e sono stimate da- 
re tauti quadretti , quante volte il i n entra nella larghezza della lu- 


ce. 


§. 36 . Così non si trova mai fatta menzione di rigurgito , e di vaiti* 
tazicne del suo effetto. •,■■•/ ® 

Neppur ho riscontrato che siasi nel fatto data alcuna stima della 
situazione delle bocche rispetto al filone, giacché quelle bocche colloca- 
te in alcune svolte, e che erano in certo modo investile dalla corren- 
te, non ho trovato che siano state particolarmente considerate. Avverto 
in fine che nelle prnvincie Mantovane e Veronesi , per cagione appunto 
di questa pratica uella dispensa delle acque dall’ epoca di quel trattato 
sino ai nostri giorni , pullulano contiuuamente le lui tra gli utenti per 
rispetto alle competenze delle loro bocche , delle quali cose se oe può 
avere minuta contezza leggendo quanto scrive l’abate Mari nella sua 
Idraulica ragionata, nei tomo IH a pag. lyy e seguenti, ed interro- 
gando gl’ ingegueri di quei paesi . 

• v- • vi V. ' è -.24, -'-4* • 

CAPO III. 

Pratica usata per la dispensa delle acque nel Piemonte. 

. IV ■•. I r; . za V 1 - . _ : . «1 - I» , I - '. J , zy 

§. 37. Nel Piemonte non vi ha nessuna legge , regolamento o disci- 
plina , la qnale prescriva il modo da seguirsi uella dispensa delle acque . 

Nel 1791 la Camera di Torino avea divisato di stabilirlo per van- 
taggio pubblico e privato, ma le vicende del tempo non furono favo- 
revoli a questa operazione pacifica. 

Si seguono però in queste provicele alcune costumanze, • nella con- 
trattazione delle acque si conviene sul modo d’ estrarle. 

Io parlerò di queste, che iu sostanza si riducono a due. v>> 

§. 38 . La prima, la quale si trova usata fino dal 1474» è la se- 
guente. ■»— - -, m 

L’acqua bel Piemonte si vende a rote. Per rota d’acqua s’in- 
tende la quautità di acqua che esce da una luce quadrata di un piede 
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lipraudo (i), collocata col suo lato superiore, come dicesi a fior d» 
acqua, cioè di livello colla superficie dell'acqua della conserva, fiume 

0 canale. . - -i>Zj 

Se vi vogliono più rote di acqua, la luce si fa rettangolare coll'al- 
tezza di un piede liprando, e colla base di tanti piedi li prandi e loro 
parti, quante sono le rote e parti di rota die si hanno da estrarre. 

La rota di acqua si divide in dodici once, come si divide il pie- 
de lipraudo, e per avere tre once di acqua si fa la luce jeuangolaift 
colla base di tre once , e l’ altezza di un piede. 

I lati superiori delle luci rettangolari debbbono stare a fior di ac- 
qua della conserva. Del resto uiuu’ altra circostanza per l'estrazione del- 

1 acquà si trova prescritta nelle diverse concessioni, come circostanza 
comune ed essenziale alle bocche d’estrazione. Si veda le nota §. 45 
e seguenti > .am. . 


§• La seconda pratica cominciò nel »j3o, ed è la seguente : 
L* acqua si veude ad orice... 


—yg— 

Per oncia tl’ acqua piemontese % intende quella quautità di acqu» 
che entra pes pura pressane dell’acqua soprastante alla soglie iu una 
bocca rettangolare, la quale abbia tre ouce del piede liprando rlilar, 
ghezza « e quattro di altezza . ed abbia due ouce di altezza di acqua 
a PP°88* * au al labbro superiore , o sia cappello della bocca medesima » 
Queste due once di altezza di acqua sul labbro superiore della bocca 
è ciò che si dice battente delracqua. Talvolta il battente è anco ntsg; 
giure, tanto è vero che non vi è una regola fissa. 

§. 4°- Per avere più once di acqua., o tqeuo di un’ oncia di acqua, 
si aumenta o si diminuisce solò la larghezza della bocca, facendosi que- 
sta magoiore^o minore di tre once , quanto appunto la quantità di ac* 

3 Ita da Mirarsi è maggiore o minore di 'uà’ oncia. Ma le dimensioni 
ella luce si sono anco fatte di altre grandezze , tenendo per lo più il 
battente di dae once. L questa, costumanza del battente è adunata iu 
tulli i nuovi edilìzi delle bocche. 

C. 4 1. Lcco poi come iu questa secouda pratica, adottando K artifizio 
dello bocche milanesi e cremonesi , si è da poco in qua preso a fare 
l’ edilìzio. L’acqua è invitata a presentarsi ad' edilizio con direzione più 
che si pq4 favorevole. L'apertura, che è nella sponda del fiume, è guar- 
nita di ima cateratta che si chiama partitoni. Si veda la fig. a, che 
rappresenta di' occhio lo spaccato di un tale edilizio, nella direziono 
«a al « 4*4 « Mi uà - u n t«uo « atawp vi 

•«è* r,vv.' ''s .* - vfl r a j '*:-- - v i ! 
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delle ncque che passano per esso. A B è il fondo del fiume; R R la su- 
perficie ; SC è la paratore. Togliendo questa paratora , l’ acqua potreb- 
be liberamente passare dal fiume nel fosso di derivazione; ed abbas- 
sando intieramente la paratora , si toglierebbe ogni passaggio all'acqua,. 

La soglia D di quell’ apertura , sulla quale si appoggereblte la pa- 
ratore se fosse intieramente abbassata , e che dicesi soglia della para- 
torà . non c stabilito ove debba porsi; ora si pone a livello del fondo 

del canale o del finme > ora più bassa , oro più alla . Qui è posta più 

bassa . 

§. 4*- B fondo D F F del fosso di derivatone, che ricever debbe 
l'acqua della bocca per la lunghezza circa di z5 piedi, si fa orizzon- 
tale. e fa una continuazione, o come si suol dire, si spiana sulla so- 
glia D della paratora. Il primo tratto DE di questo fosso, il quale si 

chiama calice, e di coi non è determinata la lunghezza, ma che però 
si fa di circa t5 piedi, ha il fondo orizzontale, come si è detto, e le 
spalle verticali . 

All’ estremità del calice è chiuso interamente il fosso da un lastro- 
ne T V verticale e perpendicolare alla direzione del fosso . In qncsto 
lastrone i scolpila la luce rcttongolnre O II , la quale costituisce la boc- 
ca . Il labbro inferiore della luce per lo più viene stabilito all’ altezza 
di mezzo piede sopra il fondo orizzontale del calice e della soglia del- 
la paratora. Dal lato poi del calice si forma uria battuta, o sia rito, 
glio q in altezza sopra l' orifizio , corrispondente al battente , di manie- 
ra che alla semplice oculare ispezione si conosca se la bocca abbia o 
non abbia la competenza del suo battente o se vi sia eccesso . 

§. 43. Ea paratora poi si alza e si nbbassa , e si fissa a qnella altez- 
za che l'acqua nel calice mantenga H batterne qp stabilito alla bocca. 

§. J 44. fi tratto EF del fosso al di là della bocca per circa 10 pie- 
di, e che chiamasi tromba, non ha dimensioni e figura determinata . Il 
suo fondo là, còme si disse, orizzontale, e fa la continuazione del ca- 
lice. L’acqua per conseguenza, che esce dalla luce della bocca, viene 
ad avere nel nostro caso un salto di sei ouce sul fondo della tromba’. 
Si veda la sopraccitata nota. ■ '* ’v* - f '-' 

§. 4 ^. Un edilizio per 1* estrazione di- quattordici once di acquo è 
^tato costruito sull' imperiale canale di Cigliano. La bocca ha due luci 
rettangolari , ciascuna delle quali ha a8 once del piede liprando per ha- 
se, e tre per altezza; cosi in questo ediGzio la bocca costituente l'on- 
cia si è fatta di qnattro once per base e tre per altezza , piuttosto che 
tre per base e quattro per altezza , come sono nella maggior parte 
degli altri edilizi, fatti dalla metà del secolo in qua. La soglia della 
paratora è mezzo piede più bassa del fondo del canale, e la soglia 
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della bocca è al livello col foodo del suddetto canale . e quindi elevtr- 
tn metto piede sul fondo del calice e della tromba. Il battente, poi 4 
di quattro once e non di due ; la qual cosa conferma ciò cbe ho detto 
sopra, che iu Piemonte non vi è alcuna regola stabile |ier la dispensa 
delle acque . 

x\ 0 T A. 

w **"»' '* nv • v 

5 - 46 - Consta (t) da titoli e documenti che uel «474 ** cominciò ad 
adottare un’ unità di misura dell'acqua a piede quadro per concessione 
{aitasi di -acqua del naviglio d’ Ivrea proveniente dalla Dora. 4 

Nel >556 una concessione d’acqua della Roggia, o sia Bealera , 
delta di Caluso , fu anco essa a misura del piede quadrato , intenden- 
dosi del piede lipraodo del Piemonte . 

Successivamente nel secolo xvii Puniti di misura ha preso la de- 
nominazione di Ruota , esprimente la quantità dell'acqua cbe traqma- 
da nna bocca constituita da un piede liprando quadrato. ».- 

Dal >6co al 1700, dall’esame delle investiture non nitrosi rileva 
se non che le concessioni delle acqne sono state fatte a Ruota presa' per 
unità di raisnra ; e la ruota si è concepita divisa in dodici poeti , cia- 
scuna delle quali è l’oncia. , , ,■ < - /• 

§. 47. I» generale pare che non si avesse altra cura cbe di far cor* 
rispondere la materiale superfìcie delle bocche allunila di misura delia 
mota di acqua. 

Didatti in una convenzione del tòjg eoo li Duchi di Savoia e li 
Duchi di Maotova per un’ estrazione di acqua dalla Roggia di Crescen- 

tino si rileva intendersi per ruota di acqua la quantità di corpo d'ac- 
qua tramandata da una bocca , ossia bocchello dell alletta di 9 once , 
e della larghetta di 16, coosiitueme l'area di once 1 44 superficiali . 
ossia di un piede quadralo. - 

Pare che il lato superiore di queste bocche si ritenesse a fior di 
aqqua . Nel 1 764 » trattandosi di assegnare tre ruote di acqua a favore 
del signor conte di Afasia, estraibili dalla Bealera, ossia canale di Ca- 
luso, si adottò ima bocca in larghetta di once 36 , ed in alletta di 00-» 
ce dodici col lato superiore a lior di acqua , vale a dire senta alcun 
battente 

§. 48. Nel » 700 consta che da certo ingegnere Emaniteli si praticò 
un altro metodo declinando allatto dalla conformatioue e portata della 
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ruota d' acqua . ed attenendosi in vere nlla conformazione delle once mi- 
lanesi; colla differenza però, elle laddove l'oncia milanese è consumi- 
la da una bocca larga tre once , alta quattro , col battente dne once a 
misura del braccio milanese, l’oncia dal suddetto ingegnere venne con- 
sumila con bocca d'eguali dimensioni in luce e battente, ma a misura 
del piede aiiprando Altri dopo il sig. Emaniteli hanno praticato di- 
versamente , c per la più porte i signori idraulici del Piemonte parve- 
ro convenire tra loro sulla misura , o sia unità di misura della ruota , 
e cosi della sua dodicesima parte, o sia dell'oncia dell'acqua , ritenendo 
che le bocche di erogazione, si grandi come piccole, dovessero venir con- 
formate in guisa che , qualunque ampiezza di luce occorresse o piaces- 
se adottare secondo le circostanze, l'erogazione avesse da effettuarsi eoa 
un battente . 

Del resto non vi è in Piemonte alcuna legge o regolamento intor- 
no alla derivazione delle acque e loro bocche di erogazione. 

La Camera di Torino aveva divisato nel 1791 di stabilire un me- 
todo per questo oggetto, ma nou si effettuò. si A ‘>-1 

§. 49- Attualmente le nuove bocche per lo più si costruiscono cosà: 

S’invita l’acqua del canale ad entrare nella bocca più favorevol- 
mente che si può . 

Le bocche hanno la paratore , il calice ed il modulo , 

La soglia della paratore viene collocata in altezza tale sotto il pe- 
lo del canale o del fiume , clic basti a garantire in tulli gli stali di ac- 
qua il battente al modulo , o sia alla luce della bocca , qualunque esso 
venga adottato di due, ure o quattro once , ed auco più. Il piano del 
fondo che noi chiamiamo calice si ritiene orizzontale , ora più, ora meno 
lungo , maggiore |ieri> delle dieci breccia milanesi . Il piano della soglia 
del modulo, o sia della bocca modellata, per lo più viene stabilito al- 
l’altezza di mezzo piede aiiprando (centimetri aó, 68 ) sopra l'orizzonte 
della soglie del calice e delia paratore. . 

Questa seconda soglia cousiiluisce il labbro inferiore della luce del 
snodalo o sia bocca . »... « 

§. 5o. La luce della bocca è scolpita in una pietra da taglio, collo- 
cando questa verticale sulla soglia del calice, c rettangola alle due spon- 
de : la grossezza di tal pietre , o sia degli stipiti della bocca , non è di 
Dna determinata dimensione, bensì maggiore o minore in proporzione 
che più o meno è la bocca, affinché sia abbastanza solida. Ma in que- 
sti ultimi tempi si Ita l’avvertenza di apporvi al davanti una lamina di 
ferro dalla parte del calice, e di ritenere per poco maggiore l’ampiea- 
za della luce scavala uella pietra , oude la soverchia grossezza non ab- 
bia da servire d'imbuto. 
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. §. ói. Dal lau> parimente del calice ai forma nna battuta, o sia rita- 
glio! in altezza sopra l’ orificio corrispondente al battente, di maniera 
die alla semplice oculare ispezione si conosca se la bocca abbia o no la 
competenza dal suo battente, e se vi sia eccesso, per così regolare l' e- 
rogazione alzando, ovvero abbassando la paratura. 1 » 

rif. 5i. Il piano nel fondo del canale coutinuarivo al modulo, o sia 
bocca, il quale chiamasi tromba, io unta la sua lunghezza non ha al- 
cuna determinata dimensione, ed è lasciata così ad arbitrio: si rilieas 
orizzontale al piano del foodn del calice , o soglia della paratoie . 

Conseguentemente l'acqua uscente dal modali) o sia bocca, viene 
ad avere uu salto di once sei del piede liprando (centimetri »5, 68) mi 
piano o sia fondo del canale da noi chiamato tromba. 

$. 53. Le sponde di siffatto canale si erigono alla distanza dai bordi 
verticali deila bocca ad arbitrio, e parimente ad arbitrio si costruisco- 
no o paralelli o divergenti , ed anche talvolta convergenti , tuttavolta 
che il cavo continuativo all' edilizio sia più angusto in confronto della 
larghezza costituita dalla bocca, e della sezione presa tra muri che la 

sussiegu no. C A P O I V. 
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Pratica usata per la dispensa delle acque nel Cremonese . 


§. 54. L'acqua nella provincia di Cremona si vende ad once ere- 


Per oncia d’ acqua imendesi quella che entra e decorre per una fa- 
ce o bocca larga un'oncia, ed alla once dieci a misura del braccio vec- 
chio o sia del trabucco. • ’ -ì’ rt tr* - 

La prescritta altezza di once dieci rimane sempre costante, onde 
ia sola maggiore o minor larghezza della luce quella si è , ebe deter- 
mina e deooia il maggior diritto ed ondato dell'estrazione: seia boc- 
ca o luce è larga, per cagion d’esempio, solo metr.' oncia , l’ estrazione 
dicesi di mezz'oncia; e se e larga più once , l' estrazione dicesi di tan- 
te once qname ne è larga la luce . • 1 7 - < 

Le luci perù non possono essere maggiori in larghezza di 34 once , 
e chi ha diritto ad nn maggiore ondato ìlebbe aprirsi dne o più la- 
ri , o per più luci o bocche derivamelo. 

* ■'•fcì kit - e. : ÌIKL ' *T- 1 • Y<*il &a J IHnIA # VW .‘Jv 
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O trabocco è dunque metri 2,9019 ataami < evrrm r. 


42 


BRUNÀCCT 


79 


L' acqua poi si debbe appoggiare alla tace in altezza di nndici once t 
mi suo labbro iuferiore; debbe cioè la bocca avere un’ oncia di bat- 
tente . 

jj. 55. L’ edilìzio componente una bocchi modellata non è stato sem- 
pre come è attualmente, che aitai da uno stato imperfetto si è portato a po- 
co a poco alto stato attuale , il quale i quello di cni darò qui la de- 
scrizione. Nella nota §. 19 c seguenti narrerò anco come era in princi- 
pio, giacché anco adesso vi sono alcune bocche, che in forza di anti- 
chi contratti , hanno diritto di restare modellate a quel modo. 

La fig. 5, per quanto non siano lo sue parti in proporzione , mo- 
stra jterò all’occhio io spaccalo dell'edifizio attuale. Per ben compren- 
derne la costruzione ho anco aggiunte le fig. 4 o5, le quali lo mostra- 
no in prospettiva . 

-- Nel mezzo di un muro fabbricato (si veda la parte C della fig. 4 ^ 
lungo la riva del naviglio o acquedotto dispensatore è aperto un iucile 
a tutta altezza della rive. La soglia di questa apertura è siti fondò del- 
l'acquedotto" dispensatore, nella fig. 5 è in D. La larghezza dell’incile 
è poco più della larghczaa della bocca i era in principio prescritta di 
qnesta larghezza , ina si è poi riconosciuto non esser necessaria questa 
precisione. Verso l’alveo dell'acquedotto estrattore l'incile è accompa- 
gnalo da un canata di cotto, largo quanto lui, lungo braccia tovec- 
cbie , ed orizzontalmente applicato alla soglia dell' incile medesimo . Nel- 
la fi". 3 il fondo di questo pezzo di canale di cotto è DX. 

Vi è anco la cateratta, ^éita uscirmi o parntora , rappresentata da 
SC nella fig 3; se qnesta fosse intieramente abbassata, sarebbe tolta 
ogni comunicazione tra l’acquedotto dispensatole e l'estrattore ; e tutto 
questo si pnò chiamare una prima parte dell’ edilizio . 

§. 56. La seconda parte, che i rappresentata dalla porzione E della 
flgt Jf' chiamasi 1 ronfiar. essa 4, come vedesi , nn paralellrpipedo formalo- 
«rdmnriamrnie di cotto, lungo braccia 10 vecchie, largo tante once, quan- 
te è il diriuo dell' estrazione . ed alto once 10 : neMa fig. 3 questa trom- 
ba è OfVIfc Viene esso paralellrpipedo costrutto e piantato nell' alveo 
- estrattore col suo fondo orizzontale a quello dell'incile e canale, ed 
in distanza dall' incile o principio di esso canale ordinariamente di irn- 
imcciii 4 » 5> f>» o 7 , poco più. poco meno, secondo che le circostanze dei 
-cavi possono permettere di collocarlo in retta linea del canale e dell'in- 
cile, e fuori segnatamente dei rivolli dell’alveo. " * 

La luce o bocca modellala è b stessa imboccatura della tromba. 
« quindi l’acqua per hi giusta competenza debbe stare all’altezza di 
umiici once sulla soglia della imboccatura della tromba, poiché in que- 
sta guisa si ha tu»’ oucia di battente; nella fig. 3. questa luce è OU, 
- siasi; Ulsfe c f« M *a 5 b» , «a ci Wf:l f -fc 
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• è l' alletta del kaueote dell'acqua. Che l'acqua sua a questa al- 
letta si ouiene col netto della paraiora o usciere B, la quale si alta 
ed abbassa di mano in mano , iìochè l’acqua che entra per l’incile, e 
sgorga per C D , fig. 3, di sono ad essa paratore, basti ad empiere 
l'imboccatura, ed a mantenergli al di più l'oncia del battente; vale « 
dire a conservare l'acqua avanti la medesima, alla sempre 11 once, e 
nulla più. 

n §■ $7- teria parte dell’ edificio , che è rappresentata dalla por- 
tone F della fig. 4 , e che è indicata colla stessa lettera nella ftg. 3 , 
chiamasi briglia. È questa un sostegno o ritegno di cotto, largo la metà 
più della luce o imboccatura della tromba , aperto a tutta balletta delle 
rive dell’alveo, e situato alla distanza di »5 trabucchi cremonesi dall'imboc- 
catura della tromba, cioè dalla luce o bocca modellata. La soglia della briglia 
è fissato che sia un’oncia più depressa del fondo della tromba, e so- 
glia della bocca, la quale è, come si è detto, oritiontalo , ed a livello 
del fondo deir acquedotto dispcnsatore . Cosi, si vede la fig. 3, il punto 
F esser debba più depresso uu’ oncia del punto V. 

La fig. 5 rappresenta come è fabbricata questa briglia , le sue spalle 
0 lati superiori, i quali si fanno luoghi ad arbitrio fino ad internarli 
nelle rive dell’alveo, come che largo sempre ecoessivameute più della 
dovuta larghezza della briglia, si costruiscono fra loro couvergeuti fino 
a che si formi la sezione della briglia competente , ed inferiormente alia 
sezione si formano immediatamente divergenti, e lunghi parimente a 
piacere, fino ad internarli come sopra. La sezione permuto della briglia 
viene . può dirsi , a 'riuscire unicamente fra due linee perpeadicolari al- 
1 ’ orizzonte , ossivero al sottoposto orizzontale di lei piano , prodotte da- 
gl i opposti vertici di due angoli solidi formali dalla convergenza e di- 
ve rgenza dei lati o spalle superiori ed inferiori alla sezioue stessa . 

§• 58. La quarta parte dell’ edifizio è rappresentata dalla porzione D 
della stessa fig. 4 . O ues ta è collocata nell’ acquedotto dispcnsatore , « 
eh l'amasi scagno . Egli è uu sostegno di cotto piantato attraverso di esse 
alveo, sul quale per tutta la sua lunghezza si fissa un trave fasciato di 
reggetta di ferro, la cui sommità o superficie densi n giusto livello del - 
labbro inferiore della bocca, vaia a dire ad uno stesso orizzonte ool 
fondo del canale , che accompagna l’ incile , e col foudo della tromba : 
anche questo scagno forma parte integrante della modellaziouè dì una 
bocca. 

Nella provincia cremonese aduuque ogni edifizio per una bocca mo- 
dellata debbo avere jj incile, la parato», il canale, la tromba, la bri- 
glia e lo scagno « v r, - » 

AtópgA infine che a rendere V edifizio durevole ai fanno di marmo 
le doglie , gli stipiti , la luce della bocca , ed il coperto «iella tromba . 


:«Ì 

•r. . «* 
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'Sulla pratica in uso nel Cremonese. 
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§. 5q. L’unità della misura dell’ acqua, cioè l’oncia d’acqua, fu fis- 
sala (i) dalle provvisioni del Naviglio della città di Cremona, appro- 
vate dall’eccellentissimo Senato di Milano il giorno ai dicembre "del 
1 55 1 (a). In queste stesse provvisioni sono determinatele dimensióni e 
situazioni della bocca del canale, della paratora e della briglia. Non 
vi si fa parola della tromba e dello scagno ; anzi la bocca dovea , se- 
condo esse , esser collocata nella sponda del Naviglio, a filo perfettamente 
colla sponda medesima, e tanto sollevata del fondo del Naviglio, che 
l'acqua nel suo stato ordinario non fosse più alta sulla soglia di once 
undici . 

5- 6 o. Prima delle citate provvisioni la modellazione consisteva nella 
sola bocca accompagnata Sensi dal canale , giacché nei contratti ad esse 
anteriori non si fa menzione della briglia . 

Nel i55g il Potestà di Cremona, delegato dal Senato di Milano, 
decretò che tutte le bocche dovessero collocarsi colle loro soglie sul fondo 
del Naviglio; che questo fondo fosse assicurato, e che la competenza 
dell'acqua non si misurasse alla bocca, ma alla briglia, e che la paratora 
sì alzasse od abbassasse tanto, che 1 ' acqua , la quale dall' acquedotto dl- 
spensatoré «passa nell’ erogatore per disotto la paratora , si mantenesse sulla 
briglia alla competente altezza. A quest’epQca si Riferisce la costruzione 
dello scagno . Questa deliberazione produceva per una parte uu buon 
effetto , giacché così^ in ogni stato di acqua le bocche estrar potevano 
la stessa quantità di acqua dal Naviglio, ma lasciava per un’ altra in 
imbarazzo su quella misura dell' acqua alla briglia , giacché non si ave- 
vano regole sicure per eseguirla, òi vedano nell’opera sopraccitata le 
pag. e seguenti. 

§. 61 . In questa stessa opera, pag. 8 g e seguènti, si prova che la 
tromba fu introdotta nel i56t dal marchese Alberto Pallavicini perla 
^modellazione delle bocche sul Naviglio di sua proprietà , e dicesi inven- 
tata da un' certo Donieni, ingegnere cremonese , e direttore dello stesso 
Naviglio Pallavicino. In seguito poi fu prescritta come regola generale 


“ — 


•% i ‘ ' 

( 1 ) Si veda l’ opera Intitolata La Perizia e V Agrimensura di Giuseppe Anioni » 
Gakfio , professore coUegiato cremonese. Cremona >786. ■» 

<*) P* 58. opera citata. 
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dalle provvisioni del Naviglio della ciudi nel 1 58.4 ♦ approvata dal 
Senato di Milano nel 1 588 ; anzi fu ordinato che tutte le bocche fossero 
modellale come quelle del Naviglio Pallavicino , avessero cioè la bocca 
colla paratura , la tromba , la briglia e lo scagno , e che la competenza 
si misurasse all'imboccatura della tromba: le dimensioni poi ed altre 
circostanze di questa porzione d’edifizio sono dichiarate nelle citate prov- 
visioni, e sono quelle che io ho riferite nella Memoria, e che sono anco 
s in pienissimo uso al presente. Così si può stabilire, che ratinale pra- - 
tica per la dispensa delle acque nella provincia cremonese , e che servì 
nel 1782 alla rimodellazione generale delle bocche sul Naviglio della 
città , e su quello Pallavicini , fu portala allo stato attuale di perfezione 
nel i56a, e che nel 1 584 fu decretata con uuo Statuto. 

C A P 0 V. 

Pratica usata per la dispensa delle acque nel Milanese’, 

§. 62 . L’unità di misura è la cosi detta oncia magistrale di Milano. 

Per oncia magistrale di acqua s’intende quella quantità di acqua, 
che entra per pura pressione dell'acqua soprastante alla soglia in una 
bocca rettangolare , la quale abbia tre once del braccio di Milano per 
base, e quattro di altezza, ed abbia due once di altezza di acqua ap- 
poggiata al labbro superiore o sia cappello della bocca medesima. Que- 
ste due once di altezza di acqua sul labbro superiore della'bocca for- 
mano il battente dell' acqua fi).' - 

Per avere più once magistrali di acqua o meno di un' oncia , si 
aumenta o si diminuisce solo la larghezza della boaca , facendosi questa 
maggiore o minore di tre once , quando appunto la quantità di acqua 
da estrarsi è maggiore o minore di un’ oncia. 

$. 63. Gli statuti milanesi prescrivono che in questo modo sia fatto 
1 ’ edilìzio per l’ estrazione dell’ acqua . 

Nella sponda dell’acquedotto dispensatore vi è fatta io un muro di 
cotto un’ apertura rettangolare con le soglie e stipiti di pietra . La stv^^ 
glia inferiore di questa apertura é al piano del fondo dell’. acquedotto^ 
mentovato, e questo fondo, ove può essere necessario, è reso stabile 
come si è detto al §. 58. È larga quanto esser debbe la bocca d’estra- 
sione, ed è alta quanto tutta l'altezza, ed anco più, se si vuole, del- 
P acquedotto . In quell’ apertura è collocata una cateratta SC, la quale, 
abbassala , verrebbe a chiuderla intieramente . . 

— * 


(t) 11 braccio di Milano è metri 0.5949. 
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*. Si veda la fig. 6, che ci rappresenta l’ edificio di questo modo di 
dispensare le acque, come le figure precedenti per le altre pratiche . 

Dietru questa cateratta comincio, subito il canale che debbe ricever 
Tacque, il quale per una ventina di braccia è tutto fabbricato, ed in 
questo peno sta T edilizio. 

$. 64. li fondo D Li del canale, cominciando dalla soglia D dell’ a per* 
tura nella spouda , per dicci braccia è acclive» salendo otto once. Ter* 
minala questa salila, egli » chiuso da nu lastrone di marmo TU, ih 
quale s' interna e nel foudo e nelle pareli. In questo lastrone vi è il 
modello, o bocca rettangolare modellata (l„). La soglia E del modulo 
è posta sul fondo acclive alla sua estremila. Essa è larga quattro ottoe* 
tanto essendo fissalo die sia la grossezza ili quei lastrone . Ha questa 
bocca OH» come 31 ò detto, di altezza quattro once , c di larghezza 
tanto quanto porta la competenza . La larghezza di questo primo tronco 
del canale è cinqne once per parte, maggiore della larghezza dell' aper- 
tura fatta nella spouda dell’ acquedotto dispensa ture , e della larghezza 
del modulo. Con le spoude non sono a filo con gli stipili deli aper- 
tura e del modulo» ma sono indietro cinque once. - 

§. 65, La cateratta poi si abbassa e s' innalza fino al segno , che T ac* 
qua resti dietro al modulo iu q , per due ouce sollevata sul labbro su- 
pcriore , e ad esso appoggiala per formare il batterne. A qualche pic- 
cola distanza dietro la cateratta il canale vieue attraversato da uua so- 
lide pietra X o soglia, di cui la. superficie iuferiore X è situata a li* 
vello del lembo superiore .0 del modulo , e per ciò p X D dodici once; 
cosi quaudo al disotto della cateratta passa per CX> tanta acqua che è 
sufficiente a dare il battente di due ouce, si ha qjtcslo stesso battente a que- 
sta pietra ultima nominala, c mostra anco a quale altezza si tiene l’acqua 
dietro la catera'ta mi* .(Quando dunque la bocca ha il dovuto battente, 
T altezza PD dclr acqua dietro la cateratta esser debbe 14 Onte. Tra 
le due soglie descritte O, X due once per l'appunto sul loro labbro d 
formalo mi leggiera tavolato pq, cui si dà il mime di celo morto, al 
quale vicue tu conseguenza ad appoggiarsi l’ acqtin , quando la lincea ha 
I le due once del baUeute; l’acqua pelò nua fa che toccai lo senza prò- 
I durre alcuno sforzo per alzarlo. Al di sopra del tavolalo vi è poi una 
volta , o ponte su cui passa la strada . . ■ • } 

J 

(1) Io taluni edilizi questa pezzo di fondo DII è oiiizonule , ed ore termina sì 
costruisce un muro verticale, il quale Torma angolo reno culle sponde, c che i hin- 
derelitte intieramente il canile, se non Vi foste praticata Is bocca OH, o il molla- 
lo, U cni soglia inferiore è slittata odo once più alla del fendo olinomele . Nel re- 
sto le cose suno come noi Is abbiamo descritte . Attualmente però è intieramente ab- 
bandonato questo modo di cosUuziooe , quando non sia voluto dai contraenti . Jttrti 
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§. € 6 . Tutta questa porzione di edilìzio chiamasi tromba ''feftpeiìo , q 
castello della bocca. '•ir'* ~ c u 

Al di là del modulo , come iu E , un’ oncia più basso della soglia 
vi ò il fondo EF del fosso, il quale per braccia nove si fa «fedire , 
scendendo un’ oncia in tulio . E terminato questo fondo declive arti erg 
picciol salto di un'oncia, dopo il quale il fosso FG o è orizzontale , 
o inclinato , secondo il bisnguo dei privati , i quali da quel ptsuto souo 
padroni essi di farlo come vogliono. Ije sponde di qnesto secondo pezzo 
di canale sono distanti dai lati del modulo due once , e nella loro Ina» 
gliezza divengono ciascuna di altre tre once . Questa parte del cauale ,• 
che è fatta di muramento, chiamasi tromba scoperta. • < ■* 

Ma non tutte le bocche sonò modellate in questa maniera , e per 
antiche convenzioni e contratti anteriori a siffatte prescrizioni , moke se 
ne trovano che hauno la solo tromba scoperta, essendoli modulo nella 
stessa sponda del Gurae , ed altre che mancano anco dcHa tromba : certo* 
si è che attualmente, quando i privali non convengano diversamente, gH 
edilìzi per l'estrazione delle acque, e le modellazioni, in conseguenza’ 
delle bocche, debbono farsi nel modo snmmemomo . * / ' ■'■**•* 

A maggiore intelligenza poi di questa pratica io riporto ld figure 
che danno la pianta e lo spaccato di un cdiGtio fatto per quattro' ’onMP 
magistrali di acqua , disegnato io proporzione. • ^ 

La fig. 7 dà la pianta , e la fig. 8 ne dà il profilo . Nélkf fi g, j’ 
OP, OP sono le sponde del castello o tromba coperta, paraleHe tra lo- 
ro, e distatiti di quanto è larga la bocca QQ piu dieci once; giacché 
la porzioni PQ sono, di once cinque. RS, US sono le sponde divergen-* 
ti della tromba scoperta , ed in principio sono distanti tra loro di quoti» 
io porta la larghezza della bocca più quattro once , ed infine sei 9*0? 
di più. Nell» fig. 8 le parti essendo disegnate colle stesse lettere che 
□ella fig. 6 oou ne do la descrizione . ’ r . 

... - • • • • » 
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Sulla pratica .Milanese per la dispensa delle acque .' ' ' * 4 

’. 67 . Il Pecchi nella sua opera , tractatus de àcquacductu , paflà 
l_ pratica decretata negli Statuti di Milano per la dispensa delle ac-' 
« questa è qnella stesso che ho riferito, e che è anco in uso ai 




dello 


«r*v« 

nostri 


i.jSo ne veda H tom. I> pag. 134. Quivi è descritto il ca- 
stello e le tromba , éd è ili più . detto che -nel le roggie di mioor eoa- 
lamette eoa è il neviglie grande sii Milano, si trova talvolta 4a sol* 

tromba. •••* — r ■ u * - * •' - *■ ’ ''**■ * 
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68. Nei Commentari di Ontiio Carparli mi Gios Municipale di 
Milano, si trovano gli Statuti, di coi parla il Pecchi ; e siccome qne- 
st’ opera del Carparli è del >585, così Fino da quel tempo era per ista- 
luto Municipale in uso la pratica attuale per la dispensa delle acque 
correnti . 

$. 69. Il Barattieri nella sua Architettura delle acque, stampata nel 
i656, nel Cap.it e III della l'arte il, parla di qnest' istessa pratica 
dei Milanesi . Io non do queste notizie storiche , se non perchè mi ven- 
gono accidentalmente sott' occhio . Del resto non è mio istituto di rada-* 
norie, onde tessere la storia di questo punto d’architettura dell' acque ; 
e poi l’Accademia altro non cerca che le pratiche attuali per la dispen- 
sa dello acque correnti. 

§. 70. Ma in un opuscolo dell’ ingegnere Bernardino Ferrari , inse- 
rito tra gli opuscoli scelti- di Milano del 1779. si trova l’esatta descrb 
zione della pratica milanese, c di più vi si prova che questo metodo fu 
ritrovato circa l'anno 1570 da mi ingegner milanese Giacomo Sol- 
dati, o che fu generalmente adottato, 

71. Timo le bocche modellate nel Milanese hanno l’edilìzio da noi 
descritto, hanno cioè la paratora , la trómba coperta, il celo morto , 
e la tromba scoperta, e collo stesso artifizio per conseguenza l’acqua si 
mantiene all’altezza delle due once del battente. Nelle dimensioni però 
di queste parti si trovano olcnui divari in alcune bocche: la tromba co- 
perta è talvolta di otto braccia piuttosto che di dieci, e qualche volta 
la tromba scoperta ha qualche poco più di pendenza . Queste deferen- 
ze sono prodotte o da mala fede o da imperizia degli esecutori . Le di- 
mensioni però riconosciute per legittime dai tribunali , cd alle quali si 
riducono gli edilizi delle bocche uel caso di reclami , sono quelle da noi 
riferite, quando non vi siano particolari convenzioni , le qnali prescriva- 
no diversamente. 


CAPO VI. 

, PRATICA ITEGLI ALTRI PAESI DELL* ITALIA • 

Pratica del Bolognese. 

§. 7 ®. Nella provincia Bolognese non vi sono canali perenni ed irri- 

F ttoii : tutte le acque comprese del canal naviglio sono precarie, e nel- 
estate maacano quasi intieramente. I torrenti, ed il Reno stesso , nel- 
l'estate sono affatto senz'acqua. Per qneslo non vi è nna regola costan- 
te ed uniforme , la quale stabilisca come sijia da fare la dispensa delle 


f 


m BRtJNACCI 

acque . Nelle concessioni che il Governo fa , è la perizia nell’ inge- 
gnere di uffizio» la quale lo determina a stabilire il modo del colloca- 
mento della bocca d' irrigazione e le di lei dimensioni , regolandosi in 
questo come si sono regolati in simili casi, ed avendo occhio all' uso, 
cui quest'acqua debbe servire. Vi sono poi per ciascun canale dei re- 
golamenti, i quali però si riferiscono alle discipline, che seguir debbono 
i custodi, onde vegliare perchè le cose stiano nello stato che si trova- 
no, ed onde, in caso di scarsezza di acqua, i custodi, sccoudo la loro 
arte e perizia, facciano scarseggiare egualmente tutti gli nienti. 

§, 73 . lu generale la bocca d' irrigazione è oella sponda del canale : 
c guarnita di cateratta per chiudersi intieramente al bisogno: l’unica 
regola prescritta per il canale naviglio si è che noa giungano le boc- 
che ad impoverirlo tanto , ebo ne abbia a soffrire la navigazione ; per- 
ciò £u fino dal iG 58 prescritto dal Cardinal Farnese, che le soglie in- 
feriori delle bacche fossero di macigno, ed alle tre piedi di Bologna sul 
fondo del canale, e che tulle. avessero di più la cateratta per aprirle O 
in tutto o in parte, o chiuderle iulicramenie . Questa ordinazione fu an- 
co rimessa in vigore nel 1749. uel 1757, nel 1790, dai diversi Cardi- 
nali delegati, ed ultimamente nel i 8 o 5 dal Prefetto dei dipartimento. 

§. 74. Npl »8t 1 fu fatta a Bologna per ordine del Prefetto la siste- 
mazione del così detto Canal torbido; ed ove prima le derivazioni del- 
le acque da questo cattale non avevano alcuna regola , facendosi talune 
con taglio nelle sponde del canale , altre con bocche rettangolari o cir- 
colari , e con diversissime situazioni rispetto al foudo ad al pelo di ac- 
qua, fu stabilito che tutte dovessero ridursi ad una luce quadrata, a- 
veute per lato quattro once modenesi, cioè 0,17 metri, e nulla del re- 
sto delle circostanze fu detto . 

Non si può dire pertanto che nella provincia Bolognese sia stabi- 
lita una pratica per la dispensa delle acque. 

Pratiche nelle provinole Venete. 


§. 75 . Nelle Venete provincie , eccettuate quelle del Bresciano e del 
Veronese , non vi è alcuna pratica stabili» per la dispensa delle acque . ■ 
Non è stabilita neppure un’unità di misura. la tutte le concessioni del- 
le estrazioni che attualmente si trovano , non si vede fatta menzione che 
della grandezza della luce, per lo più rettangolare o quadrata, e del- 
l’uso dell’acqua che debbe sgorgarne. Niuna considerazione sul bat- 
tente dell’acqua, o su qualche altra circostanza, dalla quale si possa 
inferirne che siasi avuto alcun riguardo all’ elemento della velocità. Nè 
ciò debbe far maraviglia, giacche queste regole e pratiche non possono 
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«Mere giudicate importami , ed adottale in paesi» ove la giacitura dei 
suolo, e la mancanza di acque perenni, non di campo a qaeil* agricol- 
tura-, che abbisogna d’irrigazioni grandi e moltiplicate. < ►* •• 

>. Pratica nel Ferrarese. — ■ 

. ... j- 

§. 76. Anco in qnesta provincia non vi è alcuna pratica stabilita per 
la dispensa delle acque ; e nel caso di contratti per hi compra delle ac- 
que per l’ irrigazione ai conviene sul modo da tenersi nell’ estrazione ; a 
non vi è alcuna regola fìssa che stabilisca qualche cosa su i modi del- 
1’ estrazione . 

Pratica nello Stato Romano . 

. »•» 

$. 77. In moltissimi luoghi dei dipartiménti romani si pratica t* ad- 
acquamento de’ prati, orti, ecc. , e si deviano le acque dai filimi o 
marrane per gli opifici , ecc. Alle Paludi fontine souo gli esempi più 
frequenti, ma non vi è una pratica stabilita che fissi l' unità di misura, 
e prescriva il modo d’eseguire l’estrazione. 

In Roma vi è qualche sistema per la diramazione dell’ acqua , det- 
ta io oggi mariana , ed ecco a cosa si riduce . Le bocche sono fatte 
nelle sponde del canale a tutta altezza; l'acqua si dispensa ad ore, e 
l'autorità pubblica vi tiene un guardiano per regolare le aperture o 
chiusure della cateratte apposte alle bocche medesime. Ordinariamente 
ai aprono intieramente le cateratte, e non si fa riflessione alle diverse 
altezze dell’acqua. - • • 

\ /. . • 

Pratica nella Romagna. 

§. 78. Ne» dipartimenti della Romagna non vi sono irrigazioni siste- 
mate , ma solo alcune prese di acqua da canali di molini privati, ebe 
l’autorità pubblica non conosce; così i imitile cercare in questi paesi 
alcuna regola o pratica stabilita per la dispensa dalle acque. 

Pratica nella Provìncia Bresciana. 

- t 79. Eeco come il Barattieri nella 'sua arebiteunra delle acque , 
Balla parte li, Gap. II. , descrive la pratica che si usa nella Provincia 
Bresciana . .. 

- » Misurano i Bresciani le acque loro correnti a quadretti, e ptìr 
» cavarla eoo misura dal maggior canale , formano la bocca alta dodici 
» once dal loro braccio, che sono tta braccio apposto, od altm tonto 
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» larga, facendo correre l'acqua per lo spazio di 100 pertiche, che 
» sono 600 braccia, cominciando alla bocca, per un canale pendente 
» quattro delle medesime once , e ponendovi tre regolatori o bocche di 
» larghezza eguali come la prima nel principio, che c la medesima bocca 
» all'incile, l’altra nel mezzo-, e la terza nei Gne della suddetta lun- 
» ghezza di 100 pertiche; e quando vogliono più o meno quantità di 
» acqua di un quadretto, lenendo ferma l'altezza e l'ordine della pen- 
» denza , aggrandiscono ovvero ristringono la larghezza della bocca. » 
Nulla altro dice il Barattieri ; ma io congetturo che la soglia su- 
periore della bocca fosse dodici once per l'appunto sotto il pelo ordi- 
nario del canale distributore, che, cioè, il lato superiore del braccio 
quadro {ormante la bocca fosse per l'appunto a quel livello, giacché 
se vi fosse stato un battente lo avrebbe detto, come lo dice parlando 
dalle bocche milanesi. 

Del resto nessuna pratica precisa è Gssata in queste provincie. 

Pratica nella Provincia Lodigiana . 

§. 80. Lo stesso Barattieri nel luogo citato così descrive la pratica 
dei Lodigiani-: • 

n m I Lodigiani misurano l’acqua ad oncia, e l’oncia è fatta coti 
j» ano sforo, o bocca alla nove, e larga una delle once lineari ddl 
9 braccio loro; e tante once lineari allargano la bocca, quante so<- 
»» no le once di acqua che intendono cavare, con ordine, che tale 
» bocca abbia di battente due once lineari del braccio milanese. Passa 
» l’acqua nel principio per un canale 0 tromba attaccata a detta bocca, 

» lunga dieci braccia, che tiene la pendenza di un’oncia e mezzo dal 
» principio al fine , cadendo o camminando nel resto a beneplacito, al- 
■» largandosi però quella tromba ua’ oncia per parte , uscita' dal labbro 
»» della bocca, che si fa grosso dne once, e nel fine si allarga un'altra 
• oncia e mezzo d’ avvantaggio per ognuna delle parli. » 

Attualmente però è in questo 'paese ia uso- la -pratica milanese." 

» 

Pratica sul Piacentino . ~ • 


.J. 81. » I Piacentini, a quanto ci riferisce il Barattieri , usano 
» di misurare l’acqua a canale , e fanno il lor canale di acqua con 
» una sezione 'di 108 punti, o vogliamo dire once quadre del fóro 
» braccio, senza considerazione determinata nè di altezza o larghezza, 
■s nè di pendenza dei loro canali , moltiplicando solamente le dimensioni 
» in qualsivoglia modo trovato» m ■ - ». ■ 
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Tale è la descrittone del Barattieri , dalla quale si vede che per 
unità di acqua prendono quella che può correre per un canale, di cul- 
la sezione abbia nove once di base e dodici di altezza, senza niuno 
riguardo alle altre circostanze del canale . 

Attualmente poi convengono i ptivati tra loro del modo d’estrar 
l’acqua, adottando 0 il milanese, o il cremonese, 0 qualche cosa di 
loro soddisfazione. 

• 

Pratica nella Toscana , nel Genovesato, e nello Stato 
Napoletano . 

§. 8a. Anco in queste proviocie d'Italia, per quanto non s'ignorino i veri 
principii delle acque correnti , e si adoperi l' irrigazione per la prosperità 
dell’agricoltura dove le circostanze il consigliano, non è stabilita alcuna 
pratica fissa e costante per la dispensa delle acque. La ragione è quella al- 
legata sopra per altri paesi. In queste provùcie non si trovano come nella 
Lombardia e nel Piemonte grandissime pianure, attraverso alle quali abbia 
potuto condursi qualche gran canale d’ irrigazione , che disseminando per 
viaggio le sue acque , renda fertili quei terreni . Quando un tal canale è 
formato, allora gli uomini si studiano a fissare delle regole per la dira- 
mazione delle acque , 0 le copiano dagli altri , Nelle provincie di cui 
parliamo si fanno i contratti per la diramazione delle acque convenendo 
tra i contraenti sul modo e sulle circostanze della presa dell'acqua. 

§. 83 . Dalle pratiche finora descritte nei capitoli precedenti si ricava 
che a tre si riducono in ultimo i modi per estrar l’ acqua dai laghi , 
fiumi o canali. Il primo consiste nel praticare nelle sponde dell’acque- 
dotto dispensatore alcune aperture di lume determinato, onde esca l'ac- 
qua a sua posta. Il secondo di armare di cateratte o paratore le dette 
aperture , onde calarle o rialzarle a seconda che si alza , o si abbassa 
il fiume, perchè nell'acqua del condotto abbia sempre luogo la mede- 
sima altezza . Il terzo infine consiste nel costruire nel medesimo condot- 
to, che ricever debbe l’acqua a qualche distanza dalla prima un’altra 
apertura determinata, regolando la prima coll'alzamento ed abbassamen- 
to della cateratta , per modo che in qualunque stato dell’ acqua nel- 
l’ acquedotto , abbia questa seconda un dato battente . 

Anco il sig. Lorgna, in una memoria di cui parleremo più abbas- 
so, aveva ridotto a questi tre modi tutte le pratiche usate per la di- 
spensa delle acque tanto in Italia quanto altrove. 
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CAPO VII. 


Altri modi per la dispensa delle acque 


§. 84- Nel parlare delle pratiche usate in Italia per la dispensa delle 
acque , io non ho mai discorso di quelle regole , o di quei modi che 
si riferiscono alla distribuzione delle acque nelle città per beversi e per 
altri usi domestici. Ho supposto che la Società nel proporre il quesito 
abbia solamente voluto intendere di quelle acque che si estraggono da 
fiumi o canali aperti : pure anco di queste diro qualche cosa . 

In Roma , in Napoli , in Firenze , in Pisa , in Brescia , ed in altre 
città dell’ Italia vi sono dei pubblici condotti , che da lontano portano 
l’acqua alla città, e quivi è distribuita in fontane pubbliche e privale. 

In nessuna di queste città è fissata una regola stabilite e sicura , 
la quale stabilisca come abbiausi a fare le distribuzioni delle acque, 
e altra norma sicura non si ha se non che » versano eguali quantità 
» di acqua due cannelli, che Delle eguali egualissime circostanze sono 
» situati . » 

Io generale è seguilo questo modo. Il condotto che porta l’acqua 
in città , la versa iu una vasca per lo più circolare , ove rimane sem- 
pre allo stesso livello , se il condotto è sempre egualmente ricco di ac- 
qua. Nelle pareti di questa vasca in una linea paralella al supremo li- 
vello dell’acqua nella vasca, si trovano i fori o le bocche dei cannoni 
che distribuiscono l’ acqua nella città . Così appunto sono gli acquedot- 
ti di Pisa, ed alla vasca, ove il condotto versa l’ acqua , partono tre can- 
noni , da cui se ne diramano molti altri per condurla ai diversi posti 
della città . 

Si ha poi cura che le imboccature dei condotti , chiamate dagli an- 
tichi calice , abbiano la stessa situazione , seguendo le regole di Fron- 
tino , il quale dice : et calicis positio habet momentum : in rectiun , et 
ad librata collocatus modum servai : ad cursum aquae oppositus , et 
devexus amplius rapii. 

Egualmente per un certo tratto dopo l’imboccatura non è permes- 
so ai privali alterare le dimensioni e la figura del cannello . Ed anco in 
ciò c seguila l’antica regola ordinata da un Senato Consulto riferito dal- 
lo stesso Frontino =» sed neque statim ab hoc (calice) liberum su- 
bijciendi qunlcmcumque pltunbeam Jistulam pennittatur arbitrium ; 
veruni rj astieni luminisi quo calix signatus est per pedes quinqua- 
ginta ; siciU Sonai us Consulto , quod subjectum est , cavetur . . . . Ne 
cui. Eorum. Quibus aqua daretur. Public a jus esset esse. Intra. 
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Quinquaginta Pedes . E jus. Castelli . Ex. Quo. Aquam. Ducerent. 
Laxiorem Fistulam . Subi j cere . Quam . Quinarictm . 

Ed io queste poche cose tutte consistono le avvertenze e prescri- 
zioni per queste diramazioni di acque . 

§. 85. Dalla grandezza dell'orifìzio , cui è innestato il condotto, si 
desume la quantità di acqua , ed in Toscana si dice un soldo di acqua , 
un quattrino di acqua , se l’ orifìzio è grande quanto è un soldo , o quan- 
to è un quattrino; non è che non si conosca, e non si sappia anco dai 
fontanieri che conviene moltiplicare l’arca da cui passa l'acqua per la ve- 
locità con cui passa , ma non si ha alcuna stima per questa velocità . Le 
resistenze delle pareti del condotto , le strozzature , gli allargamenti , le 
svolle , le pendenze dei vari pezzi di un condotto , le lunghezze di que- 
sti , sono tante cagioni che alterano lauto la velocità, che nel caso con- 
creto ogni regola teoretica fallisce . 

Per questo nel caso di diramare le acque dai cannelli, in tutte le 
città dell’Italia, ed anco oltre i monti, non è fìssala alcuna norma; ed 
il perito, consultando le quantità di acqua che un cannello porta in 
certe circostanze conosciute , determina appresso a poco la quantità di 
acqua che porterà un altro cannello da costruirsi . 

Nello stato attuale dell’ Idraulica , la Società Italiana conosce certa- 
mente meglio di chiunque altro che è diffìcilissimo, e direi quasi im- 

{ lossibilc , stabilire uua pratica ragionata e sicura , guidati dalla qua- 
e si potesse nel caso concreto dividere una data quantità di acqua 
portata da un acquedotto, in certe date porzioni, e queste per mez- 
zo di più piccioli cannoni portarle a delle grandi distanze a sboccare . 
Bisognerebbe in questo caso fare mille tentativi, e trovare mille ripie- 
ghi ; ed in ogni caso particolare tentare di nuovo , ed operare a norma 
delle circostanze . 

Ed ecco perchè io ho detto qui sopra che ho credulo che il que- 
sito a queste diramazioni non si riferisse. 

§. 86 . Egualmente l’Accademia non ha inteso che il quesito si rife- 
risse alla costruzione degli edilizi cosi detti partitori , i quali ancora 
essi servono alla distribuzione e divisione delle acque, e perchè questi 
non sono buoni che per certi casi particolari, e perchè nulla è pre- 
scritto sulla loro precisa costruzione. 

Nelle provincie della Lombardia e del Piemonte »’ incontrano sif- 
fatti edilìzi , e sono adoperali per dividere in più parti l’ acqua che 
corre in un canale , il quale non porti ghiaie o sabbie , e che non sia 
in conseguenza soggetto a depositi. Vogliasi per esempio dividere in due 
parti eguali l’acqua che porta un canale. L'ultimo tronco del canale 
per la lunghezza di circa 3oo braccia , si riduca intieramente regolare, 
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col fondo orizzontale, o colle sponde egualmente inclinate aU'orizzonte 
ed equidistanti tra loro, onde il Olone dell’acqua non si accosti più ad 
nna sponda che all’altra, ma stia esattamente nel mezzo. Il fondo nelle 
nltime ao braccia , ove ha da costruirsi il partitore, e per qualche poco 
anco sopra, sia lastricato, e le sponde egualmente divergano e siano 
di maro. Il partitore è una specie di sperone di mediocre larghezza e 
di notabile lunghezza , che si ediGca nel mezzo dell’alveo su quel fondo 
lastricato: dalla parte donde viene l’acqua finisce in un taglio angolare 
u fine di fendere il fluido, e questo taglio è formalo di pietra viva: 
in questa guisa lo sperone divide il canale in due canali eguali, i quali 
continuamente vanno allontanandosi tra loro , e portano le acque al ri- 
spettivo destino : ciascun poi di questi canali condurrà la metà dell’ ac- 
qua che conteneva l’ intiero canale , se ciascuno dei primi tronchi dei 
due canali secondari sarà esattamente nelle medesime circostanze. Così 
si potrà suddividere di nuovo quest’ acqua , ed avere la quarta parte 
di tutta , e così via via. 

Nel caso poi che si dovesse dividere l'acqua di un canal primario 
in- due parti diseguali, nella ragione, per esempio, di n:3; ad onta 
di tutte le cautele nella costruzione del partitore , Don possiamo esser 
sicuri di una esatta risoluzione del problema. Si può invero porre il 
partitore in tal modo nell’alveo, che le sezioni dei due canali secon- 
dari, nei quali resta separato, stiano tra loro come a: 3; ma il Clone 
dell’alveo ìmbocccando la sezione maggiore, per questa passerà più ac- 
qua a proporzione di quell^ che vi dovrebbe passare. Siffatto inconve- 
niente e proprio di tali edilizi , dei quali ho detto qualche parola, on- 
de veramente ognuno si persuada che non potevano questi formare sog- 
getto d’esame nella soluzione del quesito proposto dall'Accademia. 

CAPO Vili. 

Preliminari all' esame delle pratiche per la dispensa 
delle acque. 

§. 87 . Fatti due fori nelle pareli di due vasi o conserve di acqua , 
mantenute costantemente piene, onde da questi due fori sgorghi ia egual 
tempo csattissimamente la stessa quantità di acqua , è necessario , 

I. Che i fori abbiano la medesima area , e la stessa Ggura . 

II. Che siano egualmente depressi sotto la superficie suprema del- 
l' acqua . 

III. Che in ogni vaso siavi lo stesso rapporto tra l’area del foro e 

l’area del supremo livello. * * 
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IV. Che la conserva abbia intieramente la stessa figura. 

Queste due condizioni HI e IV non sono necessarie, se il foro è 
minore di un ventesimo dell’ area del supremo livello della vasca , es- 
sendo la vasca parallelopipeda. 

V. Che le pareti ove sono scolpiti i fori abbiano la stessa grossezza 
ed eguali egualissimi i bordi dei fori. 

vi. Che egualmente tranquilla od egualmente agitata sia l’acqua tan- 
to nella superficie e nell’ interno di un vaso, quanto nella superficie e 
nell'interno dell’altro. 

VII. Che con egual direzione l’acqua si presenti per iscappar fuo- 
ra tanto ad un foro , che all’ altro . . 

Vili. Che i fori siano egualmente distanti, tanto dal fondo , quan- 
to dalle pareti, quando queste distanz» non siano al di là di un certo 
limite . 

IX. Che lo sgorgo dell'’ acqua dai fori si faccia egualmente nell'a- 
ria, e sia egualmente libero, o egualmente impedito , incontrando qual- 
che ostacolo molto vicino al foro . Così se ai fori é unito un canale , 
sia questo della stessa pendenza in ambedue , ed in generale abbia le 
stesse circostanze. 

X. Se lo sgorgo si fa nell’acqua sia tanto un foro che l’altro e- 
gualmente rigurgitato. 

XI. In fine che in quest’ ultimo caso siano eguali egualissime le cir- 
costanze lune del canale ove si fa lo sbocco . 

Col prescrivere queste condizioni perchè da due fori escano in tem- 
pi eguali , eguali quantità di acqua , non vuol dire che noi pensiamo 
non potersi ottenere eguali quantità di acqua anco senza siffatta egua- 
glianza di circostanze. Infatti, posti due tori a diverse profondità sotto 
il supremo livello, possiamo idearci che questi due fori si facciano di 
diverse grandezze , onde il più depresso sotto la superfìcie abbia un’area 
minore , e da esso sgorghi una quantità di acqua , eguale a quella che 
sgorga dall'altro, posto più vicino alla superfìcie dell’acqua, ma più 
grande del primo; così delle altre circostanze sopra annoverale, sicco- 
me talune favoriscono l’uscita dell’acqua, altre la ritardano, si può 
sempre immaginare due fori , i quali, sebbene falli iu diverse circostanze, 
diano la medesima quantità di acqua, purché le circostanze, le quali 
favoriscono l’uscita del lluido, facciano tanto vantaggio, quanto quelle 
che la ritardauo fanno scapilo. 

Ma non ostante le vigilie ed i sudori di tanti geometri e di tanti 
fisici , l’ idraulica è ben lontana da quello stato , nel quale si possa a 
priori e con regole alla mano accomodare le circostanze diverse di due 
fori da cui sgorghi dell'acqua, accomodarle, dico, per modo che le 
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quantità di acqua uscita in tempi uguali siano 'eguali; qual geometri 
o qual fìsico prenderebbe a stabilire per due luci di diversa grandezza, 
a quali profondità debbono esse intagliarsi nelle pareti di un vaso , af- 
finché da esse uscisse la stessa quantità di acqua , e farebbe ciò coll'in- 
tima persuasione -che lo sperimento confermerebbe appuntino il suo la- 
voro? E sì che queste due cose, della distanza, cioè, dal supremo li- 
vello e dell’ area di un foro , sono quelle sopra le quali si è più stu- 
diato c sperimentato , onde tal problema si potrebbe appresso a poco 
risolvere. • 

Concludo pertanto clie se nella pratica vorremo che da due fori 
-fatti in due conserve sgorghino le medesime quantità di acqua esatta- 
mente y c che tutti abbiano l’intima persuasione che ciò esattamente 
e succede e debbe succederete necessaria quell'eguaglianza di circo- 
stanze qui sopra dichiarate . 

§. 88. Chiamando Bocca d' estrazione quell’apertura per mezzo della 
quale estrar si vogliono le acque da un canale , da un fiume, o da un 
lago per servire a diversi usi della società , affinchè questa bocca possa 
dirsi perfettamente architettata, e servir possa idi giusta misura delle 
acque che si estraggono, oude , per mezzo di tali bocche, possano le 
acque giustamente dispensarsi e dividersi tra i privati , e che questi re- 
stino persuasi che le bocche d' irrigazione danno appunto quelle quan- 
tità di acqua per cui sono costrutte , e così non insorgano Iìlì , è ne- 
cessario , 

i . Che in qualunque luogo sia costrutta questa bocca , e su qua- 
lunque fiume o canaio o lago , in qualunque tempo dia essa la stessa 
quantità di acqua. 

n. Che sia in tal maniera costrutto l’edilìzio, che non possa un 
privalo possessore estrar maggior quantità di acqua senza guastarlo con 
rotture tacili a riconoscersi. 

3. Che l’edilìzio sia di facil costruttura , mantenimento e maneggio, 
onde , lasciato in mano agl’ imperiti , non si corra rischio di vederlo fa- 
cilmente alterato. „ . 

4- Che l'edifizio occupi un piccolo spazio, onde più facilmente 
possa costruirsi io qualunque sito. 

5. Che col crescersi 1* apertura della bocca , onde avere il doppio 
o triplo , ecc. dell’ acqua , si possa esser certissimi d’ avere ottenuto 
l’ intento . 

6. In generale che tutte le parti dell’ edilizio sieno per modo sta- 
bilite , che nulla resti da determinarsi a norma di circostanze locali ed 
a giudizio di periti . 

E qui concluderemo che sarà meglio architettata quella bocca , e 
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che meglio soddisfarà ai fini per cui è fatta, quanto maggior nume- 
ro conterrà dei sopra indicali pregi ed in quanta maggiore esten- 
sione essa gli conterrà; ed ecco in questa guisa foimata una specie di 
pietra di paragone, colla quale misurar potremo tra più bocche d’ero- 
gazione diversamente costrutte , quale è la meglio ideala e meglio cor- 
rispondente agli usi per cui è fatta , e potremo anco, volendo, tra loro 
classificarle secondo il merito che esse hanno, e stabilire ciò che farsi 
dorrebbe per perfezionarle . 

CAPO ÌX. 

Esame delle pratiche usate in Italia per la dispensa 
delle acque. 

• 

§. 89. Dalle descrizioni date nei capitoli precedenti ognuno avrà da 
sè medesimo potuto rilevare che i soli paesi , nei quali sono stabilite delle 
regole fisse per la dispensa delle acque correnti , sono il Milanese , il 
Cremonese , il Mantovano e Veronese insieme . Io non voglio dire per 
questo che anco in vari altri non si seguano alcune norme, anzi ho de- 
scritto quali queste sodo ; dico soltanto che la discussione per dichiarare 
quale è la pratica più convenevole per la dispensa delle acque correnti, 
non può cadere che sopra le tre pratiche adottate in quelle tre provincie, 
pratiche prescritte dai pubblici regolamenti, ed a cui tutti i privati sono, 
generalmente parlando , tenuti di assoggettarsi . Ciò anco si renderà più 
manifesto dopo l’ esame che noi siamo per istituire di queste tre pratiche, 
giacche allora, annoverando i pregi che esse hanno, e quei di cui man- 
cano, si vedrà quanto ad esse sono inferiori le usaoze per la dispensa 
^elle acque negli altri paesi . 

Delle pratiche , eh' io prendo ad esaminare , la prima appartiene al 
primo di quei tre modi di estrazione , a cui ho mostrato nel §. 83 che 
tutte si riducono ; le altre due appartengono ai terzo . Non esamino nis- 
suna di quelle pratiche che al secondo si riferiscono, perche nulla, ri- 
spetto ad esse, ho trovato di fisso e determinato, e quindi non possono 
essere soggetto di discussione. 

Esame della pratica usata nelle provincie Mantovane 
e Veronesi. 

§• 90. Incominciamo dal paragonare tra loro due bocche d' irrigazione 
edificate a norma di questa pratica, e vediamo quali delle condizioni 
assegnale nel capo Vili al. §. 87. si verificano in esse, e quali no. 

Queste coudizioni sono le necessarie affinché in pratica da due aperture 
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falle nelle pareli di due conserve, mantenute costantemente piene , sgor*. 
chino le medesime quantità di acqua esattamente , ed affinchè tutti ab- 
biano l'intima persuasione, che ciò esattamente e succede e debbe 
succedere . 

La seconda condizione porta „ che le due aperture siano egnal- 
„ mente depresse sotto la superfìcie suprema dell'acqua.,. 

Ora questa condizione non è soddisfatta , giacche , per quanto sta 
detto che il labbro superiore della bocca debbi avere due once di bat- 
tente, pure non gli si è potuto stabilire che appresso a poco (§. io , 
55 e 34 ) ! e poi in questa pratica crescendo il battente nel canale , i 
diversi alzamenti nelle diverse parti del canale danno diversi battenti 
alle bocche , che esse dovrebbero avere eguali . 

§. 91 . Egualmente in questa pratica non sono adempitele coudizioni 
V , VII , VII! , e IX , le quali stabiliscono : 

La V. Che le pareti ove sono scolpiti i fori abbiano la stessa gros- 
sezza , ed eguali egualissimi i bordi dei fori . 

VII. Che con egual direzione l’acqua si presenti per iscappar fuora, 
tanto ad un foro, che ad un altro. 

Vili. Che i fori sono egualmente distanti, tomo dal fondo, 
che dalle pareti , quando queste distanze non siano al di là di un 
certo limite . 

IX. Che lo sgorgo dell’acqua dai fori si faccia egualmente nell’aria, 
c sia egualmente libero, o egualmente impedito incontrando qualche 
ostacolo molto vicino al foro . 

Infatti nella nota al §. 3i e seguenti si è veduto che non è stata 
prescritta alcuna cosa perchè queste condizioni siano avverate. Nulla si 
dice della grossezza che aver debbono le pareti della bocca; nulla per 
quelle bocche che sono collocate nelle svolle dei canali , delle quali molte 
e molle vi sono: alcune bocche poi hanno la soglia al fondo e presso 
al fondo del canale dispensatore; altre molto sollevata; alcune infmo 
sgorgano liberamente nell'aria-, altre in un canale, che ha le sponde ed 
il fondo presso i bordi della bocca , ed aacora per questo canale nulla 
è detto sulla pendenza che ha . 

Cosi io questa pratica mancano cinque di quelle'condizioni , neces- 
sarie a far sì che non abbia difetti in se stessa, e senza rapporto alle 
altre . 

Esame della pratica usata nella provincia Cremonese. 

§. 9 a. Tutte le condizioni stabilite nel §. 87 si verificano nella pra- 
tica , che per la dispensa delle acque correnti Si usa nella provincia Cre- 
monese : così considerata in sè stessa e senza confronto con altre , non 
ha alcun difetto da rimproverarsele . 
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Io andrò esaminando quelle condizioni, per le quali non sì vede 
a colpo d’occhio come siauo verificate. Per questo premetterò alcune 
nozioni . 

Dalla conserva o vasca ÀLGM {fig- ■ » ) scappi l’ acqua pel foro 
FG, mentre una polla versa acqua nella stessa conserva ; 1’ acqua nella 
conserva si stabilirà al livello AM, tale che dal foro FG, sotto l’al- 
tezza dell’acqua MF scapperà tritila acqua, quauta la polla ne versa 
nella vasca . 

Orse nella conserva si porrà no diaframma EB, il quale la divida 
in due camere ALHB, BHGM, lasciando al di sotto di sé un’aper- 
tura EH, per cui l'acqua dalla prima possa passare nella seconda ca- 
mera, allora l’acqua si disporrà nelle due camere in due diversi livelli 
AB, CD, e la situazione che essi penderanno dipenderà da questo che 
l'acqua, che scappa dal foro FG col battente FD, sia eguale all'acqua 
che sappa dall’apertura Eli col battente CB, differenza delle due al- 
tezze EB, EC. . 

§. 93 . Col diminuire poi l'apertura EH , si diminuisce la quantità di 
acqua che passa dalla prima camera nella seconda , lino a ridursi questa 
quantità al nulla , se diviene zero quest’ apertura : dunque quanto più 
si abbassa quel diaframma , tanto meno s’ innalza il livello CD, o tanto 
più piccolo viene il batteote FD.sul foro FG, e viceversa . Ecco adun- 
que un ripiego col quale si può fare in modo , che essendo l' acqua in 
un vaso mantenuto costaotemeute al livello A M sul foro FG fatto in 
una sua parete, si può fare io modo, io dico, che mentre nel re- 
sto del vaso l’acqua si mantiene a quel livello, accanto al foro EG, 
l’acqua stia ad un livello CD inferiore al primo, quanto a noi piace: 
basta per questo con nn diaframma BE dividere il vaso in due, ed ab- 
bassare tanto il diaframma, che l’acqua si ponga al voluto livello CD. 

L’ esperienza pienamente conferma tutto questo. 

§■ 94- Di tale stupendo ritrovato fecero uso i Cremonesi ( anzi essi me- 
desimi lo immaginarono, giacché a quel tempo non esisteva nella men- 
te degli uomini la scienza idraulica) per ottenere l’ eguaglianza del bat- 
tente nelle bocche d’irrigazione, situale in diversi siti del canale di- 
spensatore , ove le soglie delle medesime , essendo in ogni sito al livel- 
lo del fondo, venivano a trovarsi a diverse profondità sotto la super- 
ficie dell’ acqua , e ad aver in conseguenza diverso battente . 

§• g5. Il canale dispeusatore , ed il primo tratto per cinque trabuc- 
chi circa del canale estrattore, all’ estremità del quale trovavasi Ir boc- 
ca d’ estrazione , vengono a formare una conserva o vasca, come quella 
di cui si è sopra panato. Se nulla vi fosse che lo impedisse, l’ acqua 
si conserverebbe alta sulla bocca d'estrazione”, quanto porta l’altezza 

i3 
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del livello del canale dispensatore su questa bocca medesima : ora la ca- 
teratta che sta all'incile, o all'apertura fatta nel canale dispensatore , 
forma quel diaframma che divide in due la vasca, e coll' abbassare or 
più or meno la cateratta si fa in guisa che il livello dell' acqua tra la 
cateratta e la bocca d’estrazione si ponga a quella altezza determina- 
ta , per costituire il battente , il tutto come nel caso di quel vaso sopra im- 
maginato. Ecco ijunque come, col ripiego di quella cateratta all'incile , « 
celi’ aver fatta la bocca d’ irrigazione , non nella sponda del canale , ma 
in una sezione del canale estrattore, alla distanza di cinque trabucchi 
circa dall’ iucile , si è ottenuto la seconda condizione == che , cioè , tutte 
le bocche d’ irrigazione siano egualmente depresse sotto la superficie del- 
l’ acqua . • 

§. y6. La sesta e la settima condizione che, cioè, 1 ‘ acqua sia egual- 
mente tranquilla od egualmente agitata, e che con egual direzione si 
presenti ai due fori , si ottengono in virtù della struttura degli edilizi , 

S er quanto l’acqua, passando al disotto della cateratta, possa avere e 
iverse direzioni e diverse agitazioni secondo diversi luoghi , ove può 
essere un edilìzio ; pure essa entrando nel canale estrattore , ove il flui- 
do si Mantiene ad un' altezza al di sopra della bocca d’ irrigazione ; per- 
de questi difetti . Essa acqua scemando di velocità , e per la resistenza 
dell’acqua che incontra, e per l' allargamento che trova sboccando dal- 
l’incile nel canale estrattore, e per le resistenze che debbe essa superare 
nel tratto di quei cinque trabucchi, che vi corrono dall' incile alla boc- 
ca , perde ogni prima agitazione e direzione , e prende quella che è de- 
terminata dalle circostanze dell’ edilizio , e così per ogni bocca siffatta 
agitazione e direzione viene ad essere la stessa (i). 


(i ) Nei sostegni , o, come dianosi in Lombardia , conche, l’ acqua entra per lo più 
a riempiere il sostegno per due finestrelle Catte nelle porle superiori o piccole pone. 
Da queste aperture cadendo l’ acqua sulla platea della cooca , in ispecie se I' altezza 
ne è molto grande, viene a produrre una grandissima agilazioue vorticosa dell’ acquo 
souoposla , a segno che la barca che vi si trova, è sbattuta da una parte all’ altra 
nelle sponde del sostegno medesimo , se il navalestro non ha 1’ avvertenza di legarla . 
A me è stato nitrito che per tal motivo appuuto pochi anni sono una barca (U cal- 
ciai si affondò nella cosi delta conca detta Cascina dei pomi, che ha d’ altezza cir- 
ca 5 ■/, , braccia di Milano, che c aituaia sul Naviglio della Mariesana vicino a Mi- 
lano . Essendosi strappata la corda che la teneva , l’acqua agitala spinse la barca sot- 
to alle finestrelle delle porle superiori, e l'acqua arrovesciandosi sulla barca, l'alToDdò. 

Ora per rimediare a siffatto inconveniente nella cotlrutlura dei sostegni sul nuovo 
Naviglio tra Milano e Pavia si è immaginato questo ripiego: ti divide il sostegno in 
due camere con un rubuslo tavolato, il quale è distante dalle portine del sostegno 
circa tre braccia , e forma la prima camera , ove cade l’ acqua per riempire il sosle- 
guo. Nell’altra camera, che e il restante della conca, sta la barca. L’altezza del 
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§. 97. Ma a questo proposito conviene osservare , che secondo la pra- 
tica cremonese la così detta tromba , l’ imbocco della quale è formato 
dalla bocca d’irrigazione (§. 56 ) „ e costrutta e piantala nell' alveo 
„ estrattore col suo fondo orizzontale a quello dell'incile e canale, ed 
,, io distanza dall’ incile o principio di esso canale ordinariamente di 
„ trabucchi 4 » 5 , 6 , o 7 , poco più poco meno, essendo che le circo- 
,, stanze dei cavi possono permettere di collocarlo in retta linea del ca- 
,, uale e dell'incile, e fuori segnatamente dei risvolti dell’alveo.,, 
Ora questa indecisione sulla distanza della bocca all’ incile può la- 
sciar luogo ad arbitrii e frodi , e quindi a contestazioni se una bocca 
estragga più acqua di un'altra. 

§. 98. L’ottava e lenona condizione portano che le soglie delle boc- 
che d’ irrigazione siano egualmente lontane dal fondo del canale estrat- 
tore , e che se versano esse le acque in un canale > sia esso della stessa 
pendenza per tutte . Anco queste due. condizioni sono inerenti alla pra- 
tica cremonese per la struttura stessa dell'edilìzio. La soglia della bocca 
è orizzontale colla soglia dell’ iocile , e questa col fondo del canale ; 
e per mantenere stabile questo fondò, vi è al di sotto dell'incile, 
ed attraverso del canale dispensatprc, lo scagno ( 58 ); la briglia 
poi, che è posta (57) nell’alveo estrattore uo' oncia più bassa della 
soglia della bocca, e distante zi trabucchi da essa, stabilisce per tutte 
le bocche d’irrigazione la pendeun del fondo del canale, nel quale 
si versa l'acqua della bocca medesima. Qualunque alterazione nel fondo 
del detto canale al di sotto di questa briglia le sperieuze mostrano che 
non può risentirsi alla bocca d’ irrigazione (1). 

— « 

tavolato i tale che quando la cooca è piena, la barca vi pnò paajare al di (opra • 
Il tavolato non va fino al fondo della conca, ma vi « dittante di circa mezzo brac- 
cio, c per questa apertura al disotto del tavolato, la quale peaca nell’acqua, ebe 
sta sempre sul fondo del sostegno, l’acqua passa dalla prima nella seconda camera 
a riempire il sostegno medesimo. Questo ripiego, che io stesso immaginai e prescrissi, 
allora quando aveva la direzione dei lavori di quel Naviglio, li è messo in uso con 
pienissimo successo; tutta l’agitazione deli’ acqua cadente relU ciicosciìlta e racchiusa 
nella prima camera, e tranquilla è l'acqua nella seconda, per modo che neppure. nei 
Sostegni di otto braccia d’altezza è necessario legar le barche. 

Io ho riferito questa cosa per confermare quanto ho detto sopra, che l’acqua la 
qnale passa al disotto delta cateratta , avanti di giungere elle bocca d.’srrigazione , perde 
ogni primiera agitazione . 

fi} Ho osservato più volte l’acqua di un Naviglio allora quando ai avvicina alle 
porle di qualche sostegno e trabocca da esse. Non comincia a riconoacersi accelera- 
clone nelr acqua , che equabilmente ai avvicinava allo ttramazio , che alla distanza di 
due e tre metri; al di li di questo limite l’acqua procede come se non fi avvicinasse 
a cadere . La stessa osservazione si puh fare guardando i fiumi quando traboccano dalle 
pescherà. 
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Esame della pratica usata nella provincia Milanese. 

$. 99. Egualmente che nella pratica cremonese, tutte le condizioni 
necessarie per dichiarare nna pratica buona in sè medesima s’iacoatrano 
anco nella pratica milanese . 

Anco in questa pratica il ripiego della cateratta all’incile serve a 
mantenere lo stabilito battente alle bocche d'irrigazione nè più nè meno, 
per quanto si possano trovare a diverse profondità sotto la superQcie 
dell'acqua del canale dispensatore. Tutte le soglie poi d’irrigazione sono 
sollevate dèlia medesima altezza otto' once sul fondo del detto canale . 

§. 100. Il modulo della bocca è per vero dire assai più vicino al- 
la cateratta in questa pratica che' nella cremonese: nella milanese è 
distante braccia io, cioè metri 5,945, e nella cremonese trabucchi 5 , 
cioè metri s 4 , 5 o 5 . Si potrebbe adunque sospettare che l'acqua al pre- 
sentarsi alla bocca ritenesse sempre una parte di quella velocità , colla 
quale dal canale dispensatore passò di sotto la cateratta per entrare nella 
vasca 0 tromba coperta ; ma ogni sospetto è tolto dall’esame dello stesso 
edifizio. Primieramente il modulo non ha la soglia al medesimo piano 
della soglia dell’ incile , ma otto once più alta ; tra queste due soglie 
poi vi è il piano acclive , che l’acqua è obbligata a salire per arrivare 
al modulo , c con ciò a perdere del suo moto concepito. Ad estinguere 
poi affatto ogni movimento contribuisce l’altezza dell'acqua nella vasca 
tra la cateratta ed il modulo che è sempre di quattordici once ; giacché 
sotto questo corpo di acqua debbe passare il fluido , per andare per di 
sotto la cateratta , dal caoal dispensatore , nella tromba coperta della 
bocca (nota, §. 96); e poi contribuisce più di tutto quel cielo morto 
il quale ferma ogni agitazione dell’acqua (1). 

Mentre queste ragioni provano che l’acqua avanti al modulo debbe 
esser come stagnante, onde da esso non esca che. in virtù della pres- 
sione dell'acqua che costituisce il battente, l’inspezione oculare ne con- 
vince, perchè si vede l’acqua tranquillissima dietro la cateratta. L'ac- 
qua all’usciré dalla bocca fa un salto d’ un’ oncia, poi per un piano 
inclinato di nove braccia colla declività di un’ altr’ oncia discende: dopo 
questa discesa fa un altro salto di un’ oncia per cadere nel canale, detto 


(1) Quei che Ir» «portano l’acqua o altri fluidi in gran vati «coperti, affinchè nello 
scotimento il fluido non salti fuori , hanno costuma di metterci a galleggiare o dei 
peni di sottili tavole di legno, 0 dei mazzetti di «odili bacchette 0 foicelii . Que»li 
corpi ricoprendo la «nperficie del fluido ne fermano presto ogni agitazione ; coi! il 
ripiego del ciclo mono io l’ho per iitupeodiuimo ritrovato ■ 



BRUNACCI ioì 

roggia, ove resta in balia dei particolari possessori. Dopo daoque il 
salto di queste tre once non vi può esser più dubbio , che una mag- 
gior o minor pendenza della roggia produca qualche effetto sulla quan- 
tità di acqua da estraersi. 

Rispetto alle altre condizioni non è da parlarne, perchè facilissimo 
è il ricavare dalla costruzione dell'edilizio , che tutte si verificano. 

CAPO X. 

Confronto delle due pratiche Cremonese e Milanese, e dichiarazione 
di quella da preferirsi. 9 . 

§. 101 . Delie tre pratiche esaminate escluda dal confronto la mantovana 
e veronese, perchè, come abbiamo veduto , ad esse mancano molte con- 
dizioni necessarie onde una pratica sia Luona in sè medesima senza il 
paragone colie altre. Le due pratiche poi la cremonese e la milanese, 
sono egualmente baone ciascuna in sè medesima .giacché per esse, tutte 
quelle condizioni si verificano. Conviene ora confrontarle una rispetto 
all’altra, onde vedere quale delle due meriti la palma. 

È vero che si troverà che esse poco differiscono tra loro rispetto 
ai pregi che debbe avere ima perfetta pratica per la dispensa delle ac- 
que correnti , pure dovendo una sola esser, la* pratica da prescegliersi , 
anco quel poco determinerà il nostro giudizio, La scala per misurare i 
gradi di bontà di queste pratiche 1‘ abbiamo fissata al §. 88; ora ab- 
biamo annoverati i pregi che debbono incontrarsi in una pratica per- 
fetta ; vediamo dunque se nelle due dette pratiche questi pregi si tro- 
vano, ed in quale estensione. 

§. ioa. » Il primo porta che in qualunque luogo sia costrutta la 
* bocca , e su qualunque fiume o lago o canale, ed in qualunque tempo , 
»> dia sempre la stessa quantità di acqua. » 

Ora tanto colla pratica cremonese, quanto con la milanese questa 
condizione sempre si ottiene: nella pratica cremonese basta che l’incile, 
il qaale si fa nella sponda del lago , fiume o canale, abbia la sna soglia 
depressa almeno circa once dodici del vecchio braccio di Cremona 
sotto.il pelo basso dell’ acqua; e nella milanese la detta soglia vi sia 
depressa circa quindici once almeno del braccio di Milano: nel resto 
gli edilìzi nel canale estrattore siano costruii come è prescritto . Cbe 
il fondo del fiume d’onde si deriva l’acqua sia più basso della soglia 
dell’incile non fa nulla, giacché come si è sopra avvertito, ogni movi- 
mento concepito dall’ acqua nel passare per l'incile al disotto della ca- 
teratta, viene ad esser distrutto prima che l’acqua giunga alla bocca 
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modellala : così non sarebbe , se la medesima bocca modellata si trovasse 
nella spondd stessa del fiume al luogg dell' incile. 

La cateratta poi, tanto in una pratica quanto nell'altra, debbe 
abbassarsi per modo che la bocca abbia il battente stabilito nella re- 
spettiva pratica. Collocala la soglia dell'incile a quella profondità sotto 
il pelo magro dell’ acqua o ad una maggiore profondità secondo le cir- 
costanze locali, saremo sicuri che dalla bocca non escirà mai una quan- 
tità di acqua minore di quella per cui è fatta la bocca medesima; ed 
affinchè nelle escrescenze del fiume o canale 'dispensatore, la bocca non 
estragga più acqua di quella che a lei compete , non dovranno fare al- 
tro i custodi ( i quali hanno le chiavi delle cateratte ) nei diversi stati 
del Gume , che abbassare o alzare le cateratte, onde rimettere le bocche 
al loro battente ; nè è necessario che ad ogni piccola escrescenza del 
fiume si abbiano ad abbassare le cateratte delle bocche d’ irrigazione , 
giacché (come proveremo nel capo seguente) gli 'alzamenti di livello 
nel fiume sono molto maggiori degli alzamenti che vengono in coose- 

f aenza nei battenti dalle bocche ; onde é che quando questi ultimi sono . 

i lieve momento , non importa toccare le cateratte , non ostante 1' ac- 
crescimento dell' acqua nel fiume . Questa bellissima proprietà di tali 
edifizi delle bocche d’ irrigazione è stata forse incognita agli stessi in- 
ventori di quelli, nè in alcun trattato di aoque correnti si trova av- 
vertita. r* 

§. io3. Il secondo pregio è » che sia in tal maniera costrutto r ed i- 
» fiziò , che non possa un privalo possessore estrarre maggiore quanti - 
u là di acqua senza guastarlo con rotture facili a riconoscersi . » An- 
co di questo pregio godono ambedue le pratiche, la cremonese e la mi- 
lanese , se non che questa lo gode in qualche maggiore estensione : l’e- 
dilìzio milanese , essendo tutto di muramento , è più difficile ad alterar- 
si, e più facili sono a riconoscersi le alterazioni. Il modulo della boc- 
ca che ne è la parte più importante , è ancora più difesa dalla per- 
versità di chi volesse alterarlo, di quello che sia il modulo della bocca 
nella pratica cremonese. 

§. 104 . Il terzo pregio è » che l’ edilìzio sia di facil costruttnra e 
u mantenimento, onde, lascialo in mano agl'imperiti, non si corra ri- 
» schio di vederlo facilmente alterato. » Anco di questo terzo pregio le 
due pratiche egualmente godono; due volte l'anno sono riveduti gli e- 
difizi, tanto nei Cremonese ,, quanto nel Milanese, e ciò basta perchè 
siano conservati in buono stato. 

§. io5. La quarta condizióne è » che l' edilìzio occupi un piccolo 
» spazio , onde più facilmente possa costruirsi in qualunque sito. » Que- 
sta condizione è importantissima . L’ edilìzio nella pratica cremonese 
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occupa ano spazio di lunghezza di circa trenta trabucchi , metri 87 circa, 
e nella milauese uno spazio di ciipa braccia io , metri dodici circa. La 
larghezza è appresso a poco la stessa in ambedue. Si Tede adunque che, 
rispetto a questa condizione, la pratica milanese è alla cremonese da 
preferirsi. 

§. 106. Vuole la quinta condizione » che col crescersi l’ apertura del- 
» la bocca, onde avere il doppio o triplo, ecc. , dell’acqua, si possa 
m essere certissimi di avere ottenuto l’intento. » 

Questa condizione non è adempita in 'niuna delle dne pratiche, ma 
più si avvicina all’adempimento di quella la pratica milauese, che la 
cremonese. - . 

In ciascuna di queste due pratiche per ottenere da una bocca il 
doppio, il triplo, ecc., di acqua di un’altra, si raddoppia, si triplica, 
ecc. , la base del rettangolo che forma il modulo , lasciando stare l'al- 
tezza, e con ciò si raddoppia, si triplica, ecc.. Il area della bocca. Ma 
nella medesima proporzione non viene a crescere il contorno ; e quindi 
.la resistenza, elm fanno gli sfregamenti dell’acqua cogli orli del modulo, 
non cresce come l’area della bocca; per la qual cosa le bocche più 
grandi debbono a proporzione dare più acqua delle piccole . 

§. 107. Ecco poi perchè questo difetto è maggiore nella pratica cre- 
monese , che nella milanesi . 

l'iella pratica cremonese. 4 ■ 

1 oncia d’acqua ha per contorno 33 once' lineari s 

* • *4 * 

3 , 36 

4 38 

ecc. ecc. . 

Gmi , mentre la bocca cresce di un' oncia di acqua , il perimetro 
del modulo non cresce che di un undecimo del contorno spettante ad 
un’ oncia di acqua; e di qui ne conseguita, che mentre, per esempio, 
per ottenere tre once di acqua , si dovrebbe avere un modulo composto 
ai tre aree , eguali ciascuna all’ area di un' oncia di acqua , e ciascuna 
con un contorno eguale a quello della detta area di un’oncia di acqua, 
cioè tripla arca e triplo contorno , si ha nella pratica cremonese invero 
un’ area tripla , ma il contorno è ben lontano dall’ esser triplo , giacché 
non è che */,, di più del contorno del modulo di una solu oncia. 

I Cremonesi hanno riconosciuto questo inconveniente , e perciò hanno 
prescrìtto un limite alla grandezza delle bocche , dichiarando che non 
potevano farsi maggiori di 34 once; mentre l’area è 34 volte più gran- 
de dell’area di un'oncia .d'acqua- il contorno è poco più che triplo. 

§. ic8. Nella pratica milanese, t 
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i Oncia d’acqua ha per contorno i 4 once lineari 


a : . . ao 

3 a 6 

4 3 a 

ecc. ecc. 


Cosi, mentre la bocca cresce di un’ oncia di acqua, il perimetro del 
modulo .non cresce del perimetro di un' oncia di acqua , ma di ] / 7 dello 
stesso ; e perciò in questa pratica più si avvicina all’ esattezza che nella 
cremonese, ove cresceva di soltanto. < 

In una bocca di tre once, la pratica milanese dà un'area tripla ed 
un perimetro quasi doppio, mentre la cremonese dà , comesi è veduto, 
egualmente un' arca tripla , ed un perimetro soltanto due undecimi 
maggiore del perimetro di una sola oncia . 

In una bocca di 14 0DCe * a pratica' milanese dà un* area 34 volte 
più grande ed un perimetro circa undici volte più grande , mentre la 
cremonese dà la stessa area , ma il perimetro poco più ebe triplo . 

§. 1 09. La mentovata condizione non è pienamente adempita nelle due 
dette pratiche anco per un'altra ragione, e questa si è il ristringimen- 
to della vena. Questo fenomeno, non ancora minutamente conosciuto, 
serve d'impedimento all’uscita dell’acqua dai fori; e siccome ei pro- 
viene in gran parte dalla spinta laterale dell’ acqua , la quale con dire- 
zioni oblique si affolla lungo le pareti, e ristrigne lo spazio, pej cui 
l’altra posta io faccia al piano si spinge innanzi per uscire con dire- 
zione perpendicolare al medesimo; così questa cagione, cioè la spinta 
laterale, stende la sua azione ad una certa distanza dai labbri, oltre 
alla quale non agisce sensibilmente ; onde per questo conto è maggior e 
la proporzione della parte impedita al tutto nelle luci grandi, che 
nelle piccole (Lecchi, Idrostatica, pag. 337) (1) • 


(1) li Barattieri nella ina Architettura Idraulica. Pari. II. Cap. Ili, addebita di un 
errore le bocche d’ irrigazione milanesi : questo , secondo lui , si è che le pareli della 
tromba scoperta sono lontane dagli orli del modulo della stessa Quantità , tanto nelle 
bocche di un’ oncia , quanto in quelle di molte once di acqua . Siccome però l’ og- 
getto di un tale allontanamento altro non è che qaello d’ impedire che l’ acqua nel- 
l’ uscire ti attacchi alle pareli, e che perciò la tromba faccia l’uffizio di cannello 
unitosi foro, o come si dice di tubo addizionate, coti questo è sempre adempito 
egualmente , tanto nelle boccile grandi , quanto nelle piccole . La dottrina idraulica , 
ai tempi di questo benemerito architetto , non conosceva questo fallo , che coll’ ar- 
mare un foro di un cannello corto ti aumentava l’uscita del l’acqua. L’ esperienza 
aveva diretto gl' inventori dell’ edilizio a praticarvi quell’ avvertenza . 
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§. no. La sesta condizione infine si è„ che tutte le parti delTedi- 
,, tìzio siano per modo stabilite, che nulla resti a determinarsi a norma 
» di circostanze locali , ed a giudizio di periti . » Ora di questa con- 
dizione gode intieramente la pratica milanese : non così la cremonese , la 
quale nel collocamento della tromba lascia qualche incertezza (§, 56), 
giacché prescrive » che sia collocata distante dall'incile trabucchi 4 » 5, 
» 6 o 7 , poco più poco meno , secondo che le circostanze deipari pos- 
si sono permettere di collocarla in retta linea del canale e dell’ incile-, 
» e fuori segnatamente dei- risvolti dell’alveo. » 

§. in. Resta dunque dimostrato » che dei sei pregi che deblie.a- 
» vere una bocca d’irrigazione per dirsi perfettamente architettata, e 
» pienamente corrispondente allo scopo per cui é costrutta , la pratica 
ss milanese e la cremonese possiedono neiya^desiina estensione il pri- 
ss mo ed il terzo ; che il secondo , per qum|R) s'incontra in tutte e due , 
ss pure è uu poco maggiore nella pratica milanese; che il quarto pre- 
ss gio è posseduto iu maggiore estensioue dalla pratica milanese ; che il 
ss quinto, rigorosamente parlando, non è posseduto da nessuna delle 
>s due, ma'’!} difetto che indi nasce, è molto minore nella milanese, 
>s che nella crcmouese; » che in fine anco il sesto pregio s* incontra iu 
maggiore estensione nella pratica milanese . 

Dunque la pratica milanese c preferibile alla cremonese . E siccome 
queste due pratiche sono, come ho detto (§. ioi), le migliori che sia- 
no in uso iu Italia, così la pratica milanese meritando la palma sulla 
cremonese , viene ad essere risoluta la prima parte del quesito dell’ Ac- 
cademia, cioè: » Quali tra le pratiche usate in Italia per la dispensa 
>s delle acque è la più convenevole . >s 
Questa pratica è la Milanese . 

• 
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sizionx sxQonDii 

SOLUZIONE DELLA SECONDA PARTE DEL PROBLEMA 

CAPO I. 

Teorica, dell'efflusso dell’acqua dai 'vasi traversati 
da diaframmi verticali. 


§. ita. I Ja seconda parte del quesito dell’Accademia dimanda: 
» Quali precauzioni ed amfizi dovrebbero aggiungersi alla pratica per 
» la dispensa delle acqufl^rrenti , giudicata più convenevole , per ia- 
» ticramente perfezionarla , riducendo le antiche alle nuove misure . » 
Ora avendo noi dimostrato essere la milanese la pratica la più convene- 
vole , a questa applicheremo la dimanda dell' Accademia . Ma per esami- 
nare la questione tanto dal lato della struttura dell'edilìzio t quanto da 
quello della parte dottrinale, che n’è il fondamento, mi è necessario 
di dare qui in pochi cenni la teorica degli efllussi dell’ acqua dai vasi 
tramezzali da diaframmi : per altro non lo farò che per ciò che spetta 
direttamente al mio scopo . 

§. il 3. Nella parte DB del vaso prismatico AC DB siavi un foro E F 
(fg. i3), di tale ampiezza, che la sua area sia eguale ad ■/,„ dell’a- 
rea del supremo livello AB, ed anco se si vuole più piccola. Sia di 
più tale che tulli i suoi punti possano aversi per egualmente distanti 
prossimamente dal medesimo supremo livello AB. Il vaso AC DB sia 
mantenuto costantemente pieno nel mentre che l’acqua liberamente sgor- 
ga da EF, e ciò mercè l’allluenza di nuovo fluido che rimpianta il sor- 
tito'. In tale stato di cose, chiamando s uu tempo conosciuto , nel qua- 
le un corpo liberamente cadendo nel voto, e cominciando dalla quiete , 
percorre un’altezza parimente conosciuta h , e chiamando * l’ altezza E B 
dell’acqua sul foro EF, o la profondità sotto il livello AB alla quale 
è situato il foro medesiiqp, gli autori dell'idraulica stabiliscono che se 
nello sgorgare dell’acqua non .vi fosse la così delta contrazione della 
vena , uè altri ostacoli che ne ritardassero il discorrimeuto , la velocità 
. 3 V h 

dell'acqua nell’ uscire dal foro sarebbe — ^ — J/ «. quella cioè che un 

corpo grave acquisterebbe cadendo liberamente nel voto dall'altezza et: 
di qui ne conseguita che , chiamando a l’area del foro E F; Til tempo 
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pel quale dura lo sgorgo , la quantità di acqua che siffatta ipotesi do- 
2 (l X 

vrebbe sgorgare sarebbe — — Y hot. 

§. 11 4- Ma nell’atto pratico la faccenda non va cosi, ed esce assai 
meno acqua. Le sperienze del Bossut , del Michclotti , del Poleni , e 
di altri , hanno in due casi con esattezza ritrovata questa diminuzione : 
quando, cioè, il foro è scolpito in lastra sottile , c liberamente l’acqua 
sgorga nell'aria, e quando al foro è unito un cannello dello stesso dia- 
metro, e lungo due diametri circa, il quale è detto cannello addizio- 
nale. Se la quantità d’acqua computata nell’ipotesi surriferita si rap- 
presenta per 1 6 , la quantità di acqua che effettivamente sgorga dal fo- 
ro in lastra sottile è 10 , e quella del foro, cui è unito il prescritto 
cannello, è i3. fu molti altri casi, nei quali si può trovare il foro , co- 
me per esempio quello di essere nd esso unito un più corto cannello, e 
quello del pescare nell’ acqua, nulla si dice . Io dunque in generale rap- 
presenterò la quantità di acqua per la forinola — - — myhoc,o\em 

rappresenterà una frazione che le sperienze dovrebbero determinare. 

QueslS premesso , prenderemo a risolvere i seguenti problemi . 

PROBLEMA I. 

§. 11 5. Supponendo sempre che il foro, per cui l’acqua esce dal va- 
so, sia piccolo come si suppose nel §. u3; abbiasi un vaso ALGM 
(fig. ia), nella parete MG del quale si trovi il detto foro F G. Il vaso 
sia diviso in due per mezzo di un diaframma BE, ed in questo diaframma 
sia un altro foro E 11 di grandezza qualunque : nella porzione del vaso 
o scompartimento AL1I6 l’acqua sia mantenuta al livello AB costan- 
temente . Il fluido poi che pel foro E H esce dal primo scompartimento , 
si mantenga nel secondo al livello GD, mentre sgorgfl da FG: cercasi 
la relazione tra le altezza dei livelli DG, BH e l’aree dei fori FG, Eli . 

Soluzioni; 

Sia DG=»st,BH=>,8; l’area del foro F G «=■ a ; quella del foro 
EH«=ò: sia m una frazione indeterminata , colla quale moltiplicandola 
forinola teorica della quantità d'acqua che sgorga da FG, si riduca 
questa formula a rappresentare la quantità di acqua effettiva ; sia m' 
una simile frazione colla quale nel modo stesso si possa avere la quan- 
tità di acqua effettiva che passa per EH: le due quantità m,m deb- 
bono essere date dalle sperienze . 


io8 
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T esce dal foro FG, e sarà -m' y h(fi — et) la quantità di acqua 


che passa da EH, e va nel sccoudo scompartimento a rimpiazzare quella 
che e andata via dal foro FG, onde non si abbassi il livello CD. 
Avremo pertanto l’equazione 


aiiT - ib T . 

mf^het = — 7 — m y (fi — et), 

>0 0 

I 

la quale si riduce a quest’ altra 

a 1 m' et = V m'* ( fi — et). 


E questa è l’equazione, la quale contiene la relazione tra le al- 
tezze «,/ 5 e le aree a, b, in virtù della quale, date tre di queste 
quantità , si può subito trovare la quarta. 

§. 116. Coi'ollario I. La trovata equazione ci dà *:/ 5 — « :t rrt'b ’: 
m' a* , e se fosse tu’ = m si avrebbe et:f 5 — « ” i’ifl’, cioè le altezze 
vive dell’acqua su i fori in ragione inversa dei quadrati delle aree dei 
fori medesimi. 

§. 117. Corollario II. Supponendo che il livello dell’acqua AB si 
alzi della quantità A fi , si alzerà anco il livello CD di una quantità A», 

m!'b' 

A fi; 

m’a '-j- m’ ò* 

sarà dunque A» sempre minore di Afi, e tanto minore quanto m’’è’ 
è minore di m 1 n* -|- m' 2 b 2 . 

§. 118. Corollario III. L’equazione 
a’ m'« = b’m n (l — «) ci «là 


e si avrà a’ m ’ A et =* m’' b 1 (A fi — A a), e quindi A et 


w!'b' 


/5 m'a-\- ni‘b 

A et 


; ma abbiamo trovato 


m ’ b- , et , ,, ... 

— ; ——A fi; dunque A *=- A fi, dalla quale si ricava 

m‘ a m b fi 


A «:ùfi::«:fi ; cioè questo nuovo Teorema _= gli aumenti delle altez- 
ze dei due livelli sono proporzionali alle stesse altezze , qualunque sia 
la relazione tra le grandezze dei fori. 
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PROBLEMA II. 

§. ug. Tutto supposto come nel Problema precedente, ma il vaso AQ 
(ftg. 14) sia scompartito in tre camere per meno di due diaframmi BU, 
DG, nei quali siano i fori DII, FG. L'acqua passi dalla prima came- 
ra nella seconda pel foro E H; dalla seconda nella terza pel foro FG, 
ed esca dal vaso pel foro PQ. Mantenuta l’acqua nella prima camera 
al livello costante AB, nelle altre due camere siasi il fluido stabilito ai 
due livelli CD , NO: cercansi le relazioni fra le altezze dei delti livelli 
su i fondi dei vasi , e le aree dei fori EH, FG, PQ. 

Soluziohb . 


Sia DG=«; OQ«=<f; l’area del foro quel- 

la del foro FG^a; quella del foro PQ=»c; m, m! indichino la me- 
desima cosa, come nel Problema precedente, le cercate relazioni sa- 
ranno date da queste due equazioni 

c m t “= a to' y ( or — / ), 

cm y f =abm' — «), dalle quali 

ay(«— <T) = 6|/(^ — «). 

§. iao. Corollario I. Supponendo che il livello AB dell’acqua si 
alzi nella prima camera di una quantità a/?, e che per conseguenza gli 
altri due livelli si alzino delle quantità A«, a <T , dalle trovate equazioni 
facilmente si ricaveranno i valori di questi due alzamenti dati per mezzo 
di ajS. Quadrando infatti la prima e la terza di quelle equazioni, e 
prendendone le differenze finite nel supposto che /,#,$ divengono 

«f-t-AJ'.otA + a^-t-Ay* si ha 

c*m’ a/j=(a« — A<f) a 2 m’* ♦ » 

a* (a* — a/) (A£ —a*) ; * 


E queste due equazioni, maneggiate a dovere, ci danno 

( c’ to’ -+- a 1 m'* ) A <f = a cc , 

(a*-4-& 1 )A«=£ 5 A/5-*a : ‘AJ', 


(a* -+- i 1 ) a* 


b‘ ai» 


* 



a’ . <z* m ’ 

A flt> 

c'm'-t-a'm ' 1 




A« = 


( c 1 m* -+- a’ to' ) f>* 


(a 1 + £*) m '*) — «’ . a' to'- 4 ^ ’ 


I 10 
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a' m'* ” 


■■ ìj 1 A A + a 1 t 


A/. 


( a 1 -t- A* ) (c m 1 -|- «’ r»'* ) — a* . a* m' 


— A/J, 


A / = A a 


a’m'* 


c'm 1 -t-a’m' 1 

§• Hi. Corollario II. Dalle equazioni 
c>m , / = a , ro' 2 (« — /), a* (oc — /) = A’ (/S — #) 


si ricava 


/ = tVi'm ' 1 

fi (a'-i-b') (c’ m l -t- a % m'* ) — a*, a* m 1 ’ 

« ( C 1 m* -t- <z’ m* ) A 1 

fi ( a* - 1 - A 1 ) ( c 1 m* a’ to'* ) — a'.a'm’ 1 ’ 


/ (X d , 

si avrà dunque A./ 1 =— A /5, A oc 0 A/S , e quindi A f = — A * . 

fi fi « 

Queste equazioni dichiarano che gl’incremeuti delle altezze dei li- 

velli sono proporzionali alle altezze medesime . 

§. iaa. Corollario III. Duuque, essendo date le altezze dei livelli, J,fi 
dell’acqua sul foro PQ e sul foro EH, e dato l’iucremento A/S dell’al- 
tezza fi, si avrà lo stesso valore per l'incremento A/ tantoché il vaso 
sia diviso in due camere per mezzo di un sol diaframma, quanto che 
sia diviso in tre per mezzo di due diaframmi. é _ 

Si dimostrerebbe lo stesso per qualunque numero di diaframmi. E 
questo un altro teorema nuovo, del quale faremo uso tra poco. 


• , PROBLEMA III. 

5- i a3. L'apertura EF per cui ha da uscire il fluido dal vaso AD 
( (ìg. i3), sia rettangolare, e la base del rettangolo parallela all’ oriz- 
zonte; sia di più tale l’altezza che non possa essere negletta a fronte 
dell’altezza EB: in tale ipotesi cercasi l’espressione della quantità di ac- 
qua, che in un dato tempo T uscirà dal foro EF. 

Soluzione. 

Prendendo la regola, da tutti gli autori d'idraulica adottata , che 
per calcolare la quantità di acqua che sgorga da un’apertura di grandezza 
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finita , si ha da riguardare questa apertura medesima come divisa io por- 
zioni infinitamente piccole , e fatto ii calcolo per ciascuna di queste « 
prendere la somma di tutte le quantità di acqua che ad esse apparten- 
gono, io procederò in questa guisa. 

Sia il rettangolo diviso in altrettanti infinitamente piccioli rettangoli 
con le basi eguali e parallele a quella del rettangolo, e con le altezze 
infinitamente piccole. Uno di questi rettangoli sia distante dal supremo li- 
vello delia quantità x, ed abbia per altezza dx; per ciò che si è detto al 
§. il 4- se la base del foro rettangolare è rappresentata da K, l’area di 
questo rettangolo infinitesimo sarà Kdx, e la quantità di acqua che in- 

di ne sgorga — - — m j/ h.y~ x.dx, ove m significa la stessa cosa che 

nei problemi precedenti ; sarà dnnqne tutta I’ acqua che dal foro ret- 

ìKT 

tangolare sgorga Q ■=> — — m V h.J dxy x - (- C, indicando con Q que- 
sta quantità d’acqua, e con C la costante arbitraria portata dalla in- 
tegrazione . Questa costante poi va determinata per modo che, fatta l’al- 
tezza BF^/S, e l’altezza del foro rettangolare EF^ò, abbiasi Q^o 
quando — b, l’integrale si ha da estendere da ,*=£ — b sino 

ad => x £. Con queste condizioni si ha 

nKT ~ * 

Q*= m yh.'jzx 1 -+-C, 

aKT » 

c 2±mVh.Wn-by 

E questa è l’ espressione della quantità di acqua , la quale nel tempo T 
uscirà dai foro rettangolare EF. 

PROBLEMA TV. 

<j. ia4- Fatto il foro FG come nel problema precedente di grandezza 
finita, e nel resto poste le cose come nel Problema I, cercasi fa rela- 
zione tra le altezze DG , BH e le aree dei fori . 
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Soluzione. 


Sia DG=«; BFI = /S; la base del foro rettangolare FG^K; la 
sua altezza = <z; l’area del foro Eli =4. La quantità di acqua che paj- 
2&T ■ # m 

sa dal foro EH è — tri j/A(/S — a); la quantità di acqua che esce 
dal foro FG sarà pel problema precedente 
AKT k * * 

■L — — (# — a) M: dunque avremo l'equazione 


m! yh(i 8 — m.y~h. (ut 1 — (« — a) T j • 

a 3o 1 I 

ovvero b tf (|S — |« * — (« — a) T J; 


nella quale starà la cercala relazione . 

§. u3. Corollario I. La superiore equazione, quadrata che sia , di- 
viene 

* (»-«)- (!£)■{*'-<— e>V- 

Ora rappresentiamo il secondo membro per <p («) , cioè per mezzo 
del segno d’una funzione di a, ed indicando al solito con A le diffe- 
renze finite, prendiamo la differenza finita di quella equazione, avre- 
mo da essa 


A£ = A«-(-i. A<p(«), essendo 

-(S)V-<~>r 


la questa equazione consiste la relazione tra gli alzamenti di livel- 
lo A A et , e ci mostra che A oc è sempre minore di A$, giacché la 
differenza di <p («) é sempre positiva. 

§. ia6. Corollario II. L'equazione 4* = (/S — «) = $(«) ci dà 
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h' a . Sostituendo or» questo valore di b' nell’ equazione A £«= 
fi — * 

A«- 4 ~ — Aip(x) si avrà Afi=*Ax-\-^— nella quale rela- 

xione tra Afi t Ax non entra più b\ 


- PROBLEMA V. 

§. 1 47. Supponendo che l’ altezza P Q del foro non sìa trascurabile 
a fronte dell’altezza OQ del livello NQ, che il foro sia rettangolare, 
e nel resto , stando le cose come è detto nel Problema II , cerransi le 
relazioni tra le altezze B H , DG, OQ, e le aree dei fori P Q , F G , 
EU. 

Soluzione 

Sia BII=»<f; DGajS; OQ=>*; sia l’area del foro Elicne; 
quella del loro FG = A; l'altezza del foro PQ = a; la sua larghezza 
a K. Le cercale relazioni sarauno contenute in queste equazioni 


cV (t — fi)~.by~(fi — x), 

/■ 

§. n8. Corollario III. Dalla prima di queste equazioni si ricava 
c’ («f — fi)=^b'(fi — x) , e prendendone la differenza finita si ha 

c\Af — Afi)-=*b’(Afi — A«), — . (AS — Afi)=~Afi — Ax: ma dalla 

b * 

£» c g IV) 

stessa equazione si ricava — =»- , dunque (fi — *) (Af — ££)>=■ 

6 * fi 

(/ — fi)(Afi — Ax)'; e di qui A&<=— A .‘ t . 

/ — x 

Ora il Corollario II del problema .precedente ci dà A fi a 

(fi — «)A$(0 . 

A x 1 i — i. , dunque 

<P («) 

(fi — *) AJ'-*-(f — fi)A« . , (fi — «)A<a(<0 1 ... 

v 1 i 1 «= A « + — 1 — ZA.J., da cui si ricava 


S — x 


AJ'aAx-ri 


(/--«) A<p (x) 

♦ («) 


<t(x) 


"V** 


i5 


"4 
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S'> nel vaso non vi fosse staio il diaframma DF, ma restando Vac- 
ua nella prima camera all'altezza IIB, l’apertura Eli fosse stata tale 
>ìa far si che il fluido si fjsse mantenuto egualmente al livello N O sul 
foro PQ. allora indicando, come si è fatto qui sopra, con A/, A oc 
i due alzamenti dei livelli AB, NO avremmo ottenuto la stessa equa- 
zione A/ = A*-t-^— « ) A » ( a . ) c (j e trovata abbiamo per il caso di 

*(«)• 

tre diaframmi: di qui dunque ne concluderemo, che, data l'apertura 
PO. l'altezza OQ del livello ON, e l’altezza UB del livello A C, si 
ha la medesima relazione tra gli incrementi delle altezze dei due livelli 
AB. ON, tanto se vi è il solo diaframma 13 li , quanto se ve ne sono 
due. Lo stesso si dimostrerebbe per un maggior numero di diaframmi ; 
è questa una bella proprietà dello sgorgo dell’ acqua dai vasi traversali 
dai diaframmi verticali. Anzi è lo stesso Teorema del §. i*a.; il quale 
è dunque vero tauio pel caso dei fori piccolissimi, quanto per quei di 
graudezza Gnila. 


CAPO II. 


Ulteriore esame della pratica milanese, desunto dall'esposta teorica. 

§. izq. Data la teorica del fluire dell'acqua dai vasi mantenuti co- 
stantemente pieni e traversati da diaframmi verticali, torniamo a consi- 
derare la pratica milanese per la dispensa delle acque. 

Abbiamo detto al §. 6a, che » per oncia magistrale di acqua.s’ia- 
» tende quella quantità di acqua che entra per pura pressione dell’ac- 
» qua soprastante alla soglia in una bocca rettangolare , la quale ab' 
» bia tre once del braccio di Milano per base, e quattro per altezza ; 
» e che abbia due once d'acqua di battente. » 

Di più questa bocca è scolpita iti un lastrone della grossezza di 
quattro delle stesse once (§. 64)- 

Il padre De Regi nel suo libro intitolato uso della tavola para- 
bolica per le bocche d’ irrigazione, a pagina 68, edizioue di Milano 
del i8o4< riferisce uno sperimento da esso lui fatto, col quale ha mo- 
strato che l’oncia magistrale di acqua di Milaao dà in un minuto pri- 
mo circa 3a brente di acqua, e la brenta è metri cubi o, 075554 (i). 


(il Si veda l’ operetta Istruzioni sulle misure t sui pesi : Milano, i8ui, dalla qua- 
le abbiamo anco ricavato la maggior parte degli altri rapporti delle mirare citale in 
questa Memoria , col metro - 
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Questo amore avverte di più che la bocca era on pochino minore del- 
la vera ; dal che con tutta ragione si può inferire che se fosse stata giu- 
sta , egli avrebbe ottenuto un po’ d’ acqua di più . 

i 3 o. Ora cerchiamo col calcolo, quanto debbe dare un foro 
compagno ad una bocca di un'oncia di acqua, e posto nelle circostan- 
ze di questa. 

Chiamando Q siffatta quantità di acqua , in virtù del pioblema III 

si ha 

n»|/ (A — ò) T j. 


Per calcolare questa forinola , conviene prima assegnare i valori di 
ì , h ed m. Le sperienze avendo mostrato che uu grave scendendo li- 
beramente dalla quiete percorre in nn secondo un’altezza di metri 4 > 9 g 44 > 
avremo 9 = i" ; « = 4.9044 >' — a » 2 1 5 \ il più difficile è avere il 

valore di m , il quale dovrebbe essere dato dalle sperienze . 

Per questo osservo che se il foro fosse scolpito in lastra sottile 
(§. n4) sarebbe m =■* **j '3,: se fosse armato d’un cannello lungo due dia- 
metri circa sarebbe . Ora nel nostro caso nel quale il foro, es- 

sendo scolpilo io una lastra di quattro once di grossezza , è come se 
fosse accompagnato da un canale lungo 4 once , e quindi non si veri- 
fica nè il primo nè il secondo caso, ma un caso che tiene all' incirca 
il mezzo tra questi due: faremo dunque m = * 3 /3,. 

§. 1 3 1 . Per le altre quantità che entrauo nella immola, esse hanno 
le seguenti dimensioni iu parli del metro. 

Essendo la dodicesima parte del braccio . cioè , Y oncia milanese , 
eguale a metri 0,0496, sarà nel uostro caso K «=0,1488 ; g = 0,2976; 
0 = 0,1984;/$ — 0 = 0,0991; e perciò 


4.0,1488.60" a 3 


o.r 


30 * t O r , 

-.r-.»,si 5 . 0,5976 — 0,099» - ; 

vS 


a 3 . 1.478. a,ai 5 ( _ .1 

Q ■= j o, 1 6 a 35 — 0,03 1 a 4 J » 

Q = a 3 . 0,37» . a,ai 5 . 0,1 3 i 1 1 ; 

0 = 2,4847; e questa è la quantità di acqua che, giusta il calcolo, 
oebbe sgorgare in un minalo primo da uua bocca di un'oncia. Se que- 
sta si valuterà a brente . troveremo Q =■ 5».8 come darebbe Io speri- 
mento del padre DejRegi siimmeulovatn . 

§. 102. Riguardo a questa materia nell'opuscolo citato qui sopra al 
5 - 70, dal sig. Bernardino Ferrari sono registrati alcuni sperimenti. 


»s6 BRUNACCT 

Ecco conte egli si esprime *=■ Sciogliemmo dunque una bocca, la qua- 
le non saggiar# sì ad alena inco ivenicnle , e fosse esalta nella sua co- 
struzione, e libera del tutto nella sortita, e questa fu quella chiama- 
ta Bocchello Mnlhiari, situata vicino a Conico , ed ivi essendo andati 
il giorno 17 dicembre nel 1778, feci abbassare la porta del tutto , co- 
sicché nou passasse acqua da nessuna parte , e marcai , con un segno do- 
ve arrivava la sommili della porta iu quella posizione. (Questa porta 
è la cateratta posta nella sponda del cauule: vedasene la descrizione al 
§■ <*)• 

Sperimento I. Indi feci alzare la porta finche l’acqua posterior- 
mente alla medesima si, tenesse all’altezza di 14 once, che è come si 
dice mettere la bocca a battente , e poi misurai quanto per ciò si fos- 
se alzata la porta, e la trovai alzata once due. 

Sperimento II. Feci di nuovo alzare la porta finché l’ acqua po- 
steriormente alla cateratta fosse alta once i 5 , la bocca cioè avesse tre 
once di battente , e trovai la porla alzata once due e punti due . Mi- 
surata poi l'altezza dell'acqua del naviglio sulla soglia della bocca , la 
trovai ouce 2Ó e punti 9. 

§. 1 33 . Ora supponendo che questa bocca fosse quella di un'oncia 
magistrale di acqua, l'acqua sgorgala per essa in 110 minuto primo ab- 
biamo trovato essere metri cubi 3,4847; altrettanta quantità di acqua 
adunque dovrà passare iu quel tempo al disotto della cateratta , o por- 
ta che si voglia dire . La foratola della quantità di acqua che passa per 

disotto la cateratta è (§. n 5 .) f/ à (/5 — «), ove b rappresenta 

l'area dell’apertura che è al disotto la medesima cateratta . Quest’aper- 
tura essendo rettangolare , e la base essendo tre once, cioè metri 0,1488. 
Se noi ne rappresentiamo per a l'altezza, cioè la quantità di cui si é 
alzata la cateratta, e se iu vece di 8,T, V h poniamo i rispettivi loro 
valori 1", 60", 3 ,ui 5 , arrenio quella quantità di acqua rappresentata 
da a . 0,1488- «• 60. ni. 2,3 15 — et), e dovrà essere eguale a me- 

tri cubi 3 , 4847 - Sarà dunque 
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a . 0,1488 . 60. 2,21 5 .my(i 5 — «.)' 


Ma /S essendo 2D once e 9 punti, ed * once 14, sarà H — a once 
11,9, cioè metri 0,582543. Resterà'ad assegnarsi il valore ad m : ora 
l’acqua al passare di sotto la cateratta sboccando iu altra acqua, la co- 
lonna fluida del getto viene dall’acqua circumainbientc a sofferire un 
ostacolo nel restringimento della vena all’ incirca, come lo soffrirebbe 
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te l' apertura armata fosse del così dello tubo o canale addizionale ; per 
questo io (§. i»4) supporrò m' =» ,3 /,g ; avrò allora 

i,4847 • '6 

• 1 . 0,1488 . do. 2,1 j 5. i3. y 0,082643 

Fatto il computo si trova a «— 0.1004 ; l’esperimento primo dà 
a =® 0,991, e la differenza non è che di un nrllimetro, quantità assoluta- 
mente trascurabile in questi maneggi , Infatti chi potrebbe rispondere , 
che nella misura dell'alzamento di quella porta non non vi sia statolo 
sbaglio della grossezza di una capocchia di spillo? 

§. | 34 . Net secondo sperimento il bàttente era tre once, cioè metri 
0,1488, Ora Ja quantità di acqua die sgorga dalla bocca , quando essa 
ha due once di battente, cioè 0,0991, sta alla quantità di acqua che 
da essa sgorga, quando iL battente è 0,1488 come 

1 0,1976 0,0991 1 J ad | 0,3474 T — 0,1 488’J; 


cioè come o;i 3 i 1 1 : o, 1 /j'p ;; ì : 1, 1 prossimamente ; dunque la quan- 
tità di acqua , che sgorgherà dalla bocca nel secondo sperimento sarà 
d'un decimo maggiore di quella che sgorgava nel primo; ma nel pri- 
mo ne sgorgava metri cubi 1,5867; dunque nel secondo ne sgorgherà 
2 , 733i. 

Per avere ora il valore di a in questo secondo caso , per avere , 
cioè, di quanto la porta dehbe essersi innalzata, osservo che /8 — « è 
so once e 9 punti, cioè metri 0,5335; abbiamo dunque 


2.733r. 16 


2 . o, 1 488 . 60 . i,2 1 5 . 1 3 . y o,5335 


- ; e fatto il calcolo « = 0,1 15 -; 


l’esperimento secondo dà l’alzamento dello cateratta eguale a due on- 
ce e due punti, cioè inetri 0,107; 1* differenza dunque è 8 millimetri , 
la quale non è così piccola come quella del primo esperimento , ma 
non ò assolutamente al di là di quei limiti, nei quali si può sperare 
che stia ristretta , nelle cose idrauliche , la corrispondenza tra la teori- 
ca e la pratica . 

§. i 35 . Nell’ edilìzio delle bocche d’irrigazione milanesi, cercò di ri- 
levare alcuni errori il celebre padre. Frisi, tra i quali il principale era, 
secondo lui, che non dall’altezza dell’acqua sulla soglia del modulo, o 
eome si dice, del battente dell’acqua alla bocca, desumer si dovea la 
pressione che faceva sgorgare il fluido, ma dall'altezza dell’acqua nel 
naviglio solla soglia della bocca medesima. E per vero dire, se da q U etto 
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elemento avesse dovuto stimarsi quella pressione , l’ edilìzio sarebbe sta- 
to difettosissimo, poiché le bocche avrebbero tutte dato diverse quan- 
tità di acqua secondo la loro diversa posizione sotto il pel d’ acqua del 
naviglio, e quindi sarebbe loro maucato il pregio più importante; ma 
tanto l’ ingegnere Bernardino Ferrari , nel sopraccitato (§. 70) opusco- 
lo , quanto il padre Bartolomeo Ferrari , di lui fratello e benemerito 
scrittore di cose di acque, nel tomo primo delle sue dissertazioni idrau- 
liche. stampate a Milano nel 1793 a pag. 7 6, quanto anco il celebre 
Lorgtia, nel quinto tomo della italiana Società , hanno dimostrato gli 
equivoci presi dal snllodato padre Frisi, i quali specialmente nascono 
dal non avere egli ben conosciuta la costruzione d' uu tale edifizio . lo 
rimando i lettori a quelle opere, ed intanto faccio osservare , che i con- 
fronti che ho fatto qui sopra tra i calcoli e gli esperimenti , gli ho i- 
stituiti a bella posta per mostrare ancor io per un’altra via l'abbaglio 
preso dal Frisi. Supponendo che all'uscita dell’acqua dalla bocca non 
. bbia clic ftiic altro che il suo battente (come infatti è), ho fatto ve- 
dere che l’altézza a cri si ha da portare sulla soglia la cateratta, è 
appunto quella che gli esperimenti dichiarano essere veramente. 

lòfi. Che se poi sembrasse a qualcuno che nelle applicazioni delle 
dottrine fatte qui sopra, ci fossero delle cose non intieramente provate 
(e questi tono i valori da noi assegnali alle quantità m,m') noi glielo 
accorderemo, ma gli faremo osservare che nello stato attuale della 
scienza non si poteva fare diversamente. Aviekbe abbisognato fare una 
serie di spericuze nuove, per dar perfezionamento alle dottrine pel di- 
scorrere dell’ acque dai vasi, ma queste non possono riguardarsi come 
formanti parte ael quesito proposto dall' Accademia . 

§. io-, L ‘ uffizio della cateratta, la quale nell’ediGzio delle bocche 
d’ irrigazione milanesi sta nella sponda del canale dispensaiore , quello 
si è, come abbiamo detto (§.64.), di atnaieoere alla bocca lo stesso 
battente. Si alza l’ acqua nel canale ? cresce anco il battente : ma se 
voi allora deprimete a poco a poco la cateratta , portate il battente al 
suo segno delle due onee: si abbassa l'acqua nel canale? scema pure 
il battente , ma col sollevare la cateratta si porta il battente al suo se- 
guo. Ora parrebbe che ad ogni picciola variazione del livello nel ca- 
nale dispensaiore , fosse necessario il custode ad aggiustare il balteate , 
ma ia pratica non è così. 

§. iBU. Primieramente è Gssato.il massimo alzamento da darsi alla 
cateratta sulla soglia , e questo è quello , il quale , quando le acque 
nel canale dispensaiore sono al più basso livello , porta alla bocca il 
giusto battente delle due once ; e la cateratta è fatta per modo che uou 
può alzarsi di più. In questa guisa i privati sono sicuri di poter aver 
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sempre la quantità di acqua che loro compete, nè possooo averne di 
più quando l’acquedotto è povero di acque. Crescendo poi il livello del- 
I acqua nel canale dispensatore , crescerà, come abbiamo detto, anco 
il battente, e senza abbassare subito la cateratta , si può in questa pra- 
tica stabilire un comporto, mercè del quale non si abbia a toccare, 
per esempio , la cateratta finché il battente non é cresciuto di mezz’on - 
eia : le bocche in vece estrarranno allora nna brenta e mezzo incirca 
di più di acqua per oncia magistrale , come si può provare facendo il 
computo (§. 1 5 1 ); ma ciò succederà quando il canale è ricco : e se si 
vuole si potrà aoco rendere minore questo comporlo. Nè fissato il éoin- 
po r lo di mezza oncia al battente, ne segue che mezz’oncia che si alzi 
il livello dell’ acqua nel canale dispensatone abbia il custode a regolare 
la cateratta. Noi abbiamo dimostrato al §, i* 5 , che gli aumenti del 
battente sono sempre minori degli alzamenti del livello nel canale. 

5 - i 3 g. Supponendo che nel Naviglio l'acqua si trovi sulla soglia 
della cateratta all’altezza di due braccia, cioè metri 1,1896, vediamo 
quanto l’altezza di mezz’oncia nel battente, porta dell’ alzamento nel 
livello del canale. Indicato per A£ l’alzamento di questo livello, per 
A x quello del battente, cerchiamo quanto è A £, quando A « — 0,0*48. 
La formula §. 1 28 è 

A £ c=A « -+- ( — * )• A » («) , oye £ — x ^ j a tra ^altezza a4 

4 >(«) 

once dell’acqna sulla soglia della cateratta nel naviglio, e l’altezza 14 
dell’ acqua dietro la cateratta ( la quale acqua dà it battente di due 
once alla bocca) sulla medesima soglia: è dunque £ — * once dieci, 
cioè metri o,4g58. Il valore poi di g , che sotto il segno 9 della fun- 
zione 9 (a), è l'altezza dell’acqua sul labbro infeiiore della bocca, è 
cioè once 6 ovvero metri 0,3976;. è infine 



9 ( «r -+- A # ) — 9 («) 

_<>(* + A*) 

♦ («) 

<?(«) 

*(«) 

♦w® ( 

'amKN,, ’ . 

. 3 ^; j--<* 

1 

-«) T j ; 


|(«-t-A«) T — • («-*-A«— «) T j -, 

A «a («) |(«-*-A«S— («+*« — «)*|* 

"♦fcF*" j «i — («t — a)*’ ]’ — 1 ; _ ' ’ 
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a — a =3 0,0993; 

ora sostituendo alle lettere i numeri si avrà 

o 4958 jo, 3 as 4 ì — 0,1 34’j 1 
a £=-0,0348 -+- — -7- 0,4958; 

10,39761—0,0994,! 

a £=?, 0,0348 H-o, 4 g 58 ] 0,1 — 1 j ; 

'o,i3ii* I 

a£= 0,0348-1- 0^958 ( i.i 3 i — 1 ), 

a £00,0348 + 0,4908.0, 1 3 1 =,0,0895. 

Dunque l’ alzamento di mezz’oncia nel battente sarà prodotto da un al- 
zamento circa quadruplo nel livello del canale dispeniatore ; dunque, 
posto cbe l’acqua sia nel canale dispensatore alle due braccia , quando 
anco il custode non abbassasse la cateratta per aggiustare il battente, 
cbe ad ogni alzamento di due once di livello, le bocche d'estrazione 
non verrebbero ad avere di più , se non la quantità di acqua cbe 
porta l’aumento di mezz’oncia nel battente. 

$. 140. Ora se l’ediGzio delle bocche d’irrigazione, assomigliandosi 
(§.95) ad un vaso diviso da un diaframma , ha questo singolare pregio 
che, per esempio, un alzamento di livello dell’acqua nel naviglio, non 
porta che la quarta dell'alzamento medesimo nel battente, potrebbe cre- 
dere taluno, che facendo l’ edilìzio come un vaso spartito da due dia- 
frammi, si rendesse questo migliore, in quanto che quell’alzamento di 
livello ne producesse sempre una più piccola nel battente : ma chi così 
pensasse s’ ingannerebbe, imperciocché abbiamo dimostrato al §. 138 che 
il rapporto tra i due alzamenti , tra quello, cioè , del livello dell’acqua 
che si appoggia al primo diaframma, e quello del livello dell’ acqua sul 
foro, per cui essa esce dal vaso, è lo stesso qualunque sia il numero 
dei diaframmi: così niuno perfezionamento riceverebbe la pratica mila- 
nese , se tra la cateratta nella spouda dell’acquedotto dispensatone , ed 
il modulo della bocca vi fosse un’altra cateratta. 

A questa conseguenza non avrei potuto pervenire senza dare, co- 
me ho fatto, la teorica dell’uscita dell’acqua dai vasi traversati da dia- 
frammi verticali , nella quale dottrina credo di essere andato un po’ più 
lungi del Bernoulli , del Bossut , e degli altri. 
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capo in. 

Precauzioni ed artifizi da aggiungersi alla pratica milanese. 

§. i j i . Al §. icG abbiamo dello che le bocche d’irrigazione non au- 
mentando l’area loro in proporzione del perimetro» doveaoo le bocche 
di maggior portata dare, a confronto di quelle di minore, una più gran 
copia di acqua , giusto appunto perchè il fluido nello sboccare da loro 
solfi e a proporzione minore resistenza in esse per parte dello sfrega- 
mento col contorno, che nelle più piccole. 

Questa stessa verità, annunziata da tutti gli scrittori d'idraulica. 
Costelli , Gugliclmini , Poleni , ecc,, è stata dal benemerito geometra 
signor Bossut confermata con accurate esperienze. Questi (i) così si e- 
sprime. » L’aitriio del coulorno è cagione che, tra molte aperture si- 
» miti sotto una medesima altezza di acqua della vasca, le piccole danno 
„ meno in proporzione che le grandi; e tra molte aperture d’egnal su- 
» perfide, quella il cui contorno è minore, deve percausa deU’auriio da- 
» re più acqua che le altre , caricate tutte della medesima altezza di ac- 
» qua nella vasca . » 

§. 142. A rendere dunque perfetta la pratica milanese sarebbe neces- 
sario toglierle questo difetto: prima pero di dire qualche cosa a tal pro- 
posito, esaminiamolo ia guisa da rilevare a quanto ascende il danno 
che ei porta , giacché se a piccola cosa si riducesse , poco importereb- 
be lasciare la pratica come è attualmente . Per riuscire nell’ inteuto mi è 
necessario di riferire dieci sperienze fatte dal sullodato Bossut, e regi- 
strate Dell’opera citata, al luogo parimente citalo. 


(0 Traile d’ HyJroDynamique, toro. Il, pag. 3;. 
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Le sperienze hanno durato ciascuna un minuto primo. 
L'acqua sgorgata • valutata in pollici cubici . 

J 

Altezza costante dell'acqua sul foro — 11 piedi, 
8 pollici , 10 linee . 

Furo circolare di 6 linee di diametro .... 

Poli. cub. 
23 1 1 

2 

Foro circolare di un pulì, di diametro .... 

9281 

5 

Foro circolare di a pollici di diametro .... 

37203 

4 

Foro rettangolare » un pollice di base , 3 linee 


d’altezza 

2 C) 3 Ó 

5 

Foro quadrato di un pollice di lato 

11817 

6 

Foro quadrato di due pollici di lato 

4736 i 

7 

Altezza costante dell' acqua sul foro 9 piedi . 
Foro circolare di 6 linee di diametro .... 

2018 

8 

Foro circolare di un poli, di diametro .... 

8 i 35 

9 

Altezza costante dell’acqua sul foro 4 piedi. 
Foro circolare di linee 6 di diametro .... 

i 353 

IO 

Foro circolare di uu poli, di diametro .... 

5436 


§. i 43 . Confrontiamo gli sperimenti i.° e 2.° Nel secondo il foro ha 
un’area quadrupla, ed un perimetro doppio. Il numero u 3 i 1, apparte- 
nente al i. u sperimento, quadruplicalo dà 9^44' c sla numero 9281 
appartenente al secondo sperimento, come 1 : i,oo4; dunque il secondo 
foro, avendo quadrupla superficie, ma non quadruplo contorno, e sol- 
tanto doppio, ha dato uua quantità d’acqua maggiore di Viooo di quel- 
la, che avrebbe dato con quadruplo contorno. Nel medesimo modo con- 
frontati gli altri sperimenti si trova ; 

» Che il foro dello sperimento 3 .°, il quale ha area qnadrnpla , 
ma soltanto doppio contorno rispetto al foro dello sperimento secondo , 
porta ‘Inno di più di ciò che porterebbe col contorno quadruplo. 

» Che il foro dello sperimento 8.°, il quale ha area quadrupla , 
ma soltanto doppio contorno rispetto al foto dell'esperimento 7®, porta 
®/iooo di più, ecc. ; 

» Che il forò dello sperimento 10.° confrontato con quello dello 
sperimento 9. 0 , porta s / IOOO di più, ecc.; 
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» Che il foro dello sperimento 6.° confrontato con quello dello spe- 
rimento 5 .°, porta ’/iooo di più ecc. » 

144. Prendendo dunque un medio di tutti questi risnltamenti sta- 
biliremo; » che un’apertura quadrupla di un'altra, ma soltanto doppia 
u di contorno , per questo appunto chg essa è di contorno doppio e 
» non quadruplo, dà quattro millesimi di più di ciò che darebbe se 
» avesse quadruplo contorno; dà, cioè, il quadruplo di quello che dà 
» l’altra apertura, più */,< w , di questo quadruplo. Se poi l’apertura a- 
u vrà un contorno maggiore del doppio, questa differenza scemerà, e 
» si ridurrà al nulla se il contorno sarà appunto quadruplo. 

§. i 45 . Confrontiamo l’ esperimento i.° col terzo; l’area del foro nel 
terzo è 16 volle l’area del foro del 1.*, ma il contorno non è che qua- 
druplo. Ora il u. a a 3 ii moltiplicato per 16 ci dà 36976, il quale sta 
a 37103 1 : 1.006; dunque per questo appunto che l'apertura non ha 

il contorno che quadruplo, essa dà # / 100<1 di più di acqua di ciò che 
darebbe col contorno eguale a 16 volte quello del foro minore. 

Nel medesimo modo, confrontando l’esperimento 4.° col 6 .°. si uo- 
va che essendo l’area del furo del 6 .° sperimento sedici volte l’area del 
foro del 4 -°» mentre il contorno non è che tre volte e 1 a, nel sesto spe- 
rimento sgorgano */ IO c» più di acqua , di quello che sgorgherebbe, se il 
perimetro fosse nella proporzione delle aree. 

§. 146. E per un’approssimazione stabiliremo che un' apertura con 
» un’area eguale a 16 aree di un’altra, ma con un contorno soltanto 
„ quadruplo del contorno di qnesta seconda, darà una quantità di ac- 
» qua eguale a 16 volte quella che dà l’apertura minore, e più selle 
» millesimi di tutta questa quantità di acqua . 

» Se poi il contorno sarà maggiore del quadruplo quella dilfercn- 
« za scemerà, finché si ridurrà al nulla, quando il contorno dell’area 
„ grande sarà eguale a 16 contorni dell'area piccola. » 

§. 1 47- Venendo ora a considerare l'edilìzio delle bocche d’ irrigazio- 
ne , si vedrà (§. 108.) che una bocca di quattro once magistrali di ac- 
qua ha un'area quadrupla della bocca di un'oncia, ed ha il contorno 
poco più che doppio . Dunque per la ragione che il contorno non è 
quadruplo come l'area , qnesta bocca darà 4/ di più di ciò che do- 
vrebbe dare (anzi questo di più sarebbe minore perchè il contorno è 
un po’ maggiore del doppio): ora un’oncia magistrale di acqua essen- 
do (§. 1 3 1 ) metri cubi 2,4847, una bocca di quattro once dovrebbe 
dare metri cubi 9,9388, c per cagione del difetto , che esaminiamo da- 
rà Vjo-o di piò di questa quantità , cioè X 9.9388 di più , ciò che 
fa o,o39755z; quantità uou valutabile. Fatto il calcolo a brente, in 
una bocca di quatlr’ once , la quale dà circa l 3 o brente, questo difet- 
to c poco più di mezza brenta . 
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In n in bncca di acqua di 16 once magistrali , l’area è sedici voi- 
le quella dell’area di mi oncia ed il contorno non è che circa olio voi* 
le . 5 e fosse solo quaur» \olte questa bocca darebbe selle millesimi 
di più. Perciò pongo che essa dia solo s /. o0O di più di ciò che dareb- 
be quando il contorno fosse in proporzione dell’area. 

In questo caso una tal bncca , la quale dovrebbe dare circa 5ao 
brente , uè darà tre di più circa, per causa del mentovato difetto ; ma 
nnco qnesta differenza è trascurabile . Io per questo inclinerei a non prò* 
porre alcun cangiamento nella pratica milanese a questo proposito , sem- 
brandomi thessa abbia quell’esattezza che si può bramare ueila pra- 
tica ( i ). 

§. i 413. Pure l'Accademia richiedendo che si suggerisca ciò che può 
dare perfeziouameuto a siffatta pratica, io soggiungerò che sarebbe per 
questo ottimo divisamento prescrivere che le bocche d’irrigazione non 
potessero eccedere la portata di otto once, e quando si dovessero fare 
di maggior portata, si avessero a dividere in due o più luci, ciascuna 
delle quali non desse più di otto oqce . Nè per questo , se per esempio 
si avesse da costruire una bncca di sedici once di portata , si dovreb- 
bero fare due edilìzi, ciascuno dei quali contenesse una bocca di otto 
once . 

Uno stesso ediGzio , largo un braccio di più del solito , può ba- 
stare . 

Nel lastrone , ove dovrebbe scolpirsi il modulo di sedici once , ne 
faremo scolpire due di otto once ciascuno, e distante l'uno dall’altro 
un braccio. Tramezzo a questi porremo verticale e parallelo alle spon- 
de un lastrone della grossezza di due once, ed incastrato e murato nel- 
la faccia, ove sono scolpiti i moduli stessi, e nel fondo del castello , o 
tromba coperta. A questo lastrone daremo la lunghezza di due braccia , 
e tale altezza che si appoggi su di lui il cielo morto. Così ciascun mo- 
dulo verrà a trovarsi tra le sponde , e da ciascuna di asse distante 
cinque once , come sarebbe in un edilìzio fatto solo per esso . 


( 1 ) Nel Milanese le barche di maggior portate non oltrepassano 36 ooce. A tan- 
to ascende la cosi detta bncca di Ticintllo. La bocca delta di Magenta è della por- 
rata di 33 once . Queste però non sono di una sola , ma di due o ire luci . La luce 
pili grande è di portata noce dieciotto . Essa è quella della bocca detta Coria Fisca- 
le a Robarello , presso Corsico sul Naviglio grande , e dislaotc da Milauo circa quat- 
tro miglia e meato. Cosi per quanto la legge non abbia prescritto un limite alla 
grandma delle luci, pure non se ne sono latte al di li delle diciollo once d'acqua 
di portala , le quali , come abbiamo provato , non hanuo che circa tei millesimi di 
errore nella qoaulilà di acqua che danno. 
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Nella (romba scoperta poi tra tm modulo e l' altro , e propriamen- 
te nel mezzo , si farà come uno sperone di muramento, il quale , grosso 
otto once^ ed alto quattro, venga ad appoggiarsi al lastrone dei modu- 
li , da ciascuno dei quali resterà in conseguenza distante due once. Que- 
sto sperone , distendendosi sul fondo inclinato della tromba scoperta , do- 
vrà assottigliarsi ed abbassarsi in guisa cbe alla fine della tromba sco- 
perta sia grosso due once ed alto altrettanto. Avverto in line che nella 
sponda del naviglio si dovranno fare una o più cateratte secondo il bi- 
sogno , e si maneggeranno come è detto Sopra . Così ogni modulo si tro- 
verebbe allorn ad avere la sua tromba scoperta . Nell’ ultimo capitolo 
di questa memoria , ove daremo la descrizione della pratica milanese 
perfezionata, si troveranno le figure per meglio dare ad intendere que- 
sto ediGzio. 

($. i4g. Questa costruzione non rende niente di più complicato l'e- 
difizio , ed assicura che il mentovato difetto del non crescere il contor- 
no in proporzione delle aree , non può produrre un danno da valutar- 
si, giacché il di più di acqua noo*può ascendere a */, m della totale 
“portata . 

Il proporre cbe i moduli si fossero fatti timi di un’oncia ciascu- 
no, avrebbe intieramente rimediato, ma la mole dell* ediGzio veniva a 
crescere oltre misura, e questo con ninno vero e reale vantaggio per la 
pratica, ove sarebbe chimera cercare quell' esattezza che si vuole nelle 
sperienze idrauliche dei gabinetti. 

§. ido. Il maneggio delia cateratta, per aggiustare il battente alle boc- 
che nei diversi stati dell'acqua nel canale dispensaiore , richiede qual- 
che vigilanza nel custode a ciò destinato. Ei debbe abbassare la cate- 
ratta quando l' acqua si alza , ed alzarla quando questa si abbassi : ora 
sarebbe un bel perfezionamento nella pratica milanese, se la cate- 
ratta si potesse aggiustare per modo che l'acqua del canale, nello al- 
zarsi di livello, fosse essa medesima causa dello sbassamento della ca- 
teratta, ed al cuutrario ne procurasse l' alzamento quando il livello sì 
abbassa . 

S- « 5 1 . Il Cav. Mario Lorgrui, benemerito presidente della Società 
Italiana, scrisse a questo proposito una memoria intitolata. Cateratta 
ùhvmetrìca , e la consegnò agli atti della medesima Società , come si 
può riscontrare nel tomo V di questi. Avend' egli considerato che la- 
sciando, come è attualmente, rettangolare l'apertura fatta nelle sponde 
del canale , non poteva la cateratta con successivi eguali alzamenti, ac- 
crescendo l'apertura della sortita dell* acqua dal canale e compensare quel 
meno di acqua . che passava per essa mercé dei successivi eguali ab- 
bassamenti del livello dell'acqua nel detto canale dispensaiore , cercò 
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di ripiegarvi, facendo in guisa che l’apcrinra in alto si allargasse : voi - 
le poi che questo allargatnculo venisse in aiuto per far sì che coll' al- 
iarsi od abbassarsi la cateratta di quanto viceversa si abbassa o s' in- 
calza il livello del canale, sempre dalla porzione dell'apertura che re- 
sta libera al disotto della cateratta , uscisse la medesima quantità di ac- 
qua. Investigando egli coll’algebra la forma di questa apertura, trovò 
che i suoi stipiti , non da due linee rette verticali doveano essere for- 
mati , ma da due porzioni eguali d' iperbole, voltate colla convessità ver- 
so l’interno dell’apertura, e che dal basso all' allo andavauo sempre più 
discostaudosi tra di loro. 

§. ibi. Io niuna osservazione critica farò a questa soluzione , giacchi 
pel mio oggetto basta il fermarmi ad esaminare , se il congegno esco- 
gitato dal Lorgna, per fare in modo che l’acqua del canale movesse 
la cateratta , possa o non possa riuscire in pratica : vedremo dopo di 
questo esame , che ogni riflessione sulla parte dottrinale sarebbe stata 
inutile per ciò che spelta alla soluzione del quesito proposto dalla So- 
cietà . 

§. 1 53. Ecco questo congegno. Scolpita la nuova forma della luce 
in un lastrone, si adatti esso alla sponda del canale, murandovelo Del 
fondo e nei lati. Davanti a questo lastrone dalla banda del canale sia 
la cateratta , che possa al solilo correre nei suoi gargami , e che intie- 
ramente abbassandosi turi tutta la luce , ed alzandosi a poco a poco la 
scopra . Sia la cateratta raccomandata ad un canapo , il quale salendo 
verticalmente ad accavallare due o più puleggie sostenute da un trave 
sporgente verso il fiume ; venga poi a scendere sull’ acqua , si aspetti ora 
che il canale sia nella sua massima altezza d'acqua, e si abbassi la ca- 
teratta al seguo che a questa massima altezza conviene; poi a quel ca- 
po della corda , che è penzolone sull’acqua, si attacchi uu peso moto- 
re tale, che appoggiandosi esso, e standone immersa una porzione nel- 
l'acqua, non sia egli valevole ad alzare la cateratta, e sia esattamente 
con essa in equilibrio; di modo che, se un poco più si profondasse e- 
gli nell’ acqua , il peso della cateratta prevalesse , ed essa scendesse ; e 
se detto peso motore uscisse un poco fuori di acqua , fosse egli capace 
ad alzare la cateratta medesima. 

§. Aggiustale in questa guisa le cose, è per sè stesso manifesto, 
che abbassandosi l’acqua ucl canale, viene allora a mancare al peso 
motore il sostegno dell’acqua; pel che, scendendo, onde di nuovo a- 
dagiarsi sul fluido, la cateratta è obbligata ad alzarsi, e continua a 
salire finché quel livello continua ad abbassarsi ; e ritorna la cateratta a 
discendere se il livello ritorna a salire . 

§. * 53. Non si può negare che è ingegnoso questo ripiego, e no 
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merita par lode l'Amore , ma nella pratica non potrebbe servire . Io no» 
dirò la facilità che questo ingegno presenta di essere alterato e guasta* 
to; la qnal cosa sola basterebbe per escluderlo, giacché ognuno sa cbe 
è necessario tener chiuse a chiave le cateratte , onde non le mova altri 
che il custode; ma solo farò osservare che l’attrito della cateratta 
nel correre entro i gargami , fa una tale resistenza , die viene ad alterare 
tutto il conguaglio tra il peso motore , e la resistenza della cateratta : 
tutti quei che maneggiano cateratte poste nelle sponde dei canali o dei 
fiumi, sanno che fatica immensa ci vuole talvolta ad alzarle od abbas- 
sarle, particolarmente se sia qualche tempo die non sono state smos- 
se; e questa nel caso che esaminiamo, sarebbe anco maggiore, perchè 
la cateratta debbe essere bene accostata al lastrone ove è scolpila la lu- 
cei e su di esso strisciare uell’alzarsi o abbassarsi. E vero che si po- 
trebbe fare che la cateratta ballasse entro i suoi gargami , e fosse di- 
scostata dalia luce per modo , da non restarvi mai imbarazzata nè pel 
• gonfiamento del legno, uè per i corpi estranei che l’acqua vi porta; 
ma allora passerebbe tra i gargami e la cateratta, e ira questa e il pia- 
no della luce tanta acqua, die non servirebbe piu a nulla tutto que- 
sto congegno immaginato , per fare in modo che passi sempre la stessa 
quantità di acqua dall’ apertura fatui nella sponda del canale. 

E per questo io penso che pel buon esito in pratica , bisogna ri- 
nunziare ad un tale apparente perfezionamento dell’ edilizio delle bocche 
d’ irrigazione nella pratica milanese , e contentarsi di quello che ab- 
biamo. 

§. 1 56. Una aggiunta, che può essere di qualche vantaggio alla pra- 
tica, milanese è la seguente : » Nel canale dispensalore facciasi accaulo 
all’ edilìzio (fig. >>) un cosi dello Idrometro: è questo una lista di 
Riarmo incassala nella sponda del canale , nella quale sono segnali i di- 
versi livelli cui si può trovare l'acqua. In questo nostro idrometro sia- 
no indicati i diversi stali permanenti (i) dell’acqua nel canale, nei qua- 
li stati si voglia col maneggio della cateratta aggiustare il battente del- 
la bocca. Per ognuno di questi stali trovisi con una esperienza la si- 
tuazione da darsi alla cateratta , onde il battente sulla bocca sia due 
once , e si contrassegni , affinchè a dirittura il custode senza alcun ten- 
tativo possa di poi mettere la cateratta al suo luogo. Non propongo 
che si cerchino colla Teorica questi alzamenti o abbassamenti della ca- 
teratta , la qual cosa far si potrebbe colle nostre forinole , perchè ed in 


(■) Intendendo quegli itati o altezze dell’acqua, nelle quali il canale ita per molti 
gioì tu . 
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pratica non bene corrisponderebbero, ed i compratori dell' acqua non 
ne sarebbero persuasi. Il dettaglio di questa aggiuuta si vedrà nella 
descrizione del nuovo edilìzio ael capo seguente . 

157. Ma veniamo infine a parlare della perfezione che aver po- 
trebbe le pratica milanese per la dispensa delle acque , riducendo le 
antiche alle nuove misure . 

L’Accademia nel proporre questa riduzione non ha avuto solo in 
vista, come ho detto nel §. 7, il semplice esprimere le attuali dimensio- 
ni e quantità in misure metriche : che questo sarebbe staio un alfa re di 
semplice conteggio. Se sopra ciò si fosse raggirata la dimanda dell’ Ac- 
cademia, io l’avrei già soddisfatta qui sopra, giacche, avendo fatto 
tutti i computi in metri , ho dovuto esprimere quelle dimensioni con 
questa stessa misura e sue porzioni. Ma essa con molto accorgimento 
ha voluto che si esamini se era possibile fare le dimensioni di una Loc- 
ca per l'unità di misura, in guisa che , essendo esse commensurabili tra 
loro, ed esattamente esprimibili in parli di metro, la quantità di ac-» 
qua che essa bocca avesse versato in un minuto , fosse stata esatlamen-. 
te esprimibile in metri cubi, ed altre misure minori. In tal mudo a- 
vrebbe potuto ottenersi l’esatto rapporto tra il volume di questa unità 
di acqua ed il metro cubo , come si ha di tutte le alire nuove unità di 
misura negli altri maneggi della Società. 

§. i 58 . Questo esame é fucile ad iuslituirsi , ed uu sol colpo di oc- 
chio che si dia alla formula del §. iz 3 , la quale insegna a ricavare la 
quantità di acqua della bocca dulie di lei dimensioni, può bastare: es- 
sa infatti mostra essere impossibile quell accordo di misure. Date le di- 
mensioni della bocca, non si trova che per approssimazione il numero, 
che esprime la quantità di acqua, e viceversa, data la quantità di ac- 
qua , non si può avere che uu valore approssimativo dell' altezza della 
bocca . 

§. 1D9. In questo stato di cose io penso che un qualche perfeziona- 
mento ricever possa la pratica milanese, aggiustando solo le dimensioni 
della bocca per modo che esse siauo commensurabili col metro, e sue 
parli; senza questo , nella costruzione di un edilizio, male si potrebbero 
preudere quelle dimensioni, che non fossero espresse esattamente iu parlidi 
metro quando il metro fosse la sola misura in uso nella Società. Ora essendo 
un’oncia del braccio di Milano metri 0,049^78 prossimamente, cioè qua- 
si mezzo decimetro, si potrà ridurre tutto l’ edilizio, senza quasi cuu- 
giarlo in giandezza, alle nuove misure, considerando ogni oncia per 
mezzo decimetro: così l'unità di misura sarà la quantità di acqua che 
.gorga iu un minuto primo da un'’ apertura rettangolare di due decime- 
tri di altezza, un decimetro e mezzo di base, ed uu decimetro di ac- 
qua di battente. 
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5- 1 <>o. Il nome poi di questa unità di misura sia, se si vuole, ruota 
di acqua, o decimetro normale di acqua , o quale altro che più piac- 
cia. In questa guisa la nuova finità (li misura, la ruota di acqua, sa- 
rebbe prtmiutameuie eguale all' antica, cioè all' oncia magistrale;. infetti 
facendo il calcolo (§. 1 5 1 ) si trova che In mota di acqua satebbe me- 
tri cubi a,553, mentre l' cucia magistrale è a, 4^47- 

Tutte le altre dimensioni poi dell'edilizio debbono ridursi io guisa 
cbe per oncia del braccio di Milauo si prenda metto decimetro , e ca- 
si a proporzione. 

C A P 0 IV/ -v . . • 


CONCLUSIONE. 

. . .. *-•, -f - T - ‘ : * '■ 

J. i6r. 'Concluderemo adunque 

* 'i* Che tra tutte fe pratiche osate in Italia per la dispensa delle 
acque la più, convenevole è la pratica milapese, quale è descritta e di- 
chiarata nel Capo IV, Sezione J. - 

a.® Clic le precauzioni ed artifizi da aggiungersi per intieramente 
perfezionarla, ridncendo le antiche alle nuove misure metriche, sono: 
» Primo . Stabilire con un idrometro i diversi stati permanenti del- 
» l’acqua nel canale dispensatore , è le rispettive situazioni della caler 
ratta contrassegnarle sulla cateratta stessa. 

u Secondo. Prescrivere ai custodi di vegliare per collocare ia o- 
» gnuno di quégli stati dell’acqua nel canale, le cateratte al rispettivo 
» segno d’ alzamento od abbassamento , onde la bocca abbia il batten- 
te te fissato. 

3. ° Non fare la' bocca maggiore della portata di otto volte l’unità 
di misura; e quando dovesse farsi l’edilizio per una bocca di maggior 
portata, fare due o più bocche nello stesso edilìzio , con le cautele det- 
te al 5- *4®' l e quali *< riducono a fare in guisa, che' ogni 'bocca si 
trovi situata, rispetto alle parti che la circondano , come sarebbe in ti- 
no edilìzio tutto per sé . 

4. “ Infine si cangino le attuali dimensioni della bocca e delle altre 
parli dell'edilìzio per modo che per ogni oncia del braccio di Milano 
si prenda uri mezzo decimetro.; Ed affinchè la pratica milanese cosi per- 
fezionata, si veda qni in tutto il suo sminuzzamento , io ne darò la di- 
chiarazione con le ligure alla mano . 
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Dichiarazione della nuova pratica per la dispènsa dèlie 
acque correnti . ' 


5 - 162. L’nnitS di misura chiamasi rota di acqua (r). Con questo no» 
me s’intende quella quantità di acqna che entra per pura pressione del- 
l'acqua soprastante alla soglia m una bocca rettangolare, la quale 'ab- 
bia un decimetro e mezzo di base , e due decimetri di altezza , ed ub- 
bia nn decimetro di battente. Una tale quantità di acqua iu un minu- 
to primo ascende a metri cubi 2 */, circa (§. 160). 

Per avere più rote di’acqua si aumenta M»k) la larghezza della boc- 
ca , facendo che questa sia laute volte uu decimetro e mezzo , quante 
sono le ruote di acqua che formano la portata della bocca. 

La bocca non potrà farsi di maggior portata di ruote otto; perle 
bocche di maggior portala , la bocca si dividerà in due o più aperture . 

Ecco dalie figure j no rappresentato P edilizio di una bocca di 
mot* dodici di portata . 

La fig. 9 rappresenta la pianta dell’ edilizio MM, M'M' sono Te 
due aperture fatte nella sponda dell’acquedotto, e guarnite ciascuna di 
una cateratta! che dà e toglie il passaggio all'acqua dall’ acquedotto 
dispeusaiore nell’ edifizio . Ciascuna di queste aperture si fa di nove deci- 
metri di base, si taglia la sponda a tutta altezza. Le soglie , sulle qna- 
fi si appoggiano le cateratte, quando sono intieramente abbassate , sono 
a livello del fondo del medesimo acquedotto. I due muri O P, O'P' so- 
no le spalle dell’ edifizio . Sono essi paralleli tra loro, e colle loro fac- 
ce perpendicolari all’orizzontale. Sono anco perpendicolari alla sponda 
ove si trovano le cateratte; e ciascuno di essi non c mica a filo col più 
prossimo stipite, ma è iadietro di due decimetri e mezzo: tra una a- 
pertura all altra ci corre la distanza M 11' di sei decimetri. 

§. 1 63 , Dopo le lunghezze OP, O'P', di sci metri ciascuno, c l'e- 
dilìzio traversato da un muro Q 7 Q verticale , grosso due decimetri, nel. 
la parte superiore del quale, che é fatta di lastroni di quella medesi- 
ma grossezza, sono scolpite le due luci Q’Q', QQ di sei rote di ac- 
qua ciascuna, che compongono la bocca d'estrazione di dodici rote di 
portata . Ciascuna di queste luci Q'Q', QQ è un rettangolo , che ba no- 
ve decimetri di base e due di altezza . Sono collocate culle loro ba- 
si parallele alt’ orizzonte , e distami dal piano dell'edilìzio di quattro 

_ _ . - . ' ■_ ' - • ' Sli t tat i’ ’ 


(1) A me piscerebtie quello nome perché non fa equivoco con aleno’ stira misu- 
ri: 111 tal punto però »oa iosislo. 
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detimélri; esse dunque si Irò . ano quattro -decimetri più «Ite delle so- 
glie delle cateratte. La dietetica m queste due Itoci è di sei decime- 
tri , e ciascun» si trova distante dalla parete o spalla più prossima del- 
T editiate due decimetri e netto. 

• $. 164. Dalle toglie poi delle cateratte ai labbri inferiori o teglie di 
quelle -due luci, il fondo è acclive, e tntto fatto- di muramento rico- 
perto o di lastre o di nauoui io coltello ; così l'acclività di qaetio 
do i tale cbe per sei metri di lunghetta Ira quattro decimetri d' aitata. 

> i 63 . Da quatto fondo acclive tra unr lece e l’altra peH’ apparite 

ori metto s’innalxa il lastrone verticale BB della grossetxa di un deci- 
metro, e luogo un metro -ed an sesto: in coueegneitM ciascuna luca 
viene- anco da questo lastrone ad essere distante due decimetri e met- 
to, come dalle spalle, ed è come se esse si trovasse sola io uu ed i - 
faro s T » «; *■ ■< - , “ » • . < ■) 

v ib'6. La fig. 10, la quale dé lo speccató sulla linea dell' adì fi w«- 
VV, mostra ad eridenia questo pani; BB c il lestroae , BT è il mu- 
ro verticale ove sono scolpite le luci . ' 

167. Dietro le cateratte alia distanse di rie metto decimetro è con- 
dotta da una parte all'altra dell’ edititi» una soglia X (fig. io),- la qua- 
le è col- seo labbro inferiore a livello cot labbro superiore delle- luci , 
ed è io conseguenza più alta dalia-soglia della cateratte di sei d ecime- 
tri. Sopra questa soglia vi è fabbricalo un muro, sul quale e sui- labri 1 
delle spalle dell’ edilizio , e sull’altro muro «ve sono scolpite le litri, ù 
formalo, il ponte sa cui passa la strada . La - delta figura t o, mostra il 
pónte TT, il moro XT, il mitro- BT,-e quello di una delle spalle. 

§> 1 (ili. Dalla soglie X elle luci , un decimetro appunto più' alto del 
labbro inferiore di questa soglia y e per conseguenza dei labbri supe- 
riori delle luci, è coperto tutto lo spazio M M' Qtf (fig- 9) d,i an t*- 
t volato, al quale si dà il nome di ciehnnort*. Il lastrone BB debbo 
«ssere tatuo alto che 'su di esso si appoggi II cielo morto, e questa vie- 
ne ad essere toccalo dall’ acqua, allorché le luci sono messe a batten- 
te . Tutta queste porzione d’ edilìzio chiamasi tromba coperta . 

§. 169. Terminata la tromba coperta, cooùocia la così detta tromba 
scoperta. 

Ecco come è composta: 

Le R'S', RS (Jig. 9) sono le spalle della tromba scoperta: esse 
non sono naralelle, ma divergenti tra loro con questa legge. la princi- 
pio sotto distanti dalle luci an decimetro , e poi per la lungbesia di 
cinque metri e quattro decimetri : ciascuno diverge di no altro decime- 
tro e metto . 

§. 170. Il fondo della tromba scoperta è declive: esso nella figura 10 
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è rappresentalo da E E. Incomincia un meato decimetro piò batto dai 
labbri inferiori delle loci , e per nove braccia o metri 5 , 4 discende di 
un altro mezzo decimetro. Terminato questo piano declive, che pare 
è fatto di muramento come il piano acclive , dopo un salto di un altro 
mezzo decimetro comincia il fondo del fosso di ragione dei privali , i 
quali da quel punto sono padroni di farlo orizzontale , o inclinalo come 
loro piace , . . 

§. 171. Su questo fondo declive s’innalza al di fuori delle dne luci, 
per l'appunto nel mezzo, un mauro a guisa di uno sperone, il quale, 
grosso in principio quattro decimetri , va poi assottigliandosi sioo a di- 
ventare grosso un decimetro . Questo viene a fare m guisa che ogDÌ lu- 
ce ai trova ira due pareti , come se per ognuna di esse si facesse un e- 
difizio. Si fa questo sperone alto in principio sioo a sorpassare il lab- 
bro superiore delle luci , ed alia line della tromba scoperta , serve che 
egli abbia I' altezza di un decimetro ed altrettanta grossezza . 

1711. La fig.. 11 mostra la facciata dell’ edilìzio dalla banda del. ca-^ 
naie . T T è l’ Idrometro ove i segni coi numeri 1 e 4 mostrano il mas- 
simo e minimo livello dell’acqua nel canale, e gli altri numeri indica- 
no gli stati intermedi. 

Sulle cateratte poi sono con i medesimi numeri indicati i segni a 
cui ai hanno esse da portare, riferendone le loro altezze alla sommità 
della sponda, o ad un segno 0,0 fatto negli stipiti dell’incile, affin- 
chè le luci abbiano il giusto battente di un decimetro . Così nella fi- 
gura j 1, essendo il livello dell' acqua del canale nel n. a 3 . sono alza- 
te le. cateratte .al punto die il Damerò stesso 3 combaci col segno O, O. 
i Determinati nei punti 1, a, 3 , 4 dell’Idrometro i diversi livelli 
dell' acqua nel canale, i punti corrispondenti delie cateratte ai trovano 
come è detto al §. 1 56 . • ’>. 

E qui pongo fine alla Memoria . 


I 


» 33 


■ mimica* a irisicaa 

' * k • » p “ *; 

• SUL NAVIGLIO DI FAENZA 

• S -n.» •■* 

GIUSEPPE NORRI 


* ’ . . - * - , 

T J architettura de’ Gami , e canali navigabili è antichissima , gareggian- 
do questa, quasi direi, colla massima de' popoli di avanzare » loro 
progressi e commerci alle città più floride e rinomate . La storia * cu- 
stode fedele dei fasti antichi , ce ne somministra dèlie prove irrefraga- 
bili , per doversene persuadere . Che non fecero infatti , e che non pen- 
sarono li più. famosi re d'Egitto per congiuogcre il mar rosso col me- 
diterraneo ? 

Parlo di Clenpaira , che impiegò persino 5oooo lavoranti , se- 
condo il parere di Strabene , Diodoro , ed Erodoto , i quali se non fan 
fede per r esecuzione totale, la fanno però per 1' incominciamento a 
quella grand’ opera . Che non fecero, e che non pensarono gli autichi 
Romani, più grandi assai e più fortunati nette loro idee dei re di E- 1 
gitto , per unire la Saona e la Morella col mezzo di un canal navi- 
gante, e di aprire una comunicazione del Mediterraneo, e del mare 
d’Àllamagna con il Rodaoo, la Saona, la Morella, ed il Reno sotto gli 
auspizi del re Demetrio, Giulio Cesare, Caligola, e Nerone? In un 
colfa iofausta morte di Lucio Vero in quei di generai nelle Gallie ri- 
mase dilazionata bensì per qualche tempo la vasta impresa , ma non per- 
duta totalmente di vista l’esecuzione. E qui mi conviea d’avvertire, 
che l' oggetto de’ primi era nella massima parte albagia di fasto , 
laddove quello de' secondi era. Don v’ha dubbio, tutto di pura poli- 
tica diretta in particolar modo a facilitare alle legioni proconsolari i lo- 
ro annuali viaggi alle più rimote provincie . Che non pensò Emilio Scau- 
ro per mantenere costante la navigazione del Po, dallo stesso introdotta, 
dopo averna asciugate le vaste paludi di Parma e di Piacenza , entro 
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MORRI 


ne deli' impero 


olle quali ri scorreva?-, Durante pertanto la 
Romano sussistè sempre e . poi sempre ne’ Cesari la massima d'arlefare 
eie’ nuovi canali di navigazione , e di reudere tali gli stessi fiumi , qua* 
torà noi fossero , col mezzo di artifizi i più fióri, ad elicilo di mantenere 
costarne il commercio de' popoli conquistali colla capitale dell'impero, 
a segno cbp, se debbasi prestar fede a diversi rinomati . scrittori e 
viaggiatori, la Grecia, l’Asta, e 1’ ligi ito furono ripieoe di opere co- 
tanto illustri, delle quali se nc conservano tuttora gli avanzi, traspor- 
tandosi col mezzo di queste a Ruma la maggior parte di quelle immen- 
se ricchezze'. , tStytr -j .t » • - 

Decaduto frattanto sii vasto impere romano, riieescro le città d'I- 
talia divise in tante piccole repubbliche e domimi , ed in allora fa , 
ebe , snervata di abitanti, e di denaro perché involta da lungo tempo 
in guerre micidiali, perdette arti, scieute , navigazione, e commercio, 
e per conseguenza i reciproci soccorsi. Ma la più fatale delle disgra- 
zie quella fu a mio credere di restar privi di lauti lumi acquistati da 
professori cosi esperti ed esercitali in tale innumerevole quantità di cal 
nati già moltiplicati quasi par tutto il mondo, presso che tutti perduti per 
là barbarle di que’ secoli infelici i quali avrebbero potuto servire di 1 
scuola e di norma in occasiuuc di simili imprese a' nostri odierai i- 
draulicT, i quali in oggi non urterebbero in quegli errori massicci dive- 
nuti cosi famigliar! , vale a dire di non saper adattare i veri sistemi re- 
lativi ai regolamenti di cauali navigabili , a quelli de’ fiumi da' quali 
suno derivali, come abbasso dimostrerò. > ; , 

"" Scòssa finalmente l'Italia dal suo letargo, ne! quale era stata da 
•I lungo tempo Sommersa , toccò ad essa per altro la 'sorte di essere li 
prima , come la più coraggiosa ed industriosa , ad insegnare aHe na- 
zioni oltramontane verso la fine del secolo XV l’arte de’ cauali navi- 
gabili , checché ne sappiati!) dire le nazioni estere invidiose , a seguo 
che dopo quell' epoca cosi gloriosa per gli studi idrometrici non solo ini-' 
ta l'Italia si trovò in breve tempo ripiena di opere di tali specie, ma 
valicando le Alpi trapassò in Frauda, ne' Paesi Bassi, in lspngno , io 
IngU’rtlerra , in Trussia , Moscovia , e Svezia, le più difficili delle qua-" 
li e meglio intese, che al di d’oggi si conoscano , sono state il frut- 
to della penetrazione e del sapere di Leonardo da Vinci, di Lorenzò 
degli Albizzi, del Maresciallo di Vauban , di Bclidoro, Brindley , Smea- . 
ton , Uloa , per lacere di tanti altri . Mi sia qui permesso di ’iintiovart 
la descrizione in succinto della magnificenza e grandezza di due di 
queste opere, già enunciate nel mio perito idrostatico , ed ìifntul/co ; 
nelle quali parrai siasi sovra ogni altro spiegato il talento dèlt’liorao, 
e la magnificenza sovrana. Una ella è il famoso canale di Ltngùadocv, 
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che congiunse i due Mari mediterraneo» ed Oceano. Fu questa gran- 
d'opera progettata sotto Francesco I, Enrico) IV, e Luigi XIII, in- 
trapresa noli' anno 1766, e compita interamente sotto Luigi il grande 
XIV nel tempo, e termine d'auui >4 colla riguardevole spesa di un- 
dici milioni di franchi, il canale ha il suo principio da un lago di 4 
miglia di circnufereuza , c di 4 ° piedi di profondità. Un tal lago ri- 
ceve le acque del Montenero a Narvo.a io un gran catino lungo aoo 

lese, e largo lào, distribuendosi poscia da quella vasca a destra, ed 

a siaistra in un canale di (>4 leghe di lunghezza , di larghezza piedi 3 o 
di Parigi . Questo cnnale in molti luoghi è condotto sopra acquedotti , 
• sopra ponti di grandissima altezza , tra gli archi de' quali passano al- 
tri fiumi . Presso la sesta parte della sua Iuoghezza è stato condotto fra 
le montagne scavale ad mia somma profondità » per guadagnare il li- 
vello del terreno camminando circa mille passi con volta superiore sca- 
vata , dove nel calestro , e dove nel più divo macigno . Si numerano 

104 sostegni, quantità di ponti, ed acquedotti. Si sarà scavato più di 
due milioni di pertiche cubiche di terreno, e più di 5 mila rupi. Si 
calcolano le pietre impiegate a 4o mila pertiche cubiche . senza conta- 
re quelle impiegate ne' sostegni , e nella fabbrica del molo , die serve 
di riparo al porto di Celle, la etri spesa fu di circa due milioni di fran- 
chi. L'architetto Andreosi fu il motore di questo gran progetto. Il Ri- 
gaci l'esecutore, cd il maresciallo di Vaoban il correttore degli errori 
Catti dal Riguet . La seconda opera singolare , ed unica nel suo genere, 
fu progettata ed eseguita dal sig. Rriudlev nel canale di Varinglon , e 
di Manchester. Trovasi questo scavato fre le viscere d’un monte per 
uu miglio c mezzo circa, giungendo sino alle miniere dd carhon fossi- 
le. Si naviga questa parte con lumi accesi, c l’aria delle miniere non 
essendo rispirabile, si rende tale mediante 1' aiuto d' olir' aria , che s’ in- 
troduce col mezzo di tutta l’acqua raccolta dalle alture vicine . Racco- 
glisi l'acqua ia un gran catino lavorato di figura conica, e si versa 
per nn cannone, e l'aria si distribuisce per dieci altri tubi, da’ qnali 
viene un vento cosi gagliardo, che dissipa tutti i vapori cattivi seuza 
nuocere chi naviga; l’ altra parte del canale passa a traverso di una vai» 
le, sostenuto da uu ponte canale lavoralo di pietrame per la lunghezza 
di »oo braccia. Passa similmente sopra il fiume Travet . mediante un 
ponte a ire arcale di una riguardevole altezza. Tutti i mo!iui,-i re-* 
gola tori,' .gli scaricatori, le botti sotterranee, i sostegni fatti in questo 
canale sono di ligure così singnlaii, che uniti alle altre particolarità già 
superiormente esposte io rendono uno de’ più ammirabili nav igli di tut- 
ta l'Europa. Ritorniamo all’Italia, ed a quell’ epoca tanto fortunata e 
felice per ’ lutto il globo terracqueo, e molto piti per essa, in cui 
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riacquistò il lustro odierno , vale a dire arti , sciente , navigazione , e 
commercio. Egli è certo, che i primi a darne la mossa furono r Vene- 
ziani , allorché esuli dalla loro patria , e costretti a rifugiarsi presso il 
lido del mare adriatico, dove eressero per fin da’ fondamenti con sì sor- 
prendente maestria c magnificenza la loro brillante capitale ad imita- 
zione degli antichi Romani , come a tutti è ben noto , si diedero in se- 
guito a procurarsi de’ commerci colle più vicine contrade , e questi con 
ntiove ideate navigazioni , indi alle più rimoie, facendo sventolare le 
loro bandiere ne’ mari adiacculi , e portando in Levante il più attivo 
commercio fra essi c quelle doviziose nazioni . Non tardarono i Pisani 
ad emulare le vaste imprese dei Veneziani col dare un nuovo corso al 
fiume Arno, e col renderlo navigabile sino al mediterraneo, ed a qua- 
le grandezza quella repubblica salita non sarebbe , se dalla forza pre- 
valente de’ Genovési loro vicini, non troppo sofferenti sì rapide fortu- 
ne e progressi , non fosse stata oppressa , e vinta? Fu jegtiito presso che 
coulemporaueameute l'esempio dai Milanesi , Mantovani , Cremonesi, Mo- 
dauesi , e dai nostri stessi Faentiui , i quali, distratto che ebbero il lo- 
ro fiume dal Radule situato poco sotto le mura della città, e comuni- 
cante colla vasta Padusa , e dato a questo fiume d'acqne ubertoso un 
separato corso, parte coll’escavazioni entro terra 1 , e parte col tenerlo 
fra gli argini ristretto, lo resero iu tal forma navigabile fino al mare, 
procurandosi i Faentini industriosi , e col di lui mezzo , e col benefizio 
delle cognizioni nautiche dai Veneziani apprese uu’uuione vicendevole 
degl’ interessi come con Ravenna, Ferrara, e la stessa Venezia. Fortu- 
natissima impresa per i mici Faentini, poiché col diseccamealo dèi Ra- 
dule venne a formarsi quel fecondissimo territorio , che è la sorgente 
primaria della ricchezza territoriale , e colla navigazione del fiume una 
seconda dovizia assai più rilevante della prima analoga al commercio. 
Di qual calibrio ella sia, ben lo sa chi ha la sorte di godere di essa i 
frutti preziosi . Nè può mettersi in dubbio la felice navigazione in qne* 
tempi del nostro Lamone , esistendo anche al dì d’oggi negli archivi di 
Faenza delle memorie abbastanza chiare , che nel secolo XIV la città di 
Faenza conservava pcranche porto e navigazione, e come meglio risulta 
dal consiglio 35 di Baldo su questo proposito , quando neppure se nc 
volesse per prova, che anche oggi giorno conservasi fuori dilla mura di 
Faenza una porla diroccala, chiamata 'comunemente porta del' Camita- 
no. Leggasi pertanto il testo 35 ili Baldo al lib. 5, ove avanti al nu- 
mero primo così parla di una fraudo, che si pretendeva comméssa imi 
porto di Faenza na un marinaio estero . Quidam mcrcatar de Siìfonioae 
applicuit ad portarli Frinenti ae super guadimi barca vel riairi hrdrcns 
tpuUor baltas serici irt forma bidlìiruni lamie', tprac barca iritcrram 
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tracia prope muros civitatis dìctus mercafor in travi t civitatcm , et 
interrogato custode deputato ad aperiendnm mercantias , et res. qua e 
conducuntur ad dictam civitatcm , ne fraudes committantur . si ha- 
beret aliquid de suo . quod solvere deberct gabcllas , respondit quod 
habebat quatuor ballas lanae . Dictus custos scripsit in libro suo , 
ubi scrìbebat omnes alias mercantias , et res , quae conducuntur Fa- 
ventiam , quod dietus mercator condiucerat quatuor ballas lanae ; e 
l’ attesta pur anche il Cardinal Tosco nel toni. 3 lei. F. Conci. H 4 ivi 
■=- Paventino civitas — dieta civitas habet portum , in quo omnes 
naves introducuvtur . E quali' altra sorgerne di grazia evvi nel nostro 
territorio capace di alimentare il nostro naviglio, se non quella , che 
proviene dalle acque inalveate del nostro fiume La mone ? Ninna mera- 
viglia più dunque ne’ nostri storici , se a que’ tempi la nostra città e- 
ra tre volte più popolata, piu estesa, e piu florida di quello si trovi 
al presente. Come poi questa navigazione si perdesse, da quali cause 
avesse origine, cioè se dalle circostanze dello stesso fiume , oppure dal- 
la poca cognizione, o malavvednlezza di que’ direttori , come pur trop- 
po è la disgrazia ordinaria di simili imprese, allorché si lasciano in 
balìa di persone di poca esperienza, o di cognizioni limitate, o final- 
mente in quai tempi , ciò non è chiaro . A notizia certa de' nostri sto- 
rici soltanto è , che nel secolo XV Faenza non aveva più porto , nè na- 
vigazione, ma unicamente la conservazione del solo nome della già e- 
stiuta. Memoria per Faenza funesta c lagriinevole , ma che di gran lur- 
ga più funesta e lagrimevole addivenne, allorché dopo il ritrovato, fat- 
to dai due fratelli celebri Pietro e Dionigi da Viterbo, de' sostegni a 
due porle, in oggi di tuli’ uso e necessario ne’ canali navigabili , si 
videro ad un tratto per ogni parte dell’Europa sorgere dei monumen- 
ti illustri ed eterni della bencGceuza de’ vari principi e sovrani , che 
con nuovi canali navigabili hanno saputo moltiplicare i comodi delia so- 
cietà e del commercio. Fu allora, che in ogni angolo della città, nel- 
le case , ed in bocca per fino di ciaschcduuo individuo non echeggia- 
va altro nome che quello di navigazione. Il cielo però sembrando sde- 
gnato della negligenza, o della sinistra avvedutezza de’ loro antenati, 
qual fu di non avere saputo conservare la vecchia navigazione edifi- 
cata con sì portentosa magnificenza , ed immensa spesa , mediante l’ in- 
nalveamento già indicato del fiume Lamone , per suoi sempre imper- 
scrutabili fini volle castigare ne’ loro discendenti la mancanza dai pri- 
mi commessa, nè arrise che in parte alle tante preghiere, se non pas- 
sato un secolo e mezzo circa, voglio dire ueli’anuo i65i, in cui es- 
sendo Legato di Romagna 1* Eminentiss. Donghi promise loro la deside- 
rata navigazione per mezzo di un nuovo canale da sterrarsi per la via 
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cupa , e da questa sino a Ravenna . Infatti questo degno Porporato non 
solo protesse la grand’opera da farsi in tuuo il tempo delta sua lega- 
zinne, ma la raccomandò ai suoi successori con tanto calore e forza 
che finalmente nell'anno 1677 radunatosi il pubblico consiglio fu deli- 
berato di addossarne al matematico Pietro Caviua Faentino l'esame il 
più minuto di un così importante progetto, come realmente eseguì , a- 
veudone presentata nell’anno 1682 la pianta, il profilo, e la totale i- 
dea grandiosa, apparendo il lutto dalla sua eruditissima relazione stam- 
pata in detto anno, che porta per titolo: II commercio de due mari 
Adriatico . e Mediterraneo . Il progetto del Carina dovette tacersi per 
qualche tempo a motivo delle carestie e pestilcuze sopraggiunte alla 
città; ma appena liberata da quelle crudeli angoscio , dalle” quali era 
stata lacerata, riprese con maggior calore l'antico suo entusiasmo di na- 
vigazione. dando commissione per l’esame della perizia Caviua. Fra li 
correnti al citato esame fu contato il nobil uomo Scipione Zanelli d’im- 
mortal memoria, il quale conosciuto il progetto del Cavina per una par- 
te di esecuzione dispendiosissima, e per l’ altra d’ impresa dllicile e pe- 
ricolosa ,• esibì di spontanea volontà al magistrato nell’anno 1735, tm 
nuovo progetto, c lo corredò di una pianta dimostrativa da lui stesso 
formata, quale ha poi sortito il suo pieno effetto, come si dirà. Inde- 
ciso pertanto il consiglio menzionato sulla giusta scelta delle due lioce 
progettate , deliberò saviamente di sentire il parere del don. Romualdo 
Bertaglia idrostatico ferrarese, il quale nell’ anno 1734 portatosi sulle 
rispettive facce de’ luoghi coi deputati della magistratura di quel bi- 
mestre, e fatto in seguito il più diligente e scrupoloso esame si dell'an- 
tico, come del nuovo progetto, riferì essere più opportuno l’attenersi 
al progetto Zanelli, escludendo il primo dal Cavina ideato , come chia- 
ramente apparisce dalla sua perizia presentata li 18 Agosto 1764, qual 
perizia circola impressa dalle stampe camerali . Eccone” distinto c chia- 
ro il paragrafo . A questo effetto il magistrato del bimestre di settem- 
bre e ottobre del 1 703 ha incaricato me sottoscritto di visitare la 
campagna tanto alla destra , che alla sinistra del fiume Lamone per 
sino al mare , affine di -vedere se sia sperabile di formare o da u- 
na parte o dall’altra la desiderata navigazione , e per esaminare 
le strade a tal effetto già suggerite , una dal perito Cavina sino dal- 
l’anno 1752, che è sulla destra dell’ alveo della via cupa, ed un al- 
tra sulla sinistra, che va da Faenza al Po di Pnmaro per la stra- 
da di Bagnacavallo , e mediante il Po di Primam, ultimamente prò 
posta dal nobile cittadino di Faenza Scipione Zanelli, e indicata 
sopra una pianta da esso delineata. La visita da me fatta unita- 
mente con li deputati del sunnominato magistrato unitamente alla 
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medesima , e fatte sul luogo le opportune riflessioni, sono rima- 
sto persuaso, secondo la mia cognizione, perizia , ed esperienza , che 
la navigazione è fattibile , e che volendola fare , dee farsi alla si- 
nistra del fiume Lamone per la strania ultimamente indicata dal Za- 
nelli , e non alla destra per l'altra, che fu proposta rial Gavina , 
perchè questa incontra tante e sì granili difficoltà , che a mio giu- 
dizio non è praticabile. Di qnal calibro sietio le sei difficoltà, che il 
Bcrtaglia adduce per escludere la liuca Carina , noti è questo il luogo 
di deciderne. Soltanto due cose accennerò . la prima delle quali è che 
il commercio immediato colla capitale . e col mare a forma del disegno 
Cavina era un oggetto da esaminarsi con maggior serietà, e senza pre- 
venzione; dalla seconda ritrovarsi falsissimo ciò clic da uno scrittore a- 
nonimo viene riferito, che il grande progetto de' Faentini, da loro 
scoperto , conosciuto e maturato per secoli , chiaro dimostrato anche 
nelle perìzie, reso facile, piano, cortissimo nel metodo del Berta- 
glia , fu invaso da Scipione Zanelli , per eseguirlo a suo profitto ; 
ma anzi dalle cose accennate apparire con tutta evidenza, che l’idea, 
il progetto, e l'esecuzione dell’ attuale nostro naviglio tutta appartiene 
alla penetrazione, ed al sapere di Scipione Zanelli. Nè osta al meri- 
to dei ritrovato della linea Zanelli l'inchiesta fatta dal Cardinal di Fer- 
rara per far uso delle acque di Faenza dopo aver servito ai comodi dei 
molici, ed altri edifici della città, poiché egli parla di condurle perla 
via del Cantrigo , e non per altra dal Zanelli indicata , il che viene con- 
fermato dallo stesso Caviua nel suo libro citalo alla pag. 17. Si di- 
scorse perciò di voltare l ' acqua del nostro canale a quella volta , 
per darle vaso e ricetto net Cantrigo al fine che io dissi : quel- 
l’ acqua doveva andare a quella volta 3 oo anni sono , poiché io leg- 
go in una carta pecora del 1 33 a nel mio archiviato , che per Gu- 
badino fondo vicino al Cantrigo correva un canale del pubblico co- 
munque fosse ; adesso non coire in quella parte, ma torna al fiu- 
me poco sotto la città. Il Carili naie di Ferrara dimani/ò di ricon- 
durvelo nel secolo passato, affine di servirsene per alcuni suoi mo- 
lili i . 

Siccome poi il Zanelli non avea spiegata mai al pubblico la divi- 
sa nè di architetto idrostatico, e nè meno l’altra di matematico, cosi 
e per garantire se stesso, e molto più per verificare col fatto l’esito fe- 
lice della vasta impresa , di coi si trattava . chiese al pubblico un sog- 
getto qualunque, purché fregiato fosse o dell’ 11110,0 dell’ altro de’ due 
indicali caratteri , acciò formasse in di lui compagnia la livellazione di 
tutta la linea dal medesimo progettata, e dopo di essa il profilo, due 
operazioni preparatorie, ed indispensabili prima di devenire all’esecuzione 
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di lavori di tal natura . Cadde opportunamente la scelta sulla persona 
dell'idrostatico ferrarese Gio. Battista Migliar! per commendatizia pre- 
ventiva del Bertaglia, e con approvazione dell’ Eminentissimo Bolognet- 
ti di eh. mem. allora Legato di Romagna , il quale unitamente a! Za- 
udii presentarono li 28 aprile 1757 all' Eminentissimo Enriquez in quei 
dì legato, previo il cousenso della congregazione del buon governo di 
questa nostra città , piatita , relazione , e profilo da’ medesimi formato . 
Ammirò grandemente il Porporato il talento del Zaneili,c molto più il 
coraggio de' Faentini , per cui fattosi esso pure protettore della gran- 
d’opera, radunò il pieno consiglio de’ uostri decurioni li 11 ottobre 
1755, nel quale nullaostatile i vivi dibattimenti dei partitanti del Ca- 
vino fu deliberalo. Cui favore di 22 voti contro i 5 , l’esecuzione del pia- 
no Zannili . Noti ammutolirono per questo gli oppositori del Zanelli, an- 
zi se dobbiamo credere al fatto , ò d’ uopo confessare che si rendessero 
più animosi e più ardili (perchè forse assistiti da ragioni più forti) 
poiché l’idea del naviglio rimase in silenzio per luugo tempo, nè su- 
scitò se non passati otto aulii, vale a dire nell’anno 1763 dopo l’epo- 
ca descritta. Ravvivatosi periamo l' aliare in detto anno, e calmati gli 
auimi. umiliò la città di Faenza a Clemente XIII il lodato progetto Za- 
nelli, sul quale avendo Roma voluto sentire l'oracolo dell’ Eminentis- 
simo Crivelli allora legalo di Romagna, si degnò esso pure di pronun- 
ciare a seconda delle brame de’ Faentini . Resi in tal guisa coraggiosi i 
miei patrioti, ed ansiosi di pur veder eseguita una volta quell’opera, 
cb’essi giustamente per due secoli a questa parte liauno creduta l'epo- 
ca più sicura del cangiamento delle loro fortune, replicarono nuove i- 
slatize al Santo Padre , e specialmente perchè si degnasse deputare una 
particolare congregazione, dalla quale fosse minutamente esaminalo l’af- 
fare . I voli de'Faeuliui furono tosto esauditi , poiché col rescritto dei 
i 3 febbraio 1764 ebbero la cousolazioue di vedere deputata la brama- 
la congregazione composta di sette Porporati ben distinti , Laute cioè , 
Fanluzzi, Conti, Alessandro Albani, Colonna di Sciarra, Carraccioli , 
ed Andrea Corsini, ed a questi Porporati devolute tutte le facoltà stra- 
ordinarie della congregazione dell’ acque, e del buon governo, per le 
quali , giusta la via ordinaria , si sarebbe dovuto passare . Da tal sacra 
congregazione essendosi il progetto riconosciuto certo, chiaro, vantag- 
gioso ed utile , si limitò essa per maggior sua istruzione ad ordinare , 
che per via stragiudiziale fossero ascoltati, ed intesi i pubblici rappre- 
sentanti delle città e terre, per il territorio delle quali il naviglio do- 
vea passare. Quindi d'ordine dell' Eminentissimo Legato sotto il ili 17 
aprile 176.4 venne affissa una notificazione, con cui furono interpellati 
i pubblici rappresentanti come sopra a comparire entro il termiue del 
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successivo mese di maggio in Roma avanti detta sagra Congregazio- 
ne , a cui presiederà V eminentissimo sig. Cardinal Laute per dedur- 
li ivi quelle ragioni , che ad essa comunità possono competere . E 
per maggior lume del fatto si pubblicò colie stampe no ristretto ben* 
si , ma esatto ragguaglio del proposto piano , la relazione del perito Ber- 
taglia , la pianta dimostrativa dei nuovo canale , ed il profilo del me- 
desimo fatto dal Zanelli e Migliori. La città di Ravenna, i possesso- 
ri della bonificazione Gregoriana, i deputati della regione di Savartm , 
e la comuuità di Baguacavallo esibirono le difficoltà loro . Non manca- 
rono in questa critica circostanza i nostri decurioui di scegliere dei di- 
fensori onesti , esperti , ed aitivi anche a sagrifìzio di somme ragguar- 
devoli per rispondere con fondamenti dal fatto dedotti alle gravissime 
difficoltà esposte dai deputati suddetti , e molto meno mancò il nostro 
concittadino Scipione Zanelli deputato dalla magistratura c coi suoi lu- 
mi , e con quelli che si era procurati in Roma dai matematici i più il- 
Instri . di cooperare all’esito felice delle difese suddette. Indarno però 
si affaticarono gli uni e gli altri, poiché l’esame delle obiezioni con- 
trarie portò che l' affare si protraesse. Ma salito sul trono l’ im- 
mortale Pio VI principe regnante, riassunsero li miei Faentini con più 
coraggio il loro progetto animati dalla speranza delle relazioni , che se- 
co aveva il nostro Zanelli: ond'è else prevalendosi i medesimi del di 
Ini mezzo come in passuto, rinnovarono nuove istanze, implorando sovra 
ogni altro la conferma della già deputata Congregazione , e la surroga- 
zione di altri soggetti in luogo de’ defonti Porporati . Furono ben tosto 
esauditi i loro voli , avendone ottenuto il seguente rescritto . 

Die 3 o. Martii 1 776. 

Sahctissimus ad effectum deoque in precibus deputavit Con- 
gregqtionem particularem Eminentissimorum Dominorum Caidinalium 
Corsini, de Zelada, Alexandri Albani, Carne doli , et Casali, ut 
re mature petpensa referant Sancii tati Suae . 

Non è qui possibile d’ esprimere da qual gioia furono in un baleno 
inebbriate le menti tutte de'mici Faentini nel sentire la scelta di soggetti 
cosi distinti , ed a’ medesimi così affezionati, destinati a decidere la loro 
gran sorte . Diressero bentosto un nuovo memoriale a quel sacro ceto 
informandolo del fatto, e corredandolo di riflessioni e risposte alle op- 
posizioni date all’opera del naviglio, ed esibite fino dall’ anno 1764 a 
nome della comunità di Ravenna, della bonificazione Gregoriana , della 
regione di Savarria , e della comunità di Bagnaéavallo . Si esamina da 
quegli Eminentissimi il memoriale colla massima serietà, colla medesima 
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ci ponderano le risposte degli avversari, ed infine cì conclude a voti 
pieni, che il naviglio faentiuojd>bia bensì la tanto bramata esecuzione, 
ma si disapprova che sia fatto a spese del pubblico. 

Il Zaueili intanto vedendo, che le tante sue premurose fatiche eser- 
citate, e gli sparsi sudori per l’ effetto del pieno adempiùieuto di que- 
st’ opero, potessero andare a vuoto, stimò saggio Consiglio di dirigere 
le sue istanze sì al Santo Padre , come alla citata congregazione degli 
Eminentissimi , chiedendo, che non stimandosi opportuno per giustissimi 
fini l’ addossare una tale laboriosa- impresa alla comunità , si degnassero 
almeno di concederla ad un proprietario particolare , come apparisce da 
due consecutivi memoriali presentati , e molto più dal rescritto Pontifi- 
cio ottenuto dal Zanelli li i Giugno 1776. Con nostro rescritto del 
dì 20 Marzo corrente anno , e per organo del nostro Reverendissimo 
Cardinal Provveditore, all' effetto come sopra richiesto , deputammo 
una congregazione dì cinque Eminentissimi Cardinali de Zelada, 
Corsini , Alessandro Albani , Caraccioli , e Casali , acciocché ma- 
turamente ponderato l’ affare avessero a noi fatta la relazione tanto 
sull' idea del piano proposto, se utile in se, se eseguibile, se ad alcuno 
dannoso, quanto se l'esecuzione di esso accordarsi dovesse a spese della 
comunità, la quale ne faccia l’istanza, oppure da concedersi a persona 
da nominarsi , che nel caso, in cui non si fosse creduto, o per ragione 
economica, o per politico riflesso eseguibile (lidia comunità stessa , con 
altro memoriale , da noi con altro rescritto dei 00 Marzo corrente anno 
alla medesima congrega one rimesso, richiedeva di eseguire a proprie 
spese l'opera del nuovo canale. E più abbasso: L'esecuzione poi di 
una tal opera diamo e concediamo a Scipione Zanelli nostro sud- 
dito, che con tutto il zelo e premuta anche con il proprio disborso 
c stalo il pruno , che ne ha promossa la lodevole e vantaggiosa idea, 
ne ha tenuta sempre viva l’istanza , ed il quale piuttosto che far 
perdete alla città di Faenza sua patria un tanto benefizio , giacché 
per gli addotti riflessi non si credeva addossarne l' incarico a quella 
comunitàri si è dichiarato per la persona da nominarsi , da cui era 
■ stettr) pè$ la previdenza di tal caso umiliato l’ altro memoriale rife- 
rito di sopra. I memoriali presentati pertanto ebbero il total pieno a- 
dempiment'f», per i quali il Zanelli ottenne il seguente rescritto li 3 
Giugno 1 776 che incomincia . Reverendissimo Cardinale Vitaliano 
Boi-romei del titolo di S. Maria in Ara Caeli della provìncia di 
Romagna Legato a Latere. Ci è stato rappresentato dai Reverendissi- 
mi Cardinali ec. Tal mutazione di scena riuscì, non v'ha dubbio, 
inaspettata a’ nostri Decurioni, ma non esacerbò già i loro animi gene- 
rosi contro il nuovo intraprendente , e molto meno li fece deviare da 
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q nell'amore fraterno, col quale l'aveano riguardato fin dal principio 
a ella sua deputazione: anzi se è lecito arguire i loro cuori dall'esito, 
essi non addimostrarono inai tanta propensione per lui , quanta dopo il 
contratto impegno con Roma, spinti dalla fiducia che questo concitta- 
dino dovesse formare In felicità del popolo faentino. Infatti non fu 
forse una prova visibile del loro amore verso questo illustre campione 
la Gdeiussioue prestatagli per la riguardevole somma di 90 mila scudi, 
è l’altra consecutiva del dono gratuito della maggior parte delle fosse 
urbane ? Questo peimo segnalato favore e da chi di grazia poteva com- 
prometterselo? Forse dal principe? Forse sull’ incertezza dell'esito da 
un qualche particolar possidente? No certamente. Dall'altra parte in 
qual maniera avrebbe egli potuto dare esecuzione ad uu' opera così 
grandiosa con il solo suo limitalo patrimonio? 

Assicurati pertanto ch'ebbe il nostro Zanelli i mezzi i più confa- 
centi per dar esecuzione all' impresa^, si fece tosto dalla pubblicazione 
di un Bando sotto li B Aprile 1778,10 cui proibivasi a’ particolari ad- 
iacenti alla linea del nuovo scavo di tagliar nè alberi, n# vidami, nè 
qualunque altra cosa di simile specie. Ciascun individuo si fece un do- 
vere d'obbedire alla legge Sovrana. Nel giorno consecutivo cominciò 
intanto a prendere delle misure, ed in seguilo mise mano adopera, pre- 
via 1 ’ affissione di altri Editti .analoghi alla medesima, quale con una 
rapidità quasi direi militare , cioè a dire in poco più di due anni > 
interamente compì . A coronare poscia quest’ opera per se stessa co- 
tanto ammirabile e gloriosa , si combinarono tuli circostanze , le qua- 
li , quanto ricolmarono di giubbilo l'animo de’ Faentini , tanto ren- 
derai! memorabile l’epoca fortunata dell’ aprimento di questo tanto so- 
spirato naviglio. Farlo di quel giorno faustissimo iy. Kalend. Junias , 
in cui la città nostra giustamente commossa, c da inesprimibile giub- 
bilo compresa per il passaggio dell’ immortale PIO VI., vide alla pre- 
senza dell’ adorato Sovrano affidarsi alle acque, ( le quali corsero allora 
strade ignote fino a quel punto) i nuovi legni destinati a portare in se- 
gnilo fra le sue mura coll' aumentato commercio la florida opulenza . 
Uno spettacolo si lieto e sì commovente non può ben concepirsi che 
da quelli, i quali vi si trovarono spettatori. Io che foruinatamcule fui uel 
numero di quelli, intesi balzarmi in petto il cuore per l'allegrezza, e 
fu allora che loruomnii alla incute altra simile consolantissima scena , 
della quale fui aucora non ultima parte. Mi si affaccio al pensiero il 
momento da me per ben sette anni sospiralo (che nulla meno di tale 
spazio di tempo esigette il compimento dell’opera illustre) nel quale 
cogli auspicii, e sotto gli occhi del Gran Leopoldo , che allora gover- 
nava la Toscana, alla presenza d’ iunumerabile accorso popolo, fra i plausi 
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e gli evviva festosi si videro per la prima volta le barche correre per 
il nuovo canale , che da Grosseto metteva foce riel Mediterraneo . Ecco, 
gridavan tutti ad alta voce, ecco l'Ombroue che viene a salutare l'Al- 
teaza Vostra Reale , ecco compita la grande uuionc fra la Molla , e 
l’ Ombrone . Quantunque per i miei particolari rapporti, e per avere 
dal principio fino alla fine prestata la mia assistenza a quella operazio- 
ne grandiosa io avessi allora giusto motivo d’ essere più d’ ogni altro 
lieto c contento in vederne l’ esito fortunato , posso però con verità as- 
serire che l'amore della patria, e la veduta dei vantaggi immensi , che 
alla medesima derivar dovevano dal ben augurato naviglio, mi desta- 
rono in seno que’ sentimenti di consolazione e letizia , che quasi mi 
trassero fuori di me medesimo. Richiamate , o Faentini , alla mente quel 
giorno cotanto per voi avventuroso , e confessate che niun altro simile 
a vostra memoria ne avete goduto. Non vi stancate di raccontarne le 
meraviglie ai figli e ai tardi nipoti , ed imprimete così nei teneri ani- 
mi loro que’ sentimenti di memore riconoscenza, che deve, e dovrà mai 
sempre la patria nostra alle benefiche cure dell’ inclito sovrano, che 
dopo i voti di ben due secoli porse benigno l’ orecchio alle nostre sup- 
pliche , e con opportuni privilegi incoraggi all' esecuzione di quest’ opera 
il glorioso concittadino autore dalla medesima . 

Volò tosto la fama di questa gloriosa ed insigne impresa alle vi- 
cine e lontane città, ai porli più celebri d’Italia ed esteri, onde fu 
che senza ritardo si videro affacciarsi alla foce più barche cariche di 
generi stranieri, ed ansiose di asportare altrove te nostre derrate , dan- 
do così un felice cominciamento a quel commercio , che rende già , e 
renderà vieppiù florida e doviziosa la nostra città. Ed oh! fosse fin 
da que’ primi momenti piaciuto al valoroso inLraprendeute di sacrifi- 
care una picciola parte di que’ proventi, che l’aperta navigazione gli 
preparava, compenso ben dovuto ai dispendiosi immensi travagli da lui 
sostenuti per coudtirre a compimento un tanto lavoro ! Avesse fin d'al- 
lora accordato agli esteri naviganti il permesso d’introdurre nel suo ca- 
nale le loro barche , senza obbligarli all’ incomodo dispendioso del tra- 
ghetto ! Oltrecchè egli in tal guisa operando si sarebbe forse meglio u- 
niformato alla mente dell' illuminato sovrano, che con provvide disposi- 
zioni fino dal 20 marzo 1778 prescrisse il regolamento da osservarsi col- 
le barche straniere . ■=• Concediamo e comandiamo al mentovato Za- 
nelli e suoi la facoltà di potere per mercede de' trasporti per det- 
to canale sempre in avvenire esigere quella ricognizione , che sem- 
brerà più ragionevole e discreta sopra ogni sorta di generi prove- 
nienti da qualunque luogo, che faranno uso dello stesso naviglio 
con le barche del Tranelli , e volendo li proprietari con altre barche 
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far uso del medesimo canal i per trasportare le loro merci e peneri 
per risparmio de' più dispendiosi trasporti per tetra, e per non va- 
lersi delle barche del nominato Zanelli , vogliamo che questi possa 
esigere sopra delle medesime in vista de' ri/lessi sopraccennati t e 
specialmente trattandosi di opera del tutto nuova, che deve inco- 
minciarsi a tutte spese del menzionato Tranelli, una più discreta e 
proporzionala ricognizione senza che possa andarne esente alcuna co- 
sa spettante a qualunque persona ; oltreché avrebbe chiamalo un as- 
sai maggior numero di concorrenti al naviglio, facilitando così ed e- 
stendendo sempre più l’ utile commercio , e con esso i propri vantaggi ; 
è poi nuche cerio-, che preclusa- avrebbe la strada alle doglianze in pri- 
ma, poscia ai liclami , filialmente alla funesta lite, che gli mossero 
gl’irritati suoi concil ladini . »\on è del mio istituto l’ indagare, se giu- 
sti o no fossero i motivi , per cui dal Zanelli si alienarono gli animi di 
quelli, i quali poco prima si erano mostrati cotanto impegnali per la 
di lui grand' opora, lino a prestargli a nome pubblico un’ amplissima fi- 
defissione , a fargli il dono spontaneo di una parte delle fosse , a som- 
ministrargli ad infimi prezzi i loro propri terreui, a sacrificare l’arbo- 
rotura dei le strade di loro pertinenza, ed a compartirgli ogni sorta di 
favori (come ho di sopra notato) sulla fiducia di poter godere delia li- 
bera navigazione senza vermi pregiudìzio del proprietario. Quello, ebe 
è certo, si è, che la proibizione di una tal libertà fu il principio 
fatale dell’ universa! malcontento, ed il segnate di quell'allarme, ohe 
bea presto scoppiò in un'aperta ostinatissima guerra. 

Grave e sensibile riuscì oltremodo al Zanalli la risoluzione presa 
dai nostri concittadini , se ne lagnò altamente col residuale de' suoi a- 
mici, allegò- ili sua difesa i sovrani riportali rescritti, accusando i suoi 
oppositori di sinistra iuteiligenza de’ medesimi, e tacciandoli in fine di 
sconoscenti ed ingrati. Ma ad onta di tutto questo l'ardor della lite 
anziché diminuire si fe’ più bollente . Fu d'uopo perciò al nostro eroe 
di portarsi in Roma per difender se stesso , la sua riputazione , e l’o- 
«or suo dalle supposte imputate calunnie . Appena giunto a quella ri- 
spettabile Metropoli si presenta al trono del sovrano , e chiede giusti- 
. zia. Il romano Pontefice, padre comune de’ suoi sadditi, che lutti ri- 
mira con cgual occhio d’ imparzialità , rimise la decisione della causa ai 
saggi pareri incorruttibili di scelti porporati beo scienziati ed aitivi . 
Escono intanto alla luce scritti seducenti , e molto ingiuriosi contro la 
fama , e l'operato del nostro Zanelli , propalando -ch’egli avea trascu- 
rate nell esecuzione dell'opera le sacrosante leggi sovrane , e che tutto 
it fisico del canale si trovava nel massimo disordine , -ripieno cioè delle 
bellette portate dall’acqua del fiume, perchè stagliato nel le pendenze. 

J 9 
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eoo bolli solterranee di luci anguste cannati innodanzioni ai terreni 
alle medesime coutieui , eoa argini formali con terra non pilata traman- 
danti nelle strade adiacenti sorgive, c per conseguenza rese impratica- 
bili , con ponti pericolanti , con portoni ai sostegni malfatti , e dimessi , 
per tacere di mille altri supposti errori accaduti nella costruzione del- 
la sua opera , quali troppo luogo sarebbe di qui tutti ridirli , tanto più 
che di questi avrò luogo di parlarne più abbasso , allorché da me ver- 
ranno poste all’ esame tutte le parti costituenti il suddetto naviglio . 
Sia pur anche cosi. Ma quale è di grazia quella grandiosa opera di 
nuovo edificata , e riuscita di primo bordo in tutte le sue parti per- 
fettissima ? Se errarono i. primi matematici del mondo nella primiera 
esecuzione delle loro imprese , se errò il grande , il magnifico matema- 
tico Riguet nel celebre descritto Canale di Linguadoca dopo l' enor- 
missima spesa impiegala di undici milioni di franchi , alla correzione 
de’ quali errori abbisognarono i rari talenti , ed il profondo sapere 
del Vaubatt , qual meraviglia , che anche al nostro Zaneili siano tra- 
scorsi in qualche parte de’ sbagli nella sua laboriosissima impresa, a 
quei Zaneili, il quale nè aveva mai spiegata al pubblico la divisa di 
Idrostatico, e molto meno la più sublime, ed universale di Matematico, 
della cui scienza non spacciava altri lumi se non se quelli soli dalla 
natura sortili ? Quanti canali simili anche nel presente secolo potrei io 
qui addurre in esempio, quanuinqne diretti da professori nella loro arte 
insigni, appena ridotti al loro compimento, e ritornati alta peimiera 
natura di terreni seminativi ? 1/ idraulica è scienza troppo vasta , su- 
blime e difficile , perchè da pochi per non dir da nessuno se ne co- 
noscano giustamente le sue leggi. Esclama qui a tal proposito il cele- 
bre Abate Grandi nell’aureo suo libro della direzione de'fiumi; sem- 
bra pure la cosa strana, che di soggetti così lontani da noi , come 
sono Giove , e Saturno, sappiamo tanto tempo avanti determinare i 
moti, prevedere le congiunzioni , laddove de' moti dell'acqua , che 
tutto giorno abbiamo sotto gli occhi, e possiamo cosi da vicino con- 
templare a bell ' agio senta bisogno di cannocchiale che ce li scopra , 
ne siamo cosi scarsamente inf annali, che non ne possiamo accettare gli 
effetti, che siati per fate da qui a pochi mesi'ì II maggiore dei dolori, che 
cruciava Taurino del Zaneili non era già la lite intentatagli, nè le voci sparse 
pel volgo, ma bensì il vedere esacerbati al maggior segno gli animi de’ suoi 
concittadini, di uoit godere più il loro amore primiero, e la loro confidenza, 
ed invece sostituita a tutto ciò quasi contemporaneamente la diffidenza, 
il rammaricò, e la disapprovazione dell’opera da lui stesso loro procu- 
rata a solo fine di rendere i medesimi felici e doviziosi . Persuaso egli 
d] non avere mancato ad alcuna cosa, che offender potesse 4 loro animi, 
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10 stesso l' ho sentito esclamare nella di lui camera più volte : miei 
fratelli, che vi feci? In che ho errato per meritarmi ora i vostri rim- 
proveri? Da due, secoli a questa parte avete sospirata la navigazione# 
ed io ve l'ho procurala . Chiedevate commercio colle nazioni estere, ed a 
chi di grazia siete debitori de’fruili preziosi, che or ne godete? In mezzo a 
tante dolorose angoscie, e rifinito dall’altra parte dalie straordinarie fatiche, 
vigilie, e sudori sparsi in tutto il tempo dell’esecuzione della vasta impresa, fu 

11 nostro eroe da una ostinatissima febbre terzana colpito, la quale gli partorì 
dopo un lungo tempo dolori così intensi , per i quali la di lui vita fu 
costretta di soccombere al comun fine de’ viventi li )5 gennaro 1792, 
neU’età di circa 70 anni , al cui cadavere fu data sepoltura nella chie- 
sa parrocchiale di S. Tommaso in Parione esistente iu Roma . S’ apre in- 
tanto il foglio iu cui veniva spiegata l’ultima sua volontà, dal quale 
si rileva con ammirazione de’buoni # e con invidia de’ malevoli verifi- 
cato almeno io parie quanto andavasj dallo stesso propalando in vita# 
che si attendesse pur da lui ogni vantaggio, che la sua età, la priva- 
zione di successione non solo lo invitavano , ma altresì gl' infondevano 
unicamente nel petto il ben della patria , e che a ciò solo erano rii- 
rette le somme sue fatiche , vigilie, e sudori # contento che una vol- 
ta si potesse dite, che egli aveva tutti superati in un sincero ed 
utile patriotismo , e si tollerasse il presente, aspettando compenso 
nell ’ avvenire . 

A. benefizio della storia presente sarà bene di qui trascrivere in 
succinto. le cose più rimarchevoli ed interessanti l’opera del naviglio, 
espresse nel di lui testamento , ommeuendo le altre meno essenziali, che 
pur potrebbero far vedere sempre più quale fosse il di lui cuore , ed 
il di lui amore non tanto verso i poveri della città , quanto verso tutti 
quelli # che in vita lo avevano fedelmente servito. 

Siccome però oltre a' mici beni patrimoniali , ed altri acquistati 
colla mia industria mi trovo ancora avere del mio pieno diritto , e 
possesso l’opera del canal naviglio, che dalla città di Faenza mia 
patria conduce all ’ Adriatico mediante il Po di Primato da me in- 
trapresa , e condotta prosperamente a fine sotto i gloriosissimi au 
spici dell’ immortal Pio FI. che a consolazione della Chiesa # ed al 
bene di tutti i suoi sudditi felicemente ancor regna , e siccome io 
nell’ intraprenderla , nell’ eseguirla , nel comporla altro non ho avuto 
in mira # che il bene ed il vantaggio della stessa mia patria, e dei 
poveri particolarmente della medesima , così voglio , ordino , e co- 
mando che , fatta una massa di tutta quanta l’entrata, ohe si ri- 
cava ogni armo da detta opera del naviglio , da suoi ruolini , ma- 
ceratoi , detratte le spese necessarie e per la manutenzione, e pel 
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pagamento de' frutti di luòghi di monte , e per fa rata da mettervi 
ogni anno da parte per l’ estinzione del debito di detti ! u<ìgbi dt mon- 
~te , della quale parlerò in appresso , detratte . dissi , tutte queste ne- 
cessarie spese , ed altre ancora . -che possono impensatamente occor- 
rere , si facciano due parti, ed una passi alla nominata mia erede 
universale signora dorma Giacoma, e l'altra si debba tutta eroga- 
re in sowenimento , ed in soccorso de' poveri , e povere di Faenza 
coll'ordine e legge , che prescriverò qui sotto . 

A tal effetto , benché io lascio la libera ammi ni strazi otte di tut- 
ti gli altri miei beni alla stessa signora donna Giacoma, per quel- 
lo però, che riguarda l'opera del naviglio con tutti li suoi annes- 
si e connessi, e per quello concerne 1‘ intera sua ammirò strazio* 
ne , intendo , *e voglio che si formi una particnlar con gre gazite- 
ne composta dei seguenti soggetti, cioè: dell'erede mio usufruttua- 
rio prò tempore , il quale sarà capo della medesima . del primo 
presidente prò tempore del venerabile ospitate del Santissimo Croci- 
fisso degli orfani di Faenza , che sarà perpetuo . del sig. cnvalirr 
Sebastiano Tampieri , del sig. abate, don Antonio Laghi parroco ili 
Santa Croce , del presente parroco di San Savino . ed in fine di due 
probi mervanti della stessa città da eleggersi dagli altri signori det- 
ta Congregazione a voti secreti , e quindi da ballottarsi . Così pure 
la detta congregazione dovrà sempre essere assistita ogni qualvolta 

st'raduna da un procuratore Mancando per qualunque siasi 

accidente, uno , o più signori della stessa congregazione , quelli che 
rimarranno dovranno eleggerne un altro , o altri del ceto però ». 

iteli' ordine dei primi ila me nominati a voti secreti Questa 

congregazione dovrà unirsi quattro volte all'anno .... ed in ogni e 
qualunque altra volta lo richiederà il bisogno .... Questa dunque 
voglio che abbia l'intiera amministrazione , e direzione di tutta l’o- 
pera del naviglio .... a questa saranno dipendenti , e soggetti ti 
ministri tutti, spedizionieri , agenti, computisti , barcaiuoli, molina- 
ri, facchini ^-guardiani , ed altri tutti, che in qualunque modo sa- 
i-anno al servigio del naviglio , e questa potrà licenziare , ed eleg- 
gerne dei nuovi sempre però a voli secreti, e colla solita ballottazione ■ 
Non solo poi nell'anno dopo la mia morte , ma negli altri ancora » 
e sempre ed in perpetuo dovranno detti ministri ciascuno pel proprio 
dipartimento rendere conto del dare, e dell’avere annuale alla stes- 
sa congregazione . e riportarne la quietanza da tutti sottoscritta . 
Fatti quindi i bilanci dalla congregazione , e detratte le spese, net- 
te della manutenzione , i pagamenti dei frutti dei luoghi di monte , 


MORRF 

che si dnoranmrrrnimmt dei -ponti fidi' chirografi sborsare puntual- 
mente , come ho sempre fatto . o di bimestre in bimestre anticipalo , 
e le paghe dei ministri , riavranno depositarsi nel S Monte della 
città ili Faenza scudi *000 tigni anno, ed arrivati alla somma- di 
senili diecimila, dovranno questi erogarsi nel principio dell’ estin- 
zione di detto detrito de’ lunghi di monte , e quindi così proseguire 
sino alla total estinzione del medesimo . Detratti dunque questi loco 
scudi ogni anno, e messi colle spese netessa rii? , si faranno allora 
le due porzioni, una, come ho detto, si passerà all’erede mio usu- 
fruttuario prò tempore , e V altra tutta dovrà erogarsi in benefizio , 
e sollievo de’ poveri coti’ ordine seguente. 

Foglio dunque in primo luogo, ordino che la mia congregazio 
ne surùietta d’ unanime consenso nomini a itoti secreti', e ballotti 
due poveri fanciulli nati di onèsti genitori oriundi di Faenza . che 
non abbiano mai esercitati mestieri infami , e che non siano mai sia- 
ti inquisiti r e che questi fanciulli non minori dell’età di anni set- 
te , nè maggiori /li anni dieci siano messi', e mantenuti nel venera- 
bile ospitile del Santissimo Crocifìsso, detto' degli orfani di Faenza, 
pregatalo li signori presì/lenti pi» tempore di detto luogo pio a vo- 
lerli dare quella più polita ed onesta educazióne Che st potrà , ed in- 
tenerii particolarmente lantàni da farli esercitare arti vili , e que- 
sti voglio, che sieno quivi mantenuti di tutto sino all’età di anni 
venti con parte di quell' entrata del naviglio, che ho come sopra 
destinata per li poveri .... Giunti poi all'età di anni venti dovrai 1 ■ 
no questi uscire, e dovrà la congrega-ione nominarne altri due in 
loro luogo coll' orili ne , e leggi indicate di sopra , e così dovrà far- 
si per sempre in infinito. Foglio inoltre che colla detta metà della 
mer/esima- entrata la stessa mia congivgmione formi dieci doti di 
scuili trenta Crina, "e che queste si distribuiscano due volte all'un- 
no per la festa della Santissima Concezione . e per quella ili S. An- 
tonio di Padova mio- special protettore ad altrettante povere zittelle 
oneste , che godono dèlta pubblica fuma, nate dii onesti genitori , o- 
rìoudc della città di Faenza . Ordino e dis/rongn , che passa- 
ti saranno cinque anni dal giorno della nomina, se queste non si 
saranno maritate \ perdano la detta dote, e intanto se ne imbusso- 
lino altre in tot » luogo , e coi! si faccia sempre in perpetuo , e 
che queste doti st‘ aumentino sino al hnmei » di trenta di matto in 
mano, che accresceranno l’entrate del naviglio. Foglio finalmente , 
che col restante della metà di detta entrata del naviglio la (tessa 
mia congregazione sovvenga gli altri poveri della città , esclusi pe- 
rò li questuanti , e particolarmente gl’infermi cronici, che non si 
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vogliono ricevere negli ospedali , e che altronde sono assolutamente 
incapaci di procacciarsi il vitto . prescrivendo che non si dia loro 
più di scudi cinque per ogni volta , e che la distribuzione si fac- 
cia, finché vi è del suddetto denaro, due volte all'anno negl' indica- 
ti due giorni ' . 

Finita poi anche questa linea dei primogeniti maschi di casa 
Fonti , e morto V ultimo agnato senza figli maschi legittimi e natu- 
rali . voglio allora che dai 'signori della mia congregazione si pon- 
gano in un'urna i nomi dei due orfani , che si saranno mantenuti 
a spese mie nel venerabile ospitale del Santissimo Crocifisso di Faen- 
za , e che si estraggano a soite . ed il primo che uscirà dall' urna , 
quello sia il mio erede universale , detratto , come sopra , la metà 
degli utili dòl naviglio , la quale seguiterà ad andare per sempre , 
ed in perpetuo in beneficio dei poveri della città coll' ordine , e- col- 
le leggi , che ho prescritte di sopra .... Arrivato poi all' età eli an- 
ni venticinque dovrà questo prendere il mio nome , cognome , stem- 
ma Gentilizio, e fare in tutto e per tutto la mia famiglia sotto la 
pena della caducità in favore dei futuri chiamati . Voglio pure che 
sotto la stessa pena prenda questi per moglie una dama povera , e 

senza dote di Faenza Prego il mio esecutore testamentario 

il sig. conte Giuseppe Maria Pasolini a far venite più presto che 
sia possibile , seguita che .sarà la mia morte • da Faenza due qua- 
dri , che trovarsi nell'appartamento mio nobile, ed in mio nome 
presentarli alla stessa Santità sua , lusingandomi , che per gli tul- 
liani riflessi si compiacerà d accattarli Piego altresì lo 

stesso mio esecutoie a fare nel medesimo tempo venire da Faenza 
due mie scrivanie, una con tavoletta di porfido, di metallo dora- 
to , V altra di ... . bianca intersiata d oro assieme coi quattro to- 
mi dell' Ercoluno lasciati a me in dono dalla felice memoria de! sig. 
Cardinal Gio. Carlo Bandi, ed a presentate la prima all' Eminen- 
tissimo sig. Cardinal Braschi , supplicandolo ad aver memoria di 
me , ed a continuare ad essere benigno protettore della mia opera 
del canal naviglio, e l'altra coi quattro tomi indicati a sua Eccel- 
lenza il sig. Duca D. Luigi Braschi. pregando anche lui ad a- 
vere qualche memoria di me , ed a proteggere insieme la stessa o- 
pera del naviglio. 

Giuoge intanto da Roma l' Esecutore testamentario del Zanelli , e 
date le opportune consegne sì all’ erede, come ni signori tutti della con- 
gregazione, rivolge le sue beo ragionevoli premure , e quelle de' aignori 
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congregati all’ oggetto di richiamare gli a anni de’ miei, cooctltaduri al- 
l’ amore primiero deH' opera ioteretsante del Naviglio , ed a ridonare 
a tutti la pace tanto aoapirata dai buoni . -or i 

Spinti da Tero zelo e patriotisiuo escono in campo due probi ca- 
valieri per un' amichevole composizione fra le parti . Si esibiscono a que- 
sti dai siguori congregati alcuni fogli coinpreudenli i preliminari dell’.ic- 
comodameolo da presentarsi ai nostri decurioni. Qual si fosse il motivo, 
che certo uon è di mia pertinenza l’indagare, è a tatti bea noto che 
l’esito non corrispose alle brame dei buoni, e che il piano proposto, 
lungi dall’ essere abbracciato, andò a terminare in vicendevoli lagnanze, 
e in forti scritture, le quali in gran copia si fecero correre per le mani 
di tutti . Io non isiarò qui a tessere una lunga descrizioae delle pro- 
poste e risposte, che mutuamente si diedero, le quali dai più certa- 
mente si lessero con maraviglia e con dispiacere . A tempo e luogo 
qualche cosa nulla ostante accennerò di più rimarchevole , affinché nulla 
ahbiaii a desiderare relativamente' alla storia di questo Naviglio. Co- 
munque però la cosa sia non credeste già , o signori, che de’ vostri ver- 
tenti dissidi volessi io qni farsene un rimprovero. Io beo so, e lo sa 
tutto il mondo, con quale ponderata prudenza voi trattiate le cose pub- 
bliche, e con qnaie scrupolosa esattezza e rettitudine maneggiate gli 
atfari Comunitativi, perchè non s’abbia luogo a dubitare della vostra in- 
tegerrima onestà. Egualmente io so, e lo sa tutto il mondo, di quale 
illibato carattere si trovi fornito il rispettabile capo della congregazione. 
Basti dire, ch’egli è .stato giudicato degno di succedergli nelle cure, 
e uell' eredità, dal suo Zio, dall’ Eroe de’ giorni nostri Scipione ZanelK 
Che dirò poi degli alni sei distinti personaggi componenti la congrega- 
zione? Potrebbe l'istessa malignità negare, eh’ essi non siano abbastanza 
noti per senno, "per dottrina, per prudenza, e per le loro singolari vir- 
tù ? Lode dunque al cielo , signori miei , che la vostra gran causa è 
appoggiata al parere di giudici sapientissimi, che vi faranno la dovuta 

g iustizia, ve la solleciteranno , e vi daranno pace, poiché il Naviglio 
a bisogno di pace , di pace sollecita , e permanerne , affinchè possiate 
tutti d' accordo dedicare all* stesso le vostre premure , ed io seguito si- 
stemarlo Don dolo nel politico , ma eziandio nei fisico alquanto dissestalo. 

Già una prova visibile del vostro più vivo attaccamento esibiste 
pressoché suffialfHite medesimo, in cui a voi furono affidate le redini di 
questa grand' opera, poiché esseudo il cavo totalmente. ripieno delle bel- 
lette portate dall' acqua del fiame , ne ordinaste 1’ «scavazione totale dal 
suo principio sino al suo termine , anche col sacriGzio d’ una spese a^ai 
rilevante e vistosa. Ma a che prò tutto questo? E qual meraviglia, ee 
diretta in allora l’escamioDe da persona non abbastanza istruita aei 
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principi! idraulici, se mancante della mano provvida, e de' lumi spe- 
ciali del suo creatore , se sbagliata l' opera iu qualche parte del suo 
fìsico, sia ritornala in brevissimo tempo al solito interrimeulo? Così, e 
non altrimenti doveva succedere, e già gl’ iptcadculi arcano presagiti i 
sinistri effetti , a' quali andar asi incontro. Tale pur troppo è la sorte 
ordinaria di tanti lavori , i quali costano somme immense , ed infine van- 
no a perire iu breve tempo per sola o imperizia, o inavvedutezza di 
quelle persone , alle quali n’ è stata affidata la direzione , come di tanti a 
mia notizia è accaduto . Se si trattasse di mantenere , e .dirigere un canal 
navigante di piccola estensione, in tutte lesue parti perfezionato, ed alimen- 
talo da acque di fonte, oppure da altre acque provenienti da un qualche la- 
go già chiarificate nel circondario, vorrei pure passar sopra a qualche cosa. 
Ma il caso, di cui si parla, è assai diverso dail'acceunaiu. Si tratta di diri- 
gere, e conservare un’opera della riguardevole estensione dì miglia a5, una 
opera suscettibile di mie quantità di fabbriche d uri meccanismo com- 
plicatissimo il' ogni specie, ed esposte agli urti più veementi deli' ac- 
qua, un'opera non per anche compila ed assodala nelle sue parti, 
un' opera iu una parola alimentata da acrile mescolale con materie 
eterogenee , le quali nelle nuove inalvenzioni formeranno sempre l’ ar- 
ticolo più delicato ed importante di tutta l' architettura idraulica. Nè 
vi vorrei già , o signori miei , nella falsa persuasiva , che col mio dire 
amassi di patrocinare la mia causa. No certamente. Amo voi tutù, 
amo la vostra gloria, i miei concittadini, la mia patria, e più d’o- 
gn’ altro i poveri di essa , al Cui solo oggetto ho dirette queste mie 
fatiche. <■ «di 

Ho detto di sopra che nello nuove inalvcazinni le materie mesco- 
late coll’ acqua formano l’articolo più delicato ed interessante di lotta 
l'idraulica, e con ragione: poiché l’esperienza singolare maestra di 
tutte le operazioni ha dato sempre a divedere, che chi ha trascura- 
to l’ accennato oggetto , attenendosi al solo profilo del nuovo cavo da 
sterrarsi , ha veduto eziandio quasi sull’ istante perdersi il fratto dai 
snoi sudori, ed annichilata l'opera, la riputazione, il denaro. Io non 
sono cosi stolto dal non accordarvi, che la livellazione della campa- 
gna , ed in seguito di essa il di lei profilo non siano operazioni neces- 
sarissime ed indispensabili prima di venire all’ esecuzione dell’ impresa, 
affine di mettersi a portata di sapere quale sia la quantità della cadu- 
ta , che ha il termine superiore sopra l’ inferiore , la disposizione della 
campagna , per coi deve passare il nuovo alveo , cioè se regolata , o 
sregolata , o sregolata ad effètto di dedurne le profondità diverse dcl- 
1’ escavazione da farsi sotto il piano di detta campagna , e per conse- 
guenza rilevare qua! parie del nuovo alveo corra incassata , e quale 
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dì essa sostenuta dagli argini , con precisarne le opportune altezze de* 
medesimi , quali scoli delle campagne convenga far passare con botti sot- 
terranee sotto il uuovo scavo, e quali sopra con ponti canali, per ta- 
cere di tanti altri vantaggi, che si ricavano dalla livellazione, o pro- 
filo di essa. Ma quando anche tutto questo bastasse nel caso di dover 
introdurre delle acque chiare nel naviglio, per assegnare alle medesi- 
me la declività che convenga al loro corso, della quale non ne hanno 
di bisogno, come suggerisce il dottor Guglielmini nell'aureo suo Tratta- 
to della natura de* fiumi al capitolo V, egli però è indubitabile , che 
altre cognizioni più profonde occorrono, quando la necessità costrìnga 
a prevalersi di acque a comodo d’una navigazione contenenti in se me- 
desime rena e limo. In fatti in questo secondo caso quale pendenza 
si dovrà accordare alle stesse? Forse piccola? Ecco tosto le materie 
colare al fondo per maucanza di pendenza o di forza all’ acqua a te- 
nerle incorporate. Forse al bisogno soverchia d’nna navigazione ? come 
potrà salvarsi la sua comodità colla precipitosa corrente ? Quale sarà 
la larghezza del nuovo alveo ? Se augusta più di quello esiga il di 
lei corpo , si renderebbe poi una tal larghezza agiata al passaggio di 
due barche clic s'incontrassero per istrada, o meglio le ripe del nuovo 
scavo starebbero ferme e salde seDta precipitare al fondo? Se più abbon- 
dante delle sue portate, ognun ben vede, che coll'allargamento della 
sezione l’acqua scemerà di velocità, o, che è lo stesso, di forza a te- 
nere incorporate in se medesime le dette materie. Per questo motivo tut- 
ti gli scrittori concordano, non essere cosi facile da determinarsi con 
nna legge a priori a riguardo delle molte circostanze , dalle quali 
dipendono somiglianti determinazioni; pare per non andare errati 
-*• 'notabilmente , può l'architetto regolarsi coll’esempio d’altri canali 
simili a quelli,' de’ quali sia noia la caduta Un model- 

lo irrefragabile di sicurezza l’abbiamo nel ramo del tronco del ca- 
nale esistente fra il ponte de* cappuccini , e le bocche dei canali , ali- 
mentato da quella stessa quantità d'acque, che alimentano il oostro na- 
viglio. Qualora pertanto a questo ramo di canale a noi piaccia di ri- 
volgere le nostre osservazioni , troveremo che nel detto ramo le acque 
godono d' una velocità quasi tripla di quella che hanno le acque nel 
naviglio io qualunque parte di esso si voglia riguardare, ed essere nul- 
Tostante soggetto allo spurgo triennale . Qual maggior sedimento di ma- 
terie adunque non dovranno fare le acque introdotte nei naviglio co- 
strette a correre con una pendenza presso che orizzontale , ed in una 
larghezza quasi tripla della prima? E chi ne può calcolare il quantita- 
tivo delle deposizioni? Vi vuol poco ad assicurarsi della differenza di 
dette velocità superficiali . Basta misurare una stessa estensione di canale , 
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e buttando un galleggiante nelle acque rispettive , tener conto con no 
orologio a pendolo o a minuti secondi, quanto tempo v’abbia impie- 
gato .1 galleggiante a percorrere nel primo canale , e quanto nel se- 
condo; poiché la differenza de' tempi sarà appunto la differenza delle 
loro velocità. Che se pur qualcuno vi fosse , il quale non si trovasse 
per anche persuaso nò dalla ragione addotta , nè dal detto degli scrit- 
tori , e molto meno dalle suggerite esperienze, io me ne appellerò al 
tribunale stesso di voi altri signori congregali . Potrete voi dissimulare 
il prodotto vistoso annuale, che ne ricavate dai vostri molini , dai vo- 
stri maceratoi, e dall’ arboratura posta sui labbri delle strade annesse a 
questo naviglio ? E da qual causa adunque procede , che ad onta di 
lutti i citali riguardevoli prodotti nou avete potuto ne' scorsi anni cor- 
rispondere onninamente alle pie disposizioni del testatore ? Non altra 
causa credetemi, signori miei, (almeno nella massima parte) ella è, 
che le deposizioni delle torbide lasciate dall'acqua nello scorrere per il 
naviglio , le quali ingoiano le vostre entrate , e ne formano un notabi- 
le sbilancio nell’economia ai vostri lumi, ed alla vostra pietà affidata . 
Sbilancio cioè nella moltiplicazione delle barche destinate a supplire al 
difetto talvolta maggiore del decuplo di quello siauo suscettibili a por- 
tare, per conseguenza ne’ loro continui assettamenti, a’ quali sono sog- 
gette in circostanze di riempimenti per essere cosi costrette a radere sui 
fondi sottoposti, ed a totalmente scompaginarsi; sbilancio nella molti- 
plicazione de’ bestiami , loro manutenzione , e discapiti notabili nelle ven- 
dite ; sbilancio nel maggior numero de’ nocchieri e garzoni e nei cor- 
dami ; sbilancio nel deterioramento inconcepibile dei porLoni , e delle 
fabbriche; sbilancio nella molitura atteso il ringorgo delle acque ne’ ri- 
trecini de’ molini causato dall'alzamento dell’ alveo per ragione delle 
torbide; sbilancio nel discredilo dell’opera, per tacere di altri moltis- 
simi discapiti, che voi certo non ignorate, e che qui non è luogo di 
descriverli. Uno de’ compensi favorevoli e proficui ad impedire il se- 
dimento delle citate materie nel fondo, sarebbe certamente quello di te- 
nere angustiata la sezione del cavo , abbandonando cosi la navigazione , 
e facendo uso delle acque per la sola molitura de' generi . Ma questo 
compenso come ed in qual mauiera potrebbe conciliarsi colle sagrosan- 
te promesse fatte dall’intraprendente, e suoi successori di felicitare con 
questa nuova opera il popolo faentino, e ridonargli l’ antico commercio 
perduto, come dal di lui memoriale pi esentalo risulta, e diretto ad ot- 
tenerne l’ impresa ? Come , come combinarle con tanti e si larghi doni 
ricevuti dal popolo faentino, come si è veduto, all'unico oggetto di 
avere navigazione e commercio, dal/ cui esito hanno creduto dipendere 
la loro felicità? È da presumersi, che i citati regali fossero indirizzati 
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alla moltiplicazione degli edilìzi per la molitura , quando la nostra citta, 
amicamente tre volle più popolala del dì d’oggi, come abbiamo di so- 
pra veduto, provvedeva coti gli attuali suoi mulini alla totale perfetta 
sussistenza, per questo capo, della sua popolazione? come conciliarlo 
con le pie determinazioni del nostro amabile Sovrano , corroborate da 
tanti rescritti diretti al solo ed unico oggetto di ravvivare ne' popoli 
di Faenza il già perduto commercio per mezzo della navigazione? Il 
sig. Cardinale Crivelli , il quale assicurò che V opera non solo non 
apportava alcun danno ai comuni di Cotti gnola , e Bagnacaval- 
lo . e alla città di Ravenna , per il territorio delle quali passar do- 
veva il nuovo canale , che anzi sarebbe stata utilissima non solo 
alla città di Faenza , ma ancora ad altre città c terre di codesta 
provincia, e del pari vantaggiosissima alte terre di Cotti gnola e Ba- 
gnaeavallo , e Lugo, atteso che nella maggior parie dell'anno per 
la malagevolezza delle strade , o costrette sono a rimaner prive di 
ogni co nme.rcio, o al grave dispendio di un diffìcultoso trasporlo 
soggette esser debbono. (Chirografo primo a Giugno 1776.) Potrà per 
avventura qualcuno dalle cose (in qui esposte arguire , essere nella pre- 
sente operetta mio intendimento l’avvilire il vostro coraggio, o signo- 
ri , che presiedete alla manutenzione ed al regolamento di questo naviglio. 
Ma tanto è lungi , che io voglia prefiggermi un oggetto si maligno io 
se stesso, e sì pregiudicevole alla nostra patria non solo, ma alla pro- 
vincia ed allo stato; che anzi io nuli’ altro intendo che di rilevare 
quegli sconcerti tulli , che potrebbero cagionare la rovina , e la disso- 
luzione di un' opera cosi vantaggiosa e pregievole . e di proporre quin- 
di quelle cautele, che per quanto e lo studio, e l'osservazione, e l’e- 
sperienza hanno potuto sinora insegnarmi , condor devono infallantemen- 
te al bramato riordinamento, ed alla stabile sussistenza della medesima: 
governandomi in ciò sull'esempio di que’ periti chirurghi, i quali per 
meglio e più facilmente curare una piaga mortale , aprono prima nuo- 
ve e profonde ferite, le quali scoprendo ed incontrando le riposte si- 
nuosità del malor principale , danno luogo io fine alia radicai cura , ed 
alla guarìgion della stessa. Proseguite pur dunque nella incominciata im- 
presa , o signori congregali , nè vi spaventino le difficoltà e le fatiche 
le quali nei malagevol cammino v’attendono, ed a cui troverete (sono 
certo) un grande compenso nel riflesso, che nulla meno voi promovcle, 
che il bene della città, il vantaggio dei poveri, e la gloria dell’im- 
mortal autore di quest’ illustre lavoro. 

Sono le acque de! nostro fiume Lamone le destinate dal Zanelli al- 
l'alimento del suo naviglio dopo aver servito a lutti i comodi ed usi 
della città. In distanza di circa miglia tre da essa restando sollevate per 
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mezzo d’una forte, consistente, e ben intesa chinsa della lunghezza di 
piedi a36 misura di Faenza, equivalente a piedi 35o circa parigini , 
ad una ragguardevole altezza scorrono per un canale di proporzionate 
dimensioni comunicante in un determinato punto con detto naviglio . In 
qnai tempi seguisse la suo prima costruzione non è ben noto. Solo si 
sa, che in Marzo i7»4 comune ebbe il permesso dalla congrega- 
zione del buon governo di prendere ad interesse se. i zoo per termina- 
re gli ultimi 14 gradiui, motivo indneente a credere che restasse com- 
pito il lavoro della medesima nell' anno suddetto . In disianza di pochi 
passi dalla chiusa trovasi l'incile del canale provveduto d’ una opportu- 
na cateratta di legno, la quale maneggiata in loggie diverse impedisce 
l'esuberanza delle acque del Lamoue nel canale, ricevendole regolata- 
mente, cd in quella sola quantità, che abbisogna per gli usi delle fab- 
briche erette su detto recipiente . Innoltrando poscia il viaggio per la 
lunghezza di circa t:u quarto di miglio incontrasi il primo paraporto 
volgarmente dai faentini chiamato scresciuto , con la sua soglia più de- 
pressa del fondo del canale, e munito esso pure della sua cateratta , al- 
l'alzarsi della quale l’acqua nello scorrere acquista una veemente velo- 
cità atta a mantenere scavalo dalle torbide il tronco del canale esistente 
fra l’ incile , ed il paraporto e chiusa che sia ; serve eziandio di rego- 
latore alle acque provenienti dalla chiusa , poiché le superflue si scarica- 
no dal labbro superiore della cateratta col ritornarsene al fiume, nell’ at- 
to che l'occorrente ai sopra citati usi seguila il suo viaggio per l’alveo 
preparato. Alla distanza di circa un miglio dal detto paraporto trovasi 
la grandiosa cartiera divenuta a questi ultimi tempi così rinomata, che 
a luna ragione annoverar si dee tra le più celebri d’Italia. Deve essa 
quel grado di perfezione, a cui è ridotta, alle vigili cure ed alle pe- 
netranti vedute dell’egregio nostro concittadino sig. Vincenzo Bertoni, 
ij quale non perdonando a spese, ed a spese vistose, Gno dall’Olanda ha 
fatto venire artefìci in quantità, macchine di tutta nuova invenzione, 
che opportunamente situandole ne rendessero utile e sicaro l’uso. E 
ben F effetto ha pienamente corrisposto alle di lui premure, mentre le 
carte sieno da scrivere , sieno da stampa , sicno da disegno riescono di tal 
perfezione che vengono ricercale non solo nello stato , ma ne’ più lontani 
paesi, formandosene in oggi un ramo d’ un attivo commercio, e renden- 
do inutile le carte straniere, e per Ano le celebrate d’Olanda. Possa 
l’esempio di sì rispettabile soggetto eccitare l'industria de’ suoi concit- 
tadini per renderli utili e benemeriti della patria ! 

Dalla cartiera proseguendo inferiormente il cammino per un trat- 
to d' an miglio circa si giugne ad un punto denominalo le Bocche 
dc‘ canali . dove l’ acqua proveniente dalla chiusa viene in due parti 
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diramata , una quarta parte della cui porzione sembra destinata (ino dal 
principio dell’erezione de' medesimi a scorrere in un canale detto la 
canaletta, dovendo seguitare gli altri tre quarti di fluido il loro corso 
alla città nel canal grande detto de’ cappuccini , e da questo al navi- 
glio dopo aver dato moto a vari edilìzi situali entro le mura urbane . 
Serve l’acqua diretta al primo fosso descritto per ('innaffiamento degli 
orti annessi in tempo di siccità , non meno che al moto di varie mac- 
chine idrauliche, tra le quali un molino da grano, che si fa agire ne’ 
più urgenti bisogni, vale a dire di casi impensati, come di dirocca- 
menti di muraglie, di fabbriche, di riattamenti a qualcuna delle me- 
desime erette sul secondo canal grande citato , e di scavazioni , andan- 
dosi in fine dette acque a perdere nel nostro fiume bainone , di dove 
sono state superiormente divertite. Ecco pertanto la prima vertenza fra 
i signori Decurioni, ed i signori congregati. Erari anticamente all'im- 
boccatura della canaletta una cateratta ammovibile scoperta, inserviente e 
di regolatore, e di sborritore. Rimanendo la situazione di questo puuto con 
qualche caduta , e la cateratta accanto ad una pubblica strada frequentata 
assai , e senza alcuna custodia , fu deliberato dal consiglio generale te- 
nuto in Giugno 1 700 di fare costruire io questo luogo a benefizio del- 
la nostra popolazione un edilìzio destinato a pillare il miglio e riso 
con facoltà al custode di detto edifizio di alzare, o sbassare la cateratta 
alle opportunità a tenore degli ordini, che gli sarebbero stati suggeriti 
di mano in mano da chi veniva destinato dal comune al regolamen- 
to delle acque de’ due canali superiormente menzionati. Alla cateratta 
ammovibile fu sostituito nell’ anno 1 7 83 dal signor intraprendente del 
naviglio un regolatore stabile e permanente di mattoni, ben fermalo con 
chiavi di rovere con cateratta in mezzo chiusa a chiave , ed assicurata 
con traversi inchiodati , la cui estremità inferiore poggia sopra nna so- 
glia , else rimane alta sopra il fondo del canale sei once circa del no- 
stro piede . Nè contento egli di tutto ciò pose sopra il labbro super- 
fiore del regolatore alcuni repagoli di legno ad clTetto d’introdurre sem- 
pre maggior quantità d’acqua nel canal grande per farla passare al na- 
viglio, e non alla canaletta, dove era stata destinala sul speciale rifles- 
so del chirografo ottenuto, in cui l’ intraprendente del naviglio vien 
dichiarato assoluto padrone di tutta l’ acqua che pub provenire dal- 
la chiusa, ti on negano per tanto i nostri signori decurioni di rentier 
padrone il proprietario del naviglio e suoi di tutta l'acqua che pub 
provenire dalla chiusa , ma stando attaccati alle forinole posteriormen- 
te espresse chiaramente nel chirografo suddetto , cioè servito che ha i 
violini tutti, ed altri edifizi della città, non intendono di approvare 
la costruzione di detto regolatore stabile , e molto meno a quell’ altezza , 
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olla quale dal sig. intraprendente è stato collocalo . A tali difficoltà i 
signori congregati replicano, che il chirografo mentovato parla de' mo- 
li rii , e di altri edifizi della città , e non di quelli che fuori esisto- 
no, giacché l'intraprendente non sarebbe stato dichiarato assoluto pa- 
drone di tutta l’acqua, che pub provenire dalla chiusa, quando 
una buona parte della medesima se ne dovesse divertire prima di giun- 
gere al canal navigante . Sia pur anche cosi : ma permettetemi , signori 
congregali , che senza offendervi , e colla mia solita sincerità vi dica che 

10 ordine a questo punto (per quanto s’estendano le mie debolissime 
cognizioni, ed abbia potuto rilevare dalle ultime e frequenti osserva- 
zioni fatte) pennettetetemi cioè che io vi dica che chiedendo voi il 
nuovo regolatore stabile dall’ intraprenderne costruito , dimandale il 
massimo de’ pregiudizi per il vostro naviglio. A convincervi basta un’oc- 
chiata alle circostanze del canale intercetto fra questo punto in questio- 
ne e la chiusa, all’oggetto della prima costruzione della canaletta, e 
finalmente all’ altro della cateratta ammovibile. Questa porzione di ca- 
nale è di lunghezza miglia due circa come si è detto . Possibile , che es- 
sendo la più soggetta alle deposizioni delle turbide , e delle torbide più 
pesanti, (come la più vicina all’ influente, che è il fiume Lamone, le 
cui acque scorrendo in una valle superiormente alla chiusa circondata 
da culline , e da pianure tutte ben coltivate restano impregnate presso 
che tutto l'anno di rena e di limo in somma abbondanza, le quali poi 
lasciano nel loro passaggio un notabile sedimento nelle parti , in cui es- 
se scorrono) possìbile, dissi, che i primi costruttori del nostro canale 
comunitaiivo riconosciuti cosi avveduti , così scrupolosi , così esatti ed 
esperti in tutte le parti die lo costituiscono, volessero provvedere una 
piccolissima estensione di canale composta di poche pertiche d' un solo 
paraporto situalo presso che sul suo principio, diretto a sgombrare dal 
fosso le torbide depositate a seconda degli oggetti di tutti i paraporti , 
trascurando poscia la parte più estesa ed egualmente necessaria , che è 

11 residuo di tutto il canale ? Egli è dunque da presumersi con fonda- 
mento , che la cateratta alle bocche dei canali formava paraporto destinato 
a sgombrare le materie del fosso supcriore sino a quel punto, di che ne 
fanno chiara testimonianza e la soglia della vecchia cateratta più depres- 
sa del fondo del canale mezzo piede , e la distanza di un miglio ed un 
quarto circa dal primo paraporto, e l’esigenza del ripulimento delle det- 
te materie, ed infine le circostanze della stessa canaletta, essendo questa 
dotala di una pendenza così veemente, che non dà luogo a sospettare 
nel di lei alveo alcun sedimento, sensibile , allorché alla medesima sian 
indrizzate le materie mescolate coll'acqua ? E gitale strada rimane ora 
a prendersi da queste torbide dopo l'odierno inammovibile regolatole. 
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se non se quella del canale grande, e da questo al naviglio? Da una 
tale mancanza poscia di spurgo delle nominate materie ne nasce il loro 
avanzamento nel canal grande de' cappuccini , una parte delle quali fa- 
rà sedimento in esso nell' atto che il restante seguiterà il viaggio al na- 
viglio; dal sedimento si produce l’alzamento dell’alveo, e da questo 
quello dell'acqua, di modo che quando l’alzamento dell’ acqua nel ca- 
nale de’ cappuccini giuuge a superare o l’altezza degli argini o l'altra 
de' felaroli posti sopra il labbro del regolatore stabile, allora l’acqua 
invece di protrarsi al naviglio, come dovrebbe, è costretta o di sormon- 
tare gli argini, oppure di volgere verso la caualetla , come appunto gior- 
ni sono ebbi luogo di osservare c di rilevare minatamente , che non 
già una quarta parte dell'acqua proveniente dalla chiusa volgeva ver- 
so la canaletta , ma due terzi più di essa , con notabile pregiudizio de- 
gli edilizi tutti della città, e molto più del vostro canale naviglio. Ma 
a che tante prove, quando l’istessa sperienza ha addimostrato che l'e- 
scavazioue della citata porzione di canale non è stata mai in addietro 
cosi frequente , come al di d’ oggi , ed al contrario mai in alcnn tem- 
po lauto scarsa la quantità dell’ acque nel naviglio, che appena si ren- 
de oggidì atta all’azione semplice d’una sola macina da molino, con 
danno indicibile della navigazione non meno che della molitura . Chie- 
dete aduuque i repagoli sopra il labbro del regolatore per così intro- 
durre nel naviglio tutta l’acqua possibile, ma egualmente chiedete il 
regolatore ammovibile e le di lui frequenti alzate , se bramate d’ esi- 
mervi dalla nocivà soggezione delle torbide, e d’ottenere nel tempo 
stesso tutto il pieno quantitativo dell'acqua , che ne bramate. La secon- 
da questione vertente fra questi per tutl’i titoli, ragguardevolissimi Sog- 
getti, è relativa al punto della deviazione dell’acqua dal canal grande 
per introdurla nel naviglio , essendosi dall’ intraprendente fatto il ta- 
glio in un punto pochi piedi superiore al molino detto la Cì'oce esi- 
stente entro il circondario della città con perdita considerabile de' vi- 
stosi proventi annuali, che i signori del comune ne ritraevano sì da que- 
sto, come dall'altro molino posto inferiormente, detto il Molino nuovo , 
assicurato dal chirografo ottenuto li a Giugno 1776, nel quale si pre- 
scrive all’ intraprendente di prender 1’ acqua , giunta che sarà det- 
t' acqua al molino della croce, da cui giusta la perizia Jìertaglia 
do vrà condursi al naviglio per le fosse della città sino alla strath}, 
che paria a Bagnacarvallo . Ma come combinare, (dicono i signori 
del comune) la presa dell’ acqua in nn punto superiore al molino della 
croce rendendolo inoperoso , quando nello stesso chirografo evvi chiara- 
mente espresso, che Y intraprendente del canal naviglio debba esse- 
re padrone di tutta l" acqua che può provenire dalla chiusa , prestato 
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che avrà il necessario uso olii molini tutti della città di Faenza , 
e agli altri edifizi ? 

Una certa questione è relativa alla qualità speciale del taglio fatto 
dall’intraprendente in angolo retto, ed in troppa vicinanza al moli- 
no. Ecco come si esprimono i signori suddetti. Ora rivolgendo le 
osservazioni al naviglio vediamo in prima , che invece di ricevere 
V acqua , che gli proviene dal pubblico canale con quella faci- 
lità che si richiede per non farle perdere il suo corso naturale , 
sembra che siasi fatto ogni studio , perche le sia impedito il pro- 
gresso nel medesimo naviglio con incominciarsi il taglio circa i o pie- 
di al di sopra del proposto , con cui è stato chiuso il molino della 
croce , motivo per cui le acque prima di ritrovare 1‘ ingresso nel 
detto naviglio sono forzate a percuotere nel detto paraporto , e per- 
dervi la loro forza . Indi debbono retrocedere , confondendosi con 
quelle che seguitano a discendere dalla parte superiore del pub- 
blico canale , e finalmente rinculando , rispingendosi le une colle al- 
tre debbono risalire pel tratto di circa io piedi per trovare l'in- 
gresso nel suddetto naviglio. Da questo contrasto di acque e moti di- 
versi , osservano li periti f c chi noi comprende per se medesimo l) 
che il primo loro corso rimane affatto interrotto , e perduto , nè può 
acquistarsi che lentamente: osservano di piti che questa lentezza 
viene accresciuta dalla piegatura ad angolo rètto , che fa il canale 
pubblico all' unirsi col naviglio , o dalla variazione del fondo del 
medesimo naviglio coll'alzamento della soglia dell' indicato pampor- 
to al molino croce Quantunque il caso adottalo dai periti , del qua- 
le parlano diffusamente il Guglielmini , ed Eustachio Manfredi , sia ben 
diverso dall’ accennato, onde aversi da dubitare un contrasto d’acqna, 
una perdita di molo nella medesima , una diminuzione di velocità , e per 
conseguenza l' alzamento del fondo, tutta volta essendo stato assicurato , 
clic i signori congregati abbiano giù dato ordini opportuni per intro- 
durre da qui in avanti l’acqua nel naviglio non più in angolo retto, 
ma con una curva dolce ed estesa, ed ampliarne la sezione , così non 
avrò campo di parlar su di questo dissidio , come avrei fatto . ■ 

La quarta questione finalmente rapporto al fìsico verte sulla larghez- 
za dell’arco fatto nelle mura della città per lo sbocco del naviglio nel- 
le fosse , quale da' signori decurioni vieu creduta angusta . E come an- 
gusta questa luce potrà dirsi, quando tante altre luci d’archi c di pon- 
ti erette sul loro canale sono assai più ristrette di questa ? Se essi per- 
tanto non temono dalle ristrettezze di tali archi e ponti, i rallenta- 
menti di corso d'acque, diminuzione di velocità , e per conseguenza de- 
posizioni di materia, perchè hanno da temere della sezione di quest’arco 
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dotato di una ampliamone maggiore, quando piaccia di riscontrarla sen- 
za prevenzione. - ' « . 

Eccoci alla vasca, emissario dall' intraprendente destinato a fermare 
il corso alle torbide , a farne il deposito entro il suo circondario per 
indi tramandarle al fiume . Sbocca adunque 1 ’ acqua dal voltone citato 
A (Jìg, t ), e giunta al luogo 13 ferma quivi il di lei corso, e col ral- 
lentamento di esso succeder dovrebbe la bramata deposizione delle tor- 
bide . Siccome poi il livello del piano del volume , oppure l’ acqua esi- 
stente nella vasca B restano più alti del livello del piano , così in vi- 
gore della sua maggiore altezza , o pressione relativa al secondo punto 
passa l' acqua per uua botte sotterranea D , introduceudosi nel canale E , 
e da questo al naviglio F, ond'è che non solo nel luogo B si fermano le 
torbide, ma eziandio nel fessone CE, al cui uopo è stata munita la 
bocca C eoa una cateratta alla circa piedi due sopra il suo foudo , af- 
finché la corrente su detto fondo si renda languida, e l’acqua faceia 
l’ effetto desiderato. Quando poi e il fussone CE, c la vasca B sono to- 
talmente ripiene, allora chiudendo una cateratta posta nel puuto G , ed 
aprendo la seconda situala, come si è detto, nel punto C, s’introduce 
l'acqua per un secondo canale IL, la quale girando per esso, indi per 
l’ altro CE, e poscia per la vasca B mediante la botte sotterranea che 
le dà il passaggio, sgombra lotte le materie depositate , trasportandole 
al fiume per mezzo del vecchio fosso MN, godendo ia allora una ve- 
locità rapidissima, per avere una caduta in così piccolo spazio di 7 in 
8 piedi dal punto A alla soglia della cateratta li . Tate è 1 ’ oggetto al 
quale è stata indirizzatala costruzione primiera di questo vaso descrit- 
to. Ma esaminiamone per poco di grazia gli e fletti che produce. La 
sua lunghezza è di circa piedi 80 e la larghezza pressoché eguale a 
quella del naviglio di piedi 1 a. Se si trattasse di sassi , dì ghiaia , o di 
altre consimili materie pesanti , a fermare le quali basta una piccola 
diminuzione di velocità nell'acqua, qualche buon efletto vi sarebbe , 
nou v’ba dubbio, da sperarlo: ma trattandosi di materie sottilissime, 
credetemi , signori congregati , che quando le acque nou siauo intro- 
dotte in vasti, o luoghi ciicoudari, come si pratica nelle circostanze 
delle colmale regolate, gli oggetti delie deposizioni (da voi immagina- 
le) maturamente -ponderati vanii ) infine a ridursi ai zero, come appun- 
to al zero va a terminare lo scopo principale della nostra vasca . Voglio 
abbondare con voi , signori miei , e supporre , ebe in ciaschedun mese 
si alzi la deposizione uel vaso B piedi due, ed in ciascun anno, piedi 24. 
Moltiplicando questi piedi a 4 per la larghezza attuale del vaso B di 
circa piedi ia, ed iodi per piedi 80 sua lunghezza, ne verrà un risul- 
tato, dt piedi cubi » 3 c 4 c di mota, che non s’ incontrerà nel naviglio. 

- ai 
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Similmente supponendo che nel canale EC di lungheria piedi 600, e di 
larghezza piedi la s’alzi in ciascun mese la deposizione piedi uno, ed 
in un anDO piedi 1*, avremo in questo (fatta la suddetta operazione) 
un sedimento di materie di piedi cubi 86400,00 in un anno . Somma- 
ti pertanto i primi piedi cubi della mota, che si suppone fermarsi nel- 
la vasca B. con quelli della deposizione, che si fa nel fossone CE di 
piedi cubi 86400,00, la somma risultante di piedi cubi 10^44°»°° <1** 
mostrerà quale sia il quantitativo totale del lezzo, che annualmente si 
tramanda al fiume senza innoltrarsi nel naviglio mediante il descritto 
compenso di questa vasca . Quale altezza di letto una tale quantità di 
materia formerebbe nel naviglio, allorché la vasca, ed il fessone indi- 
cato mancassero? Il problema da sciogliersi è facilissimo. Essendo la 
lunghezza del naviglio di pertiche 8000 circa , cioè di piedi 80000 , e 
la sua media sezione di piedi 12 , ne avremo un rettangolo, la cui area 
sarà di piedi quadri 960000; e perciò dividendo i suddetti piedi cubi 
iog44ojOO per detto rettangolo, il quoziente di once 1 »*/ lo0 dimostre- 
rà l'altezza della mota annuale, che farebbesi sull’alveo del naviglio, 
qualora tutta la quantità nel medesimo si fermasse , ed in suppnsizioue 
cioè che niuna parte s' ionoltrasse al recipiente di Po. Anche qui adun- 
que aveva ragione di dire, che i vostri supposti vantaggi dall'oggetto 
della vasca si riducono pressoché al zero. Ma che direste, signori con- 
gregati , se invece di vantaggi , io vi provassi con eguale evidenza , che 
la vasca nell’essere presente e maneggiata coll’uso vostro odierno sbi- 
lanciano invece l’economia del vostro naviglio, e quella di molti in- 
teressali Del tronco del canale esistente fra essa ed A molino della Ra- 
vegnana ? Consiste il primo sbilancio nella inevitabile perdita della mo- 
litura , non meno che della navigazione, c per conseguenza nella ina- 
zione de' vostri salariati in tutte quelle giornate necessarie ad impie- 

f arsi per far girare l’acqua ne’ due canali destinati all’ esecuzione del- 
’ impresa . Consiste il secoudo nella indispensabile escavazione manuale 
occorrente al fosso LI in ogni circostanza di dover ripolire ed il fosso 
EC, e la vasca B , 'specialmente dopo la costruzione del nuovo rego- 
latore comunitativo , per cui non si ha più campo di alzare le acque di 
detto canale comunitativo ad una altezza atta a smovere le materie col 
benefizio della corrente introdotta nel fosso per la ragione incontrasta- 
bile, che mancando questo fosso d’una cateratta ne’ punti OP l’acqua 
proveniente dal canale comunitativo non iscorre già tutta nella vasca 
B a tenore dell’oggetto fissato, ma si divide ( giunta al punto D ) scor- 
rendo parte nel fosso C E provenendo dalla vasca , e parte nel fosso 
LI, e da questo al naviglio . Scemata così del suo corpo , e costretta a 
girare in un canale maggiore della sua portala, ecco mancante di velocità > 
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o che è lo stesso di forza a teoere incorporate le materie, ed a farne 
nel canale LI il deposito» quando che il fondo di questo casale do- 
rrebbe in ogni tempo esser libero dalle immondizie. E questa manna- 
ie cscavaziane non è forse un rimarchevole dispendio per l'economia 
del vostro naviglio? Se poi per balordaggine di chi assiste all' impresa 
si lasciasse trascorrere un soverchio rialzamento o nella vasca , o nel fos- 
so descritto, ne succederebbe ben presto uu secondo inevitabile al fon- 
do A sotto il coltone, per coi venendosi a restringere la sezione del- 
l’arco A mediante l’indicata deposizione , sarebbe costretta l'acqua essa 
pure di rialzarsi, e passando sopra l’ accennalo nuovo regolatore comu- 
nitaiivo di ritornarsene al Gume inoperosa mediante il fosso MN eoa 
danno notabile della navigazione e della molitura; la qunl perdita 
d’acqua sarà proporzionata al maggiore , o minore rialzamento che farà 
la torbida sotto il voltone A. Da uu tal impedimento di corso libere d’ac- 
qua ne risulterà una diminuzione di velocità nella medesima , ed una 
deposizione di materie nel canale comunitativo , causa immediata del 
rallentamento del molo Della macchina del sig. Giovanni Bertoni , nel- 
l’altra de’ signori Beiti, e nel molino della Ravegnana , da alcuni pe- 
riti sinistramente attribuita all’angustia della sezione dell’arco A cosi co- 
struita, da altri alla piegatura accennata dell'angolo retto, e da pià 
buffoni aUa soglia troppo alta del portone del primo sostegno . Ha ap- 
punto che fare la minore o maggiore altezza dell’ indicata soglia col 
rallentamento del corso d’acqua nel canale comunitativo, come ha che 
fare la luna co’ gamberi cotti . Bramate voi , signori congregati , un ef- 
fetto proficuo e visibile dalla vostra vasca senza recar danno agli al- 
tri ? Allargatene più che sia possibile il fossone CE. Premunite I’ altro 
LI d’uun cateratta ne’ punti OP da alzarsi ne' tempi soltanto» ne* 
quali abbisogni di far girar l'acqua uè’ due canali CE,- LI per esi- 
mervi dalla manuale escavazione . Fate servire di recipiente all’ acqua 
non solo il fosso CE» non solo la porzione B, ma tolto il vasto cir- 
condario QHftSTY corredandolo di tre sfogatoli ne' punti QHR. Fa- 
te girare l’acqua non già una volta al mese, ma ogni quindici giorni 
almeno , finché la mota depositata sia sciolta , nè lasciate alte sole for- 
ze della uatura di portarle via, ma promovete il ri pulimento per mez- 
zo di uomini provveduti di pale, marre, ed altri simili arnesi, acciè 
lumino la motiglia entro le rispettive correnti dirette ai tre rispettivi 
sborritòri , poiché cosi operando la sezione del voltane A non avrà luo- 
go d'angustiarsi per l’alzamento del suo piano-; -perchè la mota quivi 
non avrà campo ai fermarsi se non per breve tempore di far consi- 
stenza , causa immediata della massima parte degli eonneiati disordini , 
come ri è veduto». Liberato poi il vohone dalle torbide, sarà tolto 
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qualunque impedimento all' acqua di godere in ogni tempo del suo cor* 
so libero; le macchine de’ signori Bertoni e Betti, ed il molino la Ra* 
vegnana non soffrendo ringorghi d’acqua agiranno con velocità propor- 
zionata al corso d’ acqua esistente nel canale , ed al stio pendio ; net ca- 
nale cnmtinitativo non succederanno ulteriori deposizioni dannose ; e fi- 
nalmente il ripulimcato di tutte queste parti , se riuscirà sollecito a be- 
nefizio della molitura e della navigazione, gioverà molto più all'impe- 
dimento delle torbide nel naviglio , a segno , eh» fatto il calcolo della 
mota , che si fermerà per mezzo della vasca ridotta , ne troverete un 
risparmio per il naviglio, non già di once »■*.*/, «, corae aldi d’oggi,' 
ma bensì di più. e più piedi annualmente a vantaggio singolare dell'e- 
conomia di quest’opera a voi, signori congregati , dal pio testatore sag- 
giamente affidata. Questo è uno ae' compensi più sani e più sicuri, 
che io vi possa suggerire relativamente all'oggetto della vostra vasca. 

Dalla vasca si passa immediatamente a) primo ramo constituento il na- 
viglio, il quale come molti altri fu dotato dal principio della sua 
costruzione di giuste dimensioni , -d’ una larghezza cioè agiata al como- 
do passaggio di due barche, senza che una abbia luogo d’ offender l’al- 
tra ne’ loro incontri, d’una pendenza dì fondo proporzionata a scorrer- 
vi l'acqua con tenere incorporata ima data quantità di materia, e fi- 
nalmente di nna pendenza superficiale adattata alla qualità del fluido 
destinato a dentro camminarvi . Non può negarsi essere detta pendenza 
superficiale alquanto incomoda per una navigazione : ma come , e di qual 
maniera combinarne una minore nello stato attuale con nna quasi gior- 
naliera coutiauazione di torbide, che l'acqua nel di lei transito seco 
conduce ? • ■ • * ' 

Con giuste dimensioni egualmente è stata edificata la prima botte sot- 
terranea al punto detto la cerchia , trovandosi proporzionata allo sca- 
rico dello acque più abbondanti senza tema al' intasamenti ad essa , e 
ringorghi nel tempo delle maggiori piene ne’ terreni adiacenti al tratto 
superiore. Ella è poi anche stabile quanto basta, checché ne sappia- 
no dire ì malevoli, non solo ne) voltone superiore, ma eziandio ne’ 
spoi lastrici , ed io lutto il restante del di lei fabbricato. Non così può 
dirai della botte sotterranea destinata a scolare le acque del fosso Ma- 
ni o , ed altri scoli del Bagnacavallese , e Fusignanese , quale per ben 
due volte è stata della veemente corrente del fluido in due pani spac- 
cata , perchè edificata con dimensioni anguste , non proporzionate e di 
poca consistenza . E quali effetti adunque potete compromettervi da que- 
sta recente costruzione di fabbricato colie primiere dimensioni? 

Ritornando al primo ramo del naviglio osservasi in distanza di 4° e 
più piedi dal portone del sostegno a mano destra delia ripa dei caoale 
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il primo para porto da voi chiamato sborrilore, ed annesso al parapor- 
to un regolatore di limitate muore . Non ignorerete , o signo ri miei , 
la dimanda che un tempo mi faceste , di dichiarare la causa positiva , 
per cui nello spazio del naviglio A B C D li F esistente fra l' indie ato sbor- 
ritore, ed il portone del sostegno si formino quegli scanni altissimi di mo- 
ta io qualche punto osservati ad un'altezza anche maggiore della stessa 
altezza del portone superiore . Ilo memoria precisa d’avervi risposto , che 
irei citato tratto di canale restaodo l’acqua pressoché stagnante perde- 
va del lutto la sua velocità , e che dalla perdita di questa ne risulta- 
va di conseguenza la deposizione della materia , la quale non potendo 
godere in alcun tempo del benefizio della corrente, che gode l’altra 
porzione di canale M N superiore al paraporto mediante l'alzamento deb 
la sua cateratta , era perciò la torbida in tale luogo costretta a fer- 
marsi. e ad ammonticchiarsi ad altezze così smisurate. 

Altra vistosa deposizione di turbide formasi non solo entro ij Taso del 
sostegno O, ma molto più elevala nella porzione dei canale P Q inter- 
cetta fra il fosso dei paraporto RS ed il portone inferiore T di detto 
sostegno , arenandosi bene spesso le barche in questi due luoghi citati . 
Ciò nasce incontrastabilmente dalla diversità delle direzioni ette hanno 
le acque de’ due fossi XZ. ed RS eoa l’altro PQ, le quali acque 
scorrendo con impeto assai maggiore ne' due indicati fossi di quello 
facciano nel fosso PQ> vengono a rallentare perciò il loro moto, e pro- 
movere la deposi rione della materia , che le dette acqne seco tengono 
incorporata . A sgombrare pertanto le prime materie esistenti nel cir- 
condario superiore indicato ABCDEF basterebbe togliere il paraporto 
dal luogo 11 , collocandolo nel mezzo del molino fra le due macine , come 
comunemente si] pratica , oppure fissarne la di lui situazione in una delle 
due parti laterali del detto Circondario nel puuio 15, oG: ma per com- 
binare il ripuliamolo tanto dell’ indicata parte superiore, quanto del- 
l’inferiore , il divisato compenso non basta . Due periamo ne additerò 
egualmente vantaggiosi ed utili. Consiste il primo nel costruire il por- 
tone di sopra in eguale altezza a quello di sotto, come si è praticato 
al sostegno di S. Giovanni nel canale di Grpsseto, e come ho suggerito 
di eseguire nei mio libro ìdimtatico , ed Idraulico all’ultimo capitolo, 
parlando de’ sostegni . Consiste il secondo nel fare due paraporti 1 1 nel 
murò attuale di caduta uno per parte colte loro soglie al pari del pa- 
vimento del sostegno , di altezze e larghezze proporzionate alia qualità del 
fluido, che deve per le aperture passare, ringraodeudo detto muro Ji 
caduta con altro ringrosso di muro tirato a scarpa dalla parte interna 
del sostegno, qualunque volta vi cadesse in sospetto, che le suggerite 
aperture potessero contribuire al di lui iadeboliisemo . la tal guisa 
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l’acqua correrà io questi due luoghi soggetti agl'ia lenimenti colla stes- 
sa velocità , colla quale corrono nel restante superiore del naviglio; 
ond’c, che se avrà luogo il ripulimento delle materie, che si fermano 
nell’ accennalo tratto superiore per mezzo della corrente dell’ acqua; 
l’avranno egualmente per rapire le altre esistenti nelle due pani iodi- 
caie; giacché ponendo io opera l’.uoo o l’altro de’ due suggeriti com- 
pensi , verrà a formarsi 'de* due fossi superiore ed inferiore al sostegno 
un fosso solo , e dotato della stessa pendenza che godono i medesimi 
nel totale deMoro tratti. La ragione è per se stessa evidente, l'espe- 
rienza è certa ; oud’ è che se a qualcuno spinto dalla solita maligna 
prevenzione piacesse di porla in dubbio , direi a costui ciò che ho det- 
to a qualche altro: veni , et vide il sostegno di S. Giovanni nel canal 
di .Grosseto . Una sollecita provvidenza meritano egualmente gli stessi 
portoni de’ sostegni , totalmente in oggi dissestali nel loro massiccio, 
e questa non solo per rapporto alla eccessiva perdita dell'acqua, che 
scaturisce dalle grandi fessure , che essi hanno a danno incalcolabile del- 
la molitura, specialmente oe’ mesi estivi, ne’ quali detta acqna no- 
tabilmente scarseggia , ma molto più a riguardo de’ pericoli e danni , 
a cui in case di rottura resterebbero esposti e la borea ed il noc- 
chiero, ripieno che fosse d’acqua il sostegno. Sia A B ( fig. 8) l’altez- 
za del portone, BD la sua larghezza . L' area AB OC sarà eguale ad 
AB X B D. I punti B, M, N deità linea AB sono premuti dai diversi 
paraiellepipedi fluidi di base infinitesima , e di altezze eguali ad A B, 
AM, AN. Dunque le pressioni della linea AB deorescono, come le al- 
tezze , e se si faceta B F eguale ad AB, e si congiunga FA, il trian- 
golo isoscele ABF sarà la scala delle pressioni, e però la pressione 
delle linea AB sarà egnale alla gravità assoluta del triangolo ABF; ed 
essendo la superficie AL) composta di tante linee AB, quadri punti vi 
sono nella B D , o sia A B X B D , ne viene che la superficie A D sarà 
premuta con una forza eguale alla gravità assoluta del prisma triango- 

lare, che abbia. ABF. per base, e BD per altezza — • X BD. 

AB sia piedi io, BD piedi is, sarà il prisma 5 o X ia=-6oo piedi 
cubi, ed essendo un piede cubo di Faenza libre a6o d’acqua, la pres- 
sione sarà eguale a »6o X 600= i 56 ooo libbre d’acqua. Da ciò ri- 
sulta , che la barca ia caso di rottura del portone inferiore situata nel- 
le circostanze descritte sarebbe spinta verso l' una o l’ altra' delle ripe 
del naviglio con una forza equivalente al peso di libbre i 56 opo. Addio 
adunque barca , addio nocchiero. £ che sarebbe di questi? Giacche a- 
dunque vi trovate nella più urgente, necessità di ricostruire i portoni 
de’ sostegni, procurate di formarli di un ottimo legname di ròvere 1 , 
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purgato almeno per duo anni nell’ acqua , bilicate le di lui pani a do- 
vere , ben ardite con irati robuste , ed incatramando in particolare gli 
assoni con istoppa, e pece liquefatta, affinchè detto legname' resti bea 
preservato dalle intemperie delle stagioni, e l'acqua dalle commissure 
degli assoni noa abbia luogo a scaturire , essendo troppo preziosa [nel 
vostro naviglio ne’ mesi estivi, collocando in detti portoni diagonalmen- 
te i suoi, tiranti di legname, o di ferro, per non dare adito ai mede- 
simi d' imbarcarsi . Tralasciate il metodo passato di riempire il sostegno 
per mezzo delle finestrelle lasciate negli stessi portoni . L‘ introduzione 
dell’acqua dalle aperture lasciale ne' portoni non può essere che nociva ; 
primo, perchè tali aperture devono infallantemente indebolirne le por- 
le . Secondo , oltre l’ indebolimento descritto , siccome riesce difficile , che 
le porticelle destinale a chiudere le aperture lasciate ne’ portoni le ser- 
rino perfettamente senza essere munite de’ rispettivi rigami, così dalle 
medesime ne uscirà sempre dell’ acqua , la cur perdita ne’ tempi estivi , 
quanto sia pregiurlicevole per la vostra molitura , voi ben non l’ igno- 
rale . Terzo , coll’ introdurre l’ acqua di petto viene a darsi un impulso 

£ iù gagliardo alla barca esistente entro al sostegno , di quello avesse si- 
nché si prendesse di fianco . In qual maniera si prenda l’ acqua di fian- 
co ne’ sostegni , e come dai fianchi si faccia uscire , io ve l’ ho addita- 
lo lungamente nell’ ultimo capitolo del mio terzo tomo parlando de’ so- 
stegni, metodo sicurissimo, ed in oggi dai piò esperti matematici ab- 
bracciato . 

Le soglie, o sian le battenti de' portoni siano collocate io angolo il 
più retto che sia possibile, e non io angolo ottuso, sostenendosi assai 
meglio i portoni T uno coll’ altro posti in ul direzione . 

,' I risalti di delle soglie sopra le respettive platee inferiore e supe- 
riore basterà tenerli alti pollici 8, e non più, per non dar adito alle 
torbide di fermarsi specialmente sopra la platea inferiore , come potreb- 
be .succedere tenendo il risalto troppo alto . 

Continuando il cammino per un miglio circa, si giunge al secondo 
sostegno denominato la Mengolina , dove la caduta dell’acqua riesce 
inoperosa, perchè senza alcun meccanismo. Se non amaste, signori miei, 
per avventura di costruite in questo luogo una filiera, o una gualchie- 
ra., edilìzi ambedue divenuti tu oggi nella nostra provincia di una as- 
soluta e pressoché urgente necessità , osate almeno di una caduta co- 
tanto vistosa a vantaggio vostro particolare , voglio dire a formare un 
edilizio alto a segar tutti t legnami di vostra ragione . Le barriere del- 
ie strade adiacenti al naviglio, e quelle delie arginature ve ne forni- 
ranno in breve il considerabile numero di circa 70 mila pioppe, senza 
contare i salici, E qual somma di conunte ne ricavereste dal loro 
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taglio , facendone esito in una provincia come la nostra , la quale si 
grandemente scarseggia di questo genere , qualora oltre al valore intrin- 
seco del legname a voi riascisse mediante una tenuissima spesa, in po- 
che opere manuali , e con il solo mezzo d* un opificio di renderlo ido- 
neo a tutti gli osi relativi^ alla loco natura ? Il meccanismo di tali fab- 
briche è de’ più facili-, semplici, certi e di un tenue dispendio, af- 
finchè da voi sia posto nel più serio esame , ed ordinata tutu la pie- 
na e sollecita esecuzione. 

Al sostegno di S. Andrea, dove similmente la caduta resta senza ef- 
fetto alcuno, tornerebbe bene di formarne un altro a somiglianza del 
nostro esisteote sulla canaletto , cioè a dire, un edifizio con nna umori 
na o per triturar cenciume , o per macinare tabacchi , 0 piiare risi , « 
miglio, ed una seconda ruota acuminante per armi d’agricoltura cou 
doppio meccaDtsmo distinto per i due oggetti diversi , potendo detta 
macchinette contribuire a beneficio e vantaggio particolare delle po- 
polazioni di Granando’, Cottignola, Bagnacavallo , e per fino della ri- 
spettabile terra di Lego . Le cadute de' fluidi nelle pianure sono og- 
getti troppo interessami per non doverle trascurare. ’•*-* 

Ma dove anche più della costruzione dei divisati editili amerei che 
fossero interessate le vostre cure più speciali a prò dell’economia, e 
splendore di quest'opera così rispettabile, si è il provvedimento sollecito 
da darsi alle canape pettinate dai Cottiguelesi, e Lughesi, delle quali se 
n’è introdotto oggi giorno un commercio tanto vistoso con i Pugliesi a . 
vantaggio indicibile , e decoro del vostro naviglio-. Che pena fa il ve- 
derne le numerose cataste delle loro balle ammonticchiate sulle ripe del 
canale senza ricovero, ma invece esposte alle acque piovane, ie quel che 
più conta di dissipamento de’ ladri! Il provvedimento al disordine è a* 
gevolissimo . Basta alzare dirimpetto a Cottignola un magazzeno di una 
estensione proporzionata al loro quantitativo per ricoverarle. Utile e- 
guahnenic e per voi c per i commercianti la fabbrica rinscirebbe. 
Per voi , giacché dai proventi dei magazzinaggio ne ritrarreste un pro- 
dotto, il quple in breve tempo vi renderebbe indenni da qualunque 
spesa, che in oggi foste costretti a fare nell’ alzamento di questo tanto 
necessario fabbricalo . Per i commerciami è sempre un vantaggio quel- 
lo di avere garantite le mercanzie da qualunque disgrazia mediante il 
sacrificio d’nna tenuissima spesa.- ■■■ <• ' . ' " ri «>. 

Da questo punto sino allo sbocco del naviglio in Po non restano ebe 
poche riflessioni (oltre delle descritte ai sostegni) relative ad alcuni 
necessari assettamenti nelle arginature , dalle quali , essendo stata la ter- 
ra ooo pestonata a dovere, scaturiscono di conseguenza delle sorgive a 
danno delie strada adiacenti. Un provvedimento eguale esigono alenai 
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ponti posti sul naviglio già resi da qualche tempo pericolanti per ra- 
gione de' legnami marciti. IL quando mai veniste nella deliberazione di 
rifabbricare qualcheduno di questi ponti, state cautelati nel farli co- 
struire d' un' altezza e larghezza uniforme agli altri tutti, o li voglia- 
te stabili, conte i presemi, oppure levatoi, o giranti, a seconda del 
comune desiderio. A che prò infatti la grande altezza data al nuovo 
ponte da voi fatto erigere sul naviglio nei prati di Uagnacavallo , quan- 
do che lutto il restante de' medesimi debba essere fissato alle presenti 
altezze di grati lunga più depresse del nuovo? Se a voi pertanto, si- 
gnori congregali, piaccia di esaminare questo ponto a mente ferma e 
nel suo vero aspetto ravviserete nella costruzione più alta di questo pon- 
te non già una comodità, ma un duplicalo incomodo per chi deve 
transitarlo, e per voi nel quadruplicato dispendio relativo alle maggio- 
ri lunghezze e grossezze de’ legnami, non meno che alle maggiori 
estensioni delle pedate laterali. 

Tutto il fm qui detto per anche non basta, poiché rimane a sco- 
prirsi un altro difetto assai più rilevante e più dannoso dei divisati . 
Esiste questo nella potzione del canale intercetta fra il molino detto de' 
Frati di Baguacavailo , e.d il sostegno denominato le Carnav , dote 
la belletta fu un sedimento tale, che alzando a dismisura il suo let- 
to, dà motivo in seguito all’acqua di traboccare dagli argini, e d’in- 
nondare le adiacenti praterie con danno indicibile di quei proprietà- 
ri , della navigazione, e del molino di Po. 11 rallentamento del mo- 
to nel fluido originalo dalla soverchia larglietza dell’ alveo relativa- 
mente al quantitativo- di detto fluido , e la scarsa pendenza che gode 
questa parte di alveo di poco più di once due per miglio nel lungo 
tratto di circa miglia sette, sono le cause positive e leali , per le qua- 
li l’acqua corre con poca velocità, e la materia incorporata con essa è 
costretta di quivi far sedimento. Corre per massima fondamentale fra 
voi, signori congregai», e fra altri ancora ignori de’ primi principii del- 
l'idraulica, che per istallerete materie dal fondo del canale bastino lo 
aperture tutte de' sborritoli ai sostegni, allineile l'acqua correndo con 
velocità grande, rapisca (ter conseguenza le m-itcrie depositate ,' che tro- 
va per la strada ove scorre, e le conduca incorporate con dell’acqua 
fino nlla sbocco del navigante in Po. Ma quand'anche in qualche circo- 
stanza corredata da serie circnspezioni tutto ciò possa effettuarsi in rap- 
porto agli altri tratti del" naviglio a questo ramo superióri , i quaH go- 
dono ragguagliatamente all’ incirca piedi tre c mezzo di pendenza per 
miglio; egli è certo però, incontrastabile, e comprovato dalla stessa 
sperirnzn , che di questa parte in questione non- può dirsi cosi. E qual 
forza infatti può godere un picciolissimo corpo d’acqua comparativamente 
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alla sua larghezza, ed alla scarsa pendenza di once due per miglio-, 
per isvcllere delle materie da un alveo pressoché orizzontale , quando 
che la stess’ acqua appena avrà campo da se sola di ginngere al suo de- 
stino? L’unica circostanza favorevole all'intento desiderato quella a pa- 
rer mio sarebbe , che la mota depositata nei tratti superiori fosse mo- 
mentanea, acquaticela, ed in piccola quantità; giaebé se più del do- 
vere si lasciasse assodare nell’ alveo, opprimere dal transito delle bar- 
che, ed in quantità grande pel cui alzamento restasse tolta al fon- 
do del canale la sua naturale pendenza di piedi tre e mezzo per mi- 
glio, come é lo stato attuale di questo navigante, credete alla mia sin- 
cerità, credete alle particolari esperienze clic ne ho, credete alla ra- 
gione, che le aperture degli sbnrritori o non produrranno alcun cileno, 
o lo produfranno insensibile anche in questi tratti . Voglio , signori miei, 
abbondare con voi, e concedervi, che nulla ostante la quantità grande 
della belletta esistente nei citati tratti superiori dotati di una sufficien- 
te pendenza, nulla ostante l'addossamento della mola riesca alle forze 
dell’acqua di svellerne le di lei parti dal fondo, e di trasportarle per 
tutti i loro rami incorporate con essa. Ma sarà sempre vero, che il li- 
mite dell’ incorporameuto sarà il punto al molino de’ prati , dove la pen- 
denza di piedi tre c mezzo finisce, e che proseguendo l'acqua il suo 
corso per il tronco del canale esistente ne’ prati , quivi ce farà il to- 
tale deposito . £ questo trasporto di materia da uu luogo ad un altro 
potete voi considerarlo un effetto benefico e salutare per il vostro ca- 
nale? V'ingannate a partito. A tutto ciò se piace d’ aggiungere il lungo 
tempo necessario all'acqua per iscavarsi il fondo, sopra del quale scorre 
fino al termine di formarsi la sua naturale cadente, e la piccola lar- 
ghezza del fosso , che si farebbe nella sola raedietà proporzionata alla 
sua quantità c sottigliezza, senza aver campo di poterselo allargare di 
più dalle parti laterali , troverete verificato col fallo quanto è stato da 
me superiormente divisalo, vale a dire, che le aperture de’ sborritori 
nello stato attuale del naviglio ripieno dulie bellette, e calcato dal tran- 
sito delle barche o non produrranno alcun effetto , o lo produrranno 
insensibile. L’espediente pertanto primario, e più sicuro atto ad orga- 
nizzare questo naviglio alquanto dissestato , come superiormente si è no- 
tato, a dispendiarne meno che sia possibile la di lui economia , ridur- 
lo c conservarlo iu uno stato florido, si è quello certamente di riflet- 
tere colla massima serietà sull’ articolo delle torbide , le quali formano 
sempre in tuti'i canali di navigazione alimentati da acque mescolate con 
delle materie, le dillìcolià principali, come le formano nel regolare, ri- 
parare, e difendere gli stessi fiumi liberi. Questo infatti fu lo scopo prin- 
cipale del maresciallo di Vauban, allorché allo stesso venite affidata la 
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direttone , e correzione degli errori immensi commessi dal Riquet nella 
prima edificazione del celebre canale di Liuguadoca . Le disposizioni pri- 
marie da questo insigne matematico poste in opera in occasione di questa 
tanto bramata riduzione sono riportate dall'abate Frisio uella sua opera 
intitolala: Istituzioni di meccanica , d idrostatica , d idrometria, stam- 
pata in Milano. A comune instruzione , e sicurezza ne porgo qui il suo 
preciso paragrafo . La prima e più importante provvidenza sarebbe di 
deviare quant' è possibile dal canale tutti gl J influenti , che vi posso- 
no portar dentro delle materie, e con questa cautela il maresciallo 
di Vetuban ha riparata una gran parte del canale di Linguadoca . 

Superiormente , ed in qualclie punto anche inferiore alla carteria vi 
sono de' piccoli torrenti c de' fossi, i quali tramandano le loro acque 
mescolate con materie pesanti net canale comuuiiativo . E chi impedisce 
di farle passare sopra il suo alveo con un ponte canale, oppure sotto 
il medesimo col mezzo di una botte sotterranea? Un secondo iuconve- 
iiiente diametralmente opposto alla conservazione sì del cauale comuni- 
tali vo , come del nostro navigante sono le immondizie tutte pesanti, e 
più di queste i rollami delle fabbriche, i quali a dismisura, e senza 
alcuna discrezione dagli adiacenti al detto canale commutativo entro iu 
città vengono lanciati nel medesimo, -e quindi in gran parte rotolati dal- 
la corrente dell’acqua nel naviglio, quasi che questo recipiente debba 
loro servire di ricettacolo. Una legge pertanto generale afflittiva contro 
li trasgressori accompagnata da una proiezione espressa di doversi muni- 
re da chicchessia adiacente al canale le finestre con opportune ferriate 
come in passato, sono compensi i più opportuni per ovviare al disor- 
dine. Resta a dirvi in qual maniera, e con quale metodo debba prov- 
vedersi alle torbide incorporate coll’acqua del Lamouc , acciò giunga- 
no al naviglio depurate più che sia possibile, se non dalle materie più 
sottili, almeno dall’areua e dalle altre più pesanti. Ciò è agevole ad 
eseguirsi in due mauicre. Della prima ue abbiamo l’esempio manifesto 
nel canale di Bologna, e di cui difinsarcente ne parla il Guglielmini 
nel capitolo XI , e da me riferito nel mio libro : Il perito idrostati- 
co ed idraulico al capitolo vigesimo quinto . Il compenso è quello 
infallibile di dare più pendenza al fondo del canale , di quella del 
fiume , e munire il metlesimo di frequenti paraporti , o sia di forti 
chiaviche nella sporula del canale verso il fiume per accrescerne 
mediante le loro soglie più basse del fondo del canale la caduta. 
La velocità, che acquista l'acqua nel cadere dalla soglia del pa- 
raporto , la qtude ordinariamente ha la caduta poco minore di quel- 
la della chiusa > è quella in tal caso che scava in poco tempo il 
foralo del canale , e questa velocità nasce in qualche maniera dalla 
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cascata di essa, ma per la maggior parte dipende dalla notabile in- 
clinazione e pendenza che acquista l'acqua nel rivolgersi verso il 
paraporlo , la cui soglia deve essere più bassa del ' canale ( Manfre- 
di annoiai.), e se il paraporlo non sia troppo lontano, espurga la 
soglia dell’incile', quando sopra di essa si siano fatte delle deposi- 
zioni , e molte volte prolunga V escavazione in su dentro V alveo del 
fiume superiore alta chiusa . formantiosi dentro di questa un canale 
che nelle piene indirizza il filone verso T incile . Coll' artifizio di più 
fabbriche di tal natura, disposte ordinatamente furia dopo l’altra, 
come sì vede in tutto quel transito del nostro canale di Reno , ove 
riceve ghiaia dal fiume , si mantiene il di lui fondo sufficientemente 
scavato, e quando si ha la dovuta attenzione di far correre i para- 
porti a tempo , si mantiene il corso del fiume sempre vicino alla boc- 
ca del canale , ed il di lui fondo sempre più basso della sommità 
della chiusa . Con l' artifizio ili tali paraporti le ghiaie nel canale non 
vanno più lontane d'un mezzo miglio , quantunque esse nell’alveo del 
fiume s’ immillino firn alla distanza di miglia sci e più. Segue il Gu- 
glieimini. Si sarebbe potuto impedire, che la ghiaia non occupasse 
tanto sito dentro il canale predetto , se il luogo della situazione de’ 
paraporti fosse stalo meglio inteso , e se si facessero operare più 
frequentemente e in' tempo opportuno , se ne avrebbe un maggior 
vantaggio . La ragione del celebre scriltore è chiara , mentre affinchè 
il luogo della situazione de* paraporti sia ben iuleso , convien disporli 
in maniera, che dove finisce l'azione del primo, ivi incominci quella 
del secondo, dove termina quella del secondo, cominci quella del ter- 
zo, o così di maìio in mano, piantandone tanti, quanti abbisognano li- 
no ad arrivare a quel termine, dove il canale non conduca piu ghia- 
ia. Egli c dunque certo, incontrastabile , e dimostrato dalla stessa spe- 
rienza , che coll’ artifizio di più paraporti situali nella sponda del cana- 
le verso il fiume si possono sgombrare le materie dal fosso , e traman- 
darle al fiume. 

Rimane ad esporre il provvedimento relativo alla seconda parte e- 
giialmcnte della prima interessante , che Ita per oggttto la deposizione 
delle torbide prima di darle campo di giungere al canal navigante. A 
clic servirebbero infatti i paraporti , qualora mancassero le materie per 
inviare ad essi, c rimandarle al fiume? Ciò s’ottiene col diminuire la 
velocità all’acqua, togliendo cioè la caduta al canale, dove viene de- 
stinala a scorrere, ed allargandone del medesimo la sezione. Un’oc- 
chiata al naviglio basterà a persuaderci, che la vasta deposizione deUe 
bellette nel suo letto uou è causala da altro (come abbiamo veduto) 
se nou dal correre in esso lè acque con placidezza , ed in una sezione 
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sproporzionala ai suo quantitativo . Quanto prù larga sarà la sezione 
d'uri canale, dice il Gnglialroioi , e minore la pendenza , in maggior 
quantità si Jaranno altresì le deposizioni in parità di circostanze . 
La distanza del canale cumunitativo dulia chiusa fino al inolino del Por- 
tello è di circa 1000 pertiche. Se alla larghezza pertanto attuale di 
questa porzioue di canale di piedi sei raggnagliaumcnte ne venisse so- 
stituita ultra di piedi 12,0 14, e moderata la pendenza con cateratte 
artifiziali secondo il metodo di Bologna, qual quantitativo di materie 
nella citala porzione si fermerebbe, e quale risparmio di spesa per il 
naviglio? Supponendo adunque che la sezione di questo pezzo di canale 
della lunghezza di pertiche 1000 si riduca a piedi 12 di largiaezza , e 
che in ciaschedun mese si faccia una deposizione di sole ooCe 5 , si tro- 
verà (calcolando queste tre accennale misure) un arresto di moto an- 
nuale di piedi cubi 720000, i quali (dovendosi levare dal naviglio a 
forza di vanga) Valutati alla ragione di un mezzo baiocco il piede, im- 
porterebbero la rilevante somma di se. 0600, senza contare i pregiudizi 
ebe attualmente soffrono la navigazione , la molitura, e tutti gli alti r 
auncssi e connessi, da' quali sarebbero esentali, come bo superior- 
mente divisalo. All' intento di espellerle dal canale trattandosi non di 
ghiaia, ma di rena, ed altre materie anche più sottili , bastano quattro 
paraporii situati in luoghi vicini al fiume piu che sia possibile , due de’ 
quali già esistono, come abbiamo veduto, chiamato il primo lo scre- 
sciuto, ed il secondo V imboccatura della caruiletta . Una delle mag- 
giori precauzioni per il felice intento dell* opei azione sia quella di non 
lasciare assodare la mota nel canale più del dovere, ma il ripulimcnto 
segua almeno ogni |5 giorni, fino a tanto eh' essa sia sciolta c friabi- 
le. All’ elleno poi di non perdere nell’alto della cscctrzioue della me- 
desima un lungo tempo, essendo questo troppo prezioso sì per la mo- 
litura, come per la navigazione, tornerà bene di farne aiutare il ripu- 
limento da nomini con rastelli, vanghe, cd altri arnesi simili, per i- 
smovere la deposizione almeno dalle parti laterali dell'alveo, e lanciar- 
la nel filone dell'acqua, giaerhè senza un tale' provvedimento correreb- 
besi pericolo, che nulla ostante la veemente corrente del fluido essa non 
venisse dal fondo distaccata, e quindi al Dumc limandola , come diso- 
pra ho notato, e come lutti gli scrittori asseriscono, e più diffusamente 
il dottor Eustachio Manfredi . 

Si badi finalmente di ripulirne un tratto per voha intercetto fra un 
paraporto e l’altro, e non tutto il ramo delle enunciate pertiche 1000 
111 un islesso tempo per le regioni, che abbasso acccnneiò, mentre in 
caso diverso noti otterrebbesi , che l’ effetto di trasportare la torbida da 
un luogo all'altro, t non il necessario di rimandarla al fiume. Un 
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secondo compenso alto all’ intento «stesso sarebbe quello di formare quat- 
tro vasche nelle divisate, posizioni de’ paraporti , le quali non fossero 
minori dell'estensione quadrata di pertiche io per ciascheduu lato d'o- 
gnuna di esse vasche, secondo che suggerisce anche il Belidor nel capitolo 
T II dell’ Architettura idraulica, e come appunto si è regolata la prima 
e superiore diramaziouc del canale di Linguadocn . Un testimonio irre- 
fragabile di sicurezza relativo all’arresto delle materie nelle vasche pro- 
gettale Io espcrimentano più d’ ogni altro i Toscani , i quali avendo de’ 
terreni iu situazione bassa senza aver luogo di scolarli coll' inviarne le 
acque al fiume , o a qualche altro emissario vicino , pigliano il compen- 
so di ergerlo con un argine all’intorno, ed npproffillandosi de’ beni 
della prodiga natura , ricevono le innondazioui stesse de’ fiumi nelle lo- 
ro campagne già circondate, le quali col fiordi terra e grassume ven- 
gono ad alzai le c bonificarle, avendo con quest’ arte acquistali de’ 
bellissimi poderi in Valdichiana, nel territorio livornese , ed in, molli 
altri luoghi. E, qual ammasso di materie anche in queste vasche ferme - 
rebbesi a risparmio del naviglio? Tenendo adunque costanti le accen- 
nate misure di pertiche 20, c supposta una deposizione di torbida di 
once cinque per mese , si troverà calcolando le tre accennate misure 
un arresto di mota nelle quattro vasche di piedi cubi p6cooo i quali 
valutati alla ragione come sopra di mezzo baiocco il piede importauo 
scudi 4II00. 

Uu terzo compenso sarebbe quello di scavare un contraflosso parallelo 
al naviglio per tutta la sua lunghezza d'una luce poco più di piedi cinque, 
dirigendo iu esso le torbide in detto naviglio depositate per mezzo della 
corrente dell'acqua indotta dalle aperture dei sborritori, ed eseguendo le 
operazioni ne’ tempi 0 modi al di sopra suggeriti. Siccome poi il primo 
ramo resta più d’ogni altro soggetto alle deposizioni delle torbide più 
pesanti, cosi converrebbe munirlo d’un parapetto pressoché nella sua 
medielà al punto della Cerchia , affinchè queste non s‘ iunoltrasscro nel 
contraffosso , ma voltassero al fiume separatamente per mezzo dello scolo 
della cerchia senza mescolarsi colle altre esistenti ne' rami inferiori del 
naviglio. Un eguale compenso sarebbe d’uopo praticare al primo soste- 
gno incanalando o con moto retrogrado le acque mescolate colla mola 
al fiume , o ad un contraffosso imboccante colio stesso ramo la Cerchia , 
qualora però dalle opportune livellazioni (da premettersi all'cscavazione 
del piano ) si venisse in chiaro , che il contraflosso dalla soglia del pa- 
raporto situato al detto primo sostegno al fondo della Cerchia vi godes- 
se una sufficiente caduta atta a smaltire per mezzo del medesimo le 
bellette alla Cerchia, e da questa al fiume. Da un tale ripiego due 
vantaggi ne risulterebbero, il primo de’ quali sarebbe, che la mota nel 
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naviglio o non si fermerebbe di sorta alcuna , o quando se ne facesse 
l'arresto non potrebbe essere, che di breve durata sema cagionarvi al- 
cun danno. In secondo luogo' oltre al risparmio della vistosa spesa an- 
nuale, che occorre nelle escavazioni , come ognuno ben sa, si otterrebbe 
un altro vantaggio rilevantissimo , che è quello di non interrompere mai 
la navigazione, c la molitura alia riserva di quelle poche ore, che si 
rendono necessarie al corso dell’acqua. 

Il quarto compenso egli è finalmente questo . Primo di ridurre, la 
vasca nella divisata maniera. Secondo di fabbricare gli sborriiori tut- 
ti ai sostegni in nuova forma , e collocarli nelle posizioni già avver- 
tite . Terzo di fare, l’escavazioue toltile del naviglio con tutte le mi- 
gliori e possibili regole dell’arte, vale a dire non già in salti c bu- 
che, non giù in promontori e vallate, come in passato, ma disporre 
il fondo del canale in una liuea di regolata pendenza , apponendo in 
seguilo per tutta la di ici traccia i suoi opportuni capisuldt , affinchè di 
essa non s' abbia in alcun tempo a dubitarsene. Quarto non abbiso- 
gnando all’ oggetto della navigazione che tre soli piedi d’acqua , tornerà 
opportuno, e per l’economia del naviglio, e per l’ intento dell'opera- 
zione di tenere le larghezze del fondo sempre più auguste , dove di ma- 
tto iu mano l’ altezza dell’ acqua si rende maggiore dei delti tre piedi , 
abbondando invece nella scarpa, alla ripa per dar motivo all’ qcqna così 
ristretta di correre con più velocità . Quinto dare la scorsa all’ acque per 
mezzo delle aperture degli sborritori fino a tonto clic la deposizione si 
trovi iu piccola quantità, ed acquaticela, come ho di sopra suggerito , 
il che potrebbe facsi ogni otto giorni secando la quantità c qualità 
delle bellette, che seco l'acqua del canale conduce . Sesto uon lasciare 
alle sole forze tlella natura di smoverne le materie , ma farle aiutare da 
uomini con raslclli per le ragioni addotte, e nella maniere indicata. 
Settimo introdurre nel naviglio nel tempo dell’ operazione tutta la pos- 
sibile quantità d'acqua , e così pure anche l'altra, che volta alla canalet- 
to . Ottavo non alzare gli sborritori tutti in un sol tempo, c regolare sol- 
tanto il numero delle aperture dagli effetti positivi , che si vedranno da 
esso produrre, per le ragioni che il Gugliclmini adduce al capitolo V. 
Noti è la sola agitazione dell' acqua quella che coiicoitc a tener 
sollevate le arene avendovi gran parte la copia delle medesime . Per 
intelligenza ili ciò si consideri, che , siccome il moto dell’aria può 
ben far asccnikre e tener sospesi i vapori , ma non in ogni quan- 
tità che si trovino, e perciò è necessario, che cumulatane una gran 
copia finalmente ricadano in pioggia , così V acqua mediante l' agi- 
tazione che si trova avere , non pub sostenere qualsivoglia quantità 
di parti più gravi di essa , ma devono essere limitate non tanto dal 
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grado , che dalla somma del moto , che si trova nella medesima . 
Quindi è, che il grado dell' agitazione corrisponde alla grossezza 
e sottigliezza delle parti-, e la somma del moto al numero e quan- 
tità delle parti medesime. Può darsi il caso, che il grado e la ve- 
locità dell’ agitazione non sia potente a sollevare e sostenere un 
grano d’arena, ma sminuzzato che sia, resti esso sospeso nell'ac- 
qua ; non sarà però il medesimo grado valevole a sostenere infinite 
granelle delta medesima misura, se non s’ intenderanno essere del- 
l’acqua infinite le parti , e per conseguenza infiniti -i gradi di moto 
rispetto al numero , ognuno de ‘ quali sostenga un grano di arena . 
Egli petò c necessario , che il numero di questi sia limitato c pro- 
porzionalo alla somma del moto , che si trova in una certa quantità 
cF acqua , oppure se così dir vogliamo in una sezione di un fiume . 
È facile assicurarsi di ciò coll’esperienza, poiché presa una quan- 
tità di acqua dentro di un vaso , ed agitata questa con un moto 
sempre uniforme ( il che si può ottenere con diversi artifizi \ se a 
detta acqua sarà infusa della polvere , si vedrà che .sul principio si 
mischierà essa con V acqua , la quale perciò diverrà torbida , ma se 
continucrassi ad aggiungere sempre attiri quantità della polvere me- 
desima, si vedrà che essa non si mescolerà più cori l'acqua , ma 
calerà al fondo del va.to , al che può concorrere non solo la defi • 
cicnza della quantità del moto necessario a sostenere la quantità 
della terra aggiunta, ma ancora la vicinanza delle' parti medesime , 
che facilmente unendosi insieme formino una mole più pesante , che 
richieda un grado d' agitazione maggiore per essere tenuta sospesa 
nell’acqua. Per l’uria e per l’ altra dunque delle suddette ragioni, 
egli è evidente che , quantunque il grado del moto possa sostenere 
più parti di terra incorporata all'acqua, non potrà sostenere però 
tutta quella quanti à , che-- a lai sarà somministrata . - 

Nono . Proibizione espressa e rigorosa ai sostegnaroli di aprire gli 
sbordim i a loro talento senza l’ assoluto comando del direttore , poiché 
tali aperture furtive siccome porterebbero un maggior ammasso di mate- 
rie in un Inogo più elle in uà altro, così renderebbero lo spurgo di 
esse in detto luogo assai più scabroso. Questi sona i compensi da pra- 
ticarsi ai rami del naviglio dal suo principio sino al molino de* prati di 
Bagnacavallo , per esimersi dalla tanto nociva soggezione delle torbi- 
de. Ma da questo punto in giù, come iunoltrarle al Po, e come e- 
spcllcre le altre col mezzo della corrente dell'acqua dal tronco del ca- 
nale esistente fra iL molino de’ prati di Bagnacnvullo , ed il, sostegno 
delle Carrate f il quale ba una lunghezza di circa miglia sette , come 
ho di sópra notato, ed un fondo pressoché orizzontale? E qual furza 
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potrebbe avere l’ acqna , allorché fosse costretta di camminare su questo 
fondo, per tenere incorporale le tante materie eh’ essa svelle dar fondi 
de’ tronchi superiori? li rimedio ai due mali è tin solo. Siccome questo 
ramo di canale di miglia 7 di lunghezza non abbisogna per il di lui 
oso d’altra acqua alla riserva di quella che occorre per le sostegnatu- 
re, assorbimento delle ripe e.d evaporazione, tre esigenze che si ri- 
ducono in sostanza ad una piccola quantità , valutandosi quest’ ultima 
ne' paesi nostri d’ un pollice ogni dieci .giorni; così in tempo di acque 
chiare potrebbersi le medesime diriggere per quella stessa strada , per 
la quale s’ incamminano di presente, ed essendo torbide volgerlo a sboc- 
care in un piccolo cootrafnsso parallelo al naviglio di larghezza in fondo 
di piedi ed in seguito farle sboccare in vicinanza al molino di Po ad 
effetto di non render ‘inoperoso questo sì utile, ed interessante edilìzio . 
Da ciò più vantaggi ne risulterebbero. Primo sarebbe, che imrodu- 
cendosi in questa porzione di canale le sole acque per le sostegnature , 
di piccolissimo calibrio sarebbero le deposizioni, e per conseguenza di 
lieve momento le escavazioni . Secondo , che sboccandosi la acque vicino 
al molino di Po, resterebbe esente dalle deposizioni delle materie an- 
che l’ultima porzione del naviglio. Terzo, che tali porzioni di canale 
non sarebbero mai infestate dalle torbide superiori, allorché si diriges- 
sero al controfosso. Quarto, che in ogni tempo la navigazione resterebbe 
libera. Quinto finalmente, che godendo il contrafosso d'mia sufficiente 
pendenza di circa piedi due per miglio, e più secondo la maggiore o 
minore altezza delle acque di Po, ed essendo angusta la di lui sezione, 
non avrebbesi in esso a dubitare di riempimenti sensibili , che obbligas- 
sero ad una spesa annuale gravosa , come di presente A qualunque per- 
tanto dei quattro metodi divisati .piaccia d’attenersi, si avrà sempre 
il favorevole intento di esimersi dalla tanto nociva soggezione delle tor- 
bide , c per conseguenza il vantaggio di ridurre in buon sistema il na- 
viglio, c colla riduzione di questo florida la navigazione, utilità all’o- 
pera, ed attività al commercio. Ma per riuscirvi con felicità e sicu- 
rezza torna indispensabile di destinare alla sopraintendenza de’ lavori 
nuovi e delle loro manutenzioni persone illuminate , capaci , fedeli , 
cd avvezze già da molti anni ad eseguire e mantenere le giuste ope- 
razioni dell’arte, pagandole bene, acciò abbiauo motivo d'invigilare, 

0 fare delle frequenti visite da per tutto, ordinandone i ripari bisogne- 
voli con autorità di chi comanda. Ciaschedun ministro accudisca al- 
l'impiego prefìssogli dalli suoi principali senza entrare nell'altrui messe, 
esperimentando noi ben lutto di, che dove più mani lavorano, non tutte 
lavorano di concerto. Un piano chiaro e permanente, con .copia <1 ca- 
dauno de’ medesimi delle particolari incombenze che devono eseguire, 
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e con penale ai contravventori , è il mezzo più efficace per il loro bnon 
regolamento . Tempo fa mi chiese alcuno di voi la formazione di questo 

P iano. Io mi feci un dovere di dedicarglielo senza interesse, ed egli 
onore di presentarlo, e d’ applaudirlo . Si ama dunque da questi si- 
gnori congregati di appagare la mia sensibilità? Si sostituisca agli ap- 
plausi una pronta esecuzione a quanto è stato da me cordialmente loro 
suggerito. Ma già si farà. Una prova visibile della più sincera appro- 
vazione mi è stala esibita nel proposto aiuto al ministro del Po, nella 
destinazione di due esperti computisti, e nell'altra di un probo mini- 
stro generale per invigilare tanto sulla condotta degli altri ministri, 
quanto su quella dei barcaiuoli, molinari , facchini, ed altri . Ma lutto 
questo non basta. Vi abbisognano due altri subalterni ai due ministri di 
Faenza e di liagnacavalìo , per le ragioni già esposte in detto piano; 
un direttore de’ lavori nuovi da farsi , e da mantenersi , e lilialmente 
due fattori per vegliare sulla vistosa arboralura , sui canapai, sui ma- 
ceratoi, e più d’ogn’ altro sull’ importantissimo articolo della raccolta 
dei fieni . Voi non dovete ignorare ebe a tempi deil’ immortale Zauelli 
la raccolta di questo genere formava un capo non indillerente d'entrata 
per il vostro naviglio, ma egualmente saper dovete, che il Geno oggidì 
ne forma un capo d’ uscita . 

E quale impulso dunque maggiore di questo aver potete per deve- 
nire ad una sollecita scelta de medesimi? Io uon islaró qui a dif- 
fondermi di soverchio per addimostrarvi l’eguale necessità, ebe a- 
velc per devenire anche alla deputazione degli altri ministri proposti, 
poiché crederei di fare un torto ben manifesto ai vostri talenti. Dirò 
solo a lume degl’ inesperti , che il regolamento considerato in se stesso 
di quest’opera grandiosa non è, nè può essere suscettibile d'altra eco- 
nomia alla riserva di quella di ben regolare i ministri, c di assisterà 
con indefessa vigilanza ai loro rispettivi ministeri, e più d’ ogu’ altro a- 
gli spedizionieri , Permettetemi che a vostra istruzione io qui in ultimo 
esponga in succinto le loro principali incombenze , da me tralasciate in 
detto piano, riserbaudomi au occasione più opportuna di dartene un 
dettaglio più minuto sì di quelle che spettano ai ricevitori , come delle 
altre a tutti i rispettivi ministri , che verranno destinali al servizio del 
vostro naviglio, e finalmente di quanto debba farsi da ciascheduno di 
voj. Il ricevitore delle mercanzie è obbligatola prima d'avvisarne l’ar- 
rivo di esse, se siano in buona o mala condizione, deve dire da chi 
gli siano stale spedite , quale ne sia stato il portatore , se vetturale , o 
parerne di barca, da qual piazza provengano, e dimandare a chi sono 
dirette, in qual maniera si brami che se ne disponga, per cosi eseguire 
eoo precisione quegli ordini che gli vengono conferiti. Nell’atto poi 
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di farne la spedizione, deve non solo darne la lettera di carico al por- 
tatore, qualunque siasi, esprimere in essa la marca dei rispettivi colli , 
ed ancora per maggior cautela segnare nella medesima lettera di carico 
il rispettivo peso d'ogni collo, per cosi meglio assicurare l’ interesse del 
proprietario della mercanzia. È tenuto finalmente, oltre la suddetta let- 
tera di carico, avvisare per la posta con altra lettera quella persona 
a cui spedisce la mercauzia , la quale se deve passare in altra mano 
prima di giugnere al luogo preciso di sua destinazione, obbliga per con- 
seguenza lo spedizioniere a scrivere due lettere esprimenti quanto è ne- 
cessario secondo la variazione de’ casi . £ tenuto in ultimo sollecitare il 
più cbe sia possibile le spedizioni , non soffrendo le mercanzie alcun ri» 
tardo , e molto meno usare parzialità con chicchessia , per non recare 
ad alcuno disturbo e danno. Preme troppo per l’economia di questo 
naviglio di servire con attività ed esattezza chi brama d’ approfittar- 
sene , sapendo voi bene che i mercanti sono le colonne, stille quali la 
vostra macchina resta appoggiata, e che quando queste crollassero, la 
stessa macchina onderebbe totalmente in rovina. 1 vostri attuali ministri 
(per quanto è a mia notizia) sono tutti virtuosi , aitivi , ed imparziali, 
onde non abbiate a temere per loro parte sconcerti e disordini; nul- 
l'ostante la prudenza e l'interesse vostro portano che non perdiate di 
vista le loro azioni . * . 

Fin qui mi sono ingegnalo (per quanto le ristrette mie cognizioni 
teoriche ed una lunga esperienza mi suggeriscono) di scoprire i difet- 
ti , die tendono a dissolvere questa grandiosa macchina , e di accennare 
i rimedi opportuni , per impedire non solo che questi prendano mag- 
gior piede-, ma per attaccarli alla radice e distruggerli intieramente. 
Chiamo in testimonio (lo replico) quanto vi à di più sacro, se in ciò 
fare io ho avuto altra mira, che quella di rendermi utile alla patria 
ed ai miei concittadini , e singolarmente a quella classe di poveri , al so- 
stentamento deila quale ha voluto il magnanimo intraprendente, che 
servano i proventi della sua grand’opera. A voi, siguOri , che siete de- 
stinati a vegliare al ben essere di questa, a voi spetta il renderla sta- 
bilmente durevole, e lo farete, se animati quai siete di vero zelo pei 
pubblici, e privati vantaggi di questa popolazione, vi' darete con tutta 
la cura a rimovere dalla medesima e stornar quegli errori , che im- 
perfetta in parte la rendono, e per cui potrebbe andare purtroppo a 
perire. Saggi c ragionevoli come siete, io già vi veggo accinti alla 
gloriosa impresa; già ascolto le voci di giubilo, che d’ ogni intorno 
feriscono l’ aria , ed i teneri ringraziamenti che vi rende riconoscente 
la patria . Commovente spettacolo 1 un immenso numero di vivaci don- 
zelle, che senza di voi, quai viti lontane dagli olmi piangerebbero 
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l’iugrata ed inoperosa loro solitudine, e di poveri infermi condannati 
a strascinare la misera loro esistenza o in un angusto abituro , o in uu 
letticciulo disagevole, che privi del rostro soccorso languirebbero nel- 
r inopia e nell’ indigenza , vi fauno ampia corona , e stemprandosi iu 
lagrime .di consolazione i vostri nomi ricolmano di lodi e d’ incessan- 
ti benedizioni . Fiaccia al cielo che si avveri il mio fausto e cordia- 
le augurio . 

Risoluzione dalla s. Congregazione deputala da N. S. nella causa 
Faventina canalis navigli — fra l’illustrissima comunità 
di Faenza, ed il sig. conte Scipione Zanelli 
emanate li 19 settembre «791. 

Dubbio I. An , a quo loco, et quomodo liceat corniti Scipioui Za- 
nelli uti, ac frtti aqua proveniente a elusa in usmn canalis navigii ad 
formata chirographorutn , et molus proprii Sanclissiini Domini Nostri io 
causa etc. 

Pro informante . 

.Dubbio II. An , cui , et quomodo liceat supcrimponere , et retinere 
repagula vulgo filaroli in loco nuucupalo il regolatore delle bocche 
de’ canali in casti etc. 

Ad dominum secretori um ad meritem; et mens est, quod loco 
secundi duini disputetur = An , et quomodo sit locus rctentioni re- 
pagulorum, seu potius appositioni Jixi modcratoris in loco , vulgo le 
bocche de’ canali , -in casu etc. 

Dubbio III. A11. constet de damnis, ita ut sint rclìcieuda in casu etc. 

Pio informante . 

Dubbio IV. An, constet de atteotatis, et quomodo sint purganda io 
casu etc. 

Pro informante. 

Quoad subdelegatiooem =■ Nilùt , et utalur jurc suo. 

Quoad coocordationem dubiorum = Utalur jurc suo. 

Resolulioncs s. Congregationis a Sanctissimo deputatele in causa 
— » Faventina canalis navigii =1 cmanatae sub 
die 7 Julii 1795. 

Dubbio I. An intret arbitrami prò aperitione oris quoad partem mo- 
tus proprii anni 17(18, qua enunciatola fuit opus canali navigli exple- 
tuoi aulea fuisse ad formata cbirograpborum iu casu etc. 
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Dubbio. II. Ad liccat line redi /.anelli exercere actus domimi super 
cima , aedilìcio bocche de’ canali , ejusq . Regulotore , aliisq. aedifi* 
ciis, et caaalibus toinmuailatis Fa\emiae in casu etc. 

NEGATIVE IN OMNIBUS, ET AMPL1US 

• Dubbio IH. An sit standum , vel recedendum a decisis super dubio 
c=> An , a quo loco, et quomodo liceat corniti Scipiooi /.anelli mi, ac 
frui aqua proveniente a elusa in usum canalis uaiigii ad formam chiro* 
graphorum . 

DILATA , ET AD SECRKTARIUS» PRO DEPUTATIOKB PERITI 

UIDHAL'LICI J CITA ME3TEX . 

Dubbio IV. An haeredi /anelli competat jus impediendi cursum a- 
quae in canaliculum , vulgo la canaletla , pio exeremo Melendini di 
Bali icuc colo , aliorumque aeditìciorum iuibi existentiuui , in casu etc.' 

PROVISUM IN ANTECEDENTI 

Dubbio V. An , et quomodo sit locus retentioni repagulorum, seu po- 
tius appositionis moderatoris in loco vulgo dicto le bocche de’ canali , 
in casu etc. 

PROVISUM IN TERTIO 

Dubbio VI. An liceat communitati Faventiae evertere moderatorem 
si tu in in publico canale e conspectu aediCcii nuncupati le bocche de' 
canali in casu eie. 

PROVISUM IN TERTIO 

Dubbio VII. An sit locus retnotioni moderatoris , vulgo regolatore a 
cornile /anelli appositi super canale communitatis prope cateractas mer- 
catus bovini in casu etc. 

PROVISUM IN TERTIO 

Dubbio Vili. An sit standum , vel fedendoci a dccisis in casu etc. 
super dubio An constet de damnis, ita ut sint rtlìeienda in casu etc. 
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QUO AD DAMNA, QUA E O BUE NT A ASSERUNTUR »Ae- 
» dificiis extra civilatcm existentibus , dilata post RELATIONEM 
» PERITI ; quo vero ad datatiti ob occupationem molendinorum la 
a Croce , et altcrius dicti il Novo , refusionem predi reclusorii della 
u botte prope cateractas mercatus bovini , et fluidi occupati prope 
» easdem cateractas-, pari ter dilata , et videatur parti culariter . In 
» reliquis in decisis , et amplius . 

Dubbio IX. Ali et quomodo ab haerede '/anelli sit conticienda , et 
publicanda taxa racrccdis debilae prò exportalione mercium , aliarumque 
rerum et personarum per canale navigium lum per eius, tuni per alie- 
nai cvmbas facienda in casu etc. 

» Afflrmative juxta modum , nempe esse conficiendam taxam per 
a dominimi navigli adprobandam ab E ino Legato etiam in casu re- 
ti novali oni s . ■ 

Dubbio X. An liceat alienis cymbis accedere ad civitatem Favcntiae , 
et ab eadern discedere per navigium , in casu eie, 

n Afflrmative juxta modum . nempe pctita venia , et amplius . 

Dubbio XI. Au sit locus remoiioni repagulorum , vulgo sbarre exi- 
stentium in via , quae a uova porla civitatis ducit Balneocaballum , Cot- 
lignolam, aliaque oppida iu casu eie. 

NEGATIVE. 

Dubbio XII. Àn sit locus reaptationi , et redactioni in pristinum 
duarum viarum, quae ex muris civitatis tendunt ad viam nuncupatam 
S. Clementis , in casu etc. 

» Quoad viarum nccessarias reaptationes prope novam portata 
a pianam . a/Jinnativk . In reliquis negative in omnibus . 

Dubbio XIII. An sit standum , vel recedendnm a decisis super dubio 
=> An constet de attentatis , et quomodo siut illa purganda , in casu etc. 

Esse reccdendum a decists. 

Dubbio XIV. An constet de novis attentatisi et quomodo siot illa 
purganda , in casu etc. 

» Negative in omnibus , facta tamen reductione infra mensem novi 
il modcratoris prope hortum Tanvni. 
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MEMORIALE JUfER ALIIS NOVIS ATTESTA TIS 

NIHIL 

4 

Die 7 Juhi 1795. 

B. £. D. Ridolfi secretarius aperieudo merttem s. Congregationis de- 
clorar it nieoiem praelaudatae s. Congregationis esse, quoti perilus liy- 
draulicus partibus non suspectus, sun.ptibus prò cune utriusque pania, 
et ei deinde cujus de jure, accedat ad locum difleientioe , cxquirat 
quaeuam aquarum copia, et quantitas sit , quae a Lamone juxta diversa 
anni tempora in elusalo iutroducilur ; quae sit praecisa quantitas, quae 
a dieta elusa recto deilueus p?r canale perveniat ad locum eiusdem ca- 
nalis dicti le bocche de’ canali ; quaeuam eaiuudctn aquarum copia, 
et quantitas sit necessaria ad hoc, ut canalis navigius mini anni tem- 
pore facili navigatioui aptus reddatur, nec non cujus copine , et quan- 
titatis capaces si ut molendini civilatis, et quando- ex minia earundem 
redundautia t Ilici iidem valent inoperosi; recognoscat omnia, et singola 
opera , quae manufaela reperitintur in dicto canali ccmmunitatis tara 
prò inlroductione aquarum, quam prò diversione aquaium; examinct , 
num singulis trienniis necessaria teddainr expurgalio canalis civilatis, vcl 
io loDgius protraili vaieal , excepto peculiuii casu obvenientis necessita- 
tis ; cxquiraut an eversio, et remolio lam repagulorum, quam roodera- 
toris consti ucli e conspectu aediGcii nuncupali , ul silvia , le bocche de’ 
canali , nec non altenus moderatoris prope cateractas mcrcatus Lovìdi 
pracjudicia inferre possit navigationi, vel e contra comm exislenlia da- 
mnuni inogare lum molcudino di Iiatlicuccolo , et aliis aediGciis extra 
civitatem, tuin et cateris molendiuis intus ipsam civilatrm. Omnia se- 
duto visitati inquirat, recognoscat, et media omnia, si quae sunt, prò- 
ponat, quibus et facilis reddatur cursus navigii crani tempore , quiu vcl 
alluni irrogetur pracjudicium consttcto, ac necessario molendiuoium e- 
xercitio, et siami impediatur diversio aquarum a canali commnnitatis , 
earumque introduclio in canalicultim prò usti et exercitio inibi existen-' 
tium aedifìciorum juxta statum praecedentrm constructioni canalis navigii, 
Atque idem perilus cum facultate elioni assumendi perilum, scu pc- 
ritos subalteruos eadem occasiono accessus ad locum diiJeieiiliae , visi- 
tet ctiurn vias publicas, quae per Zauellium secus idem na\ igieni suf- 
fcctae fucrunt antiquati viae, et exponat earum statum , lum et recogno- 
scat ponles omnes fixos coesi tuclos pupe idem navigium, numetum 
describat, et statum. Quae omnia cimi adimpleverit disliuctiiu referat 
sacrae Congregatioui , quae de praemissis rebus apprime iristructa in quo- 
vis jurium patlium experimento rcctum dare voleat judicium, 

B. Ridolfi Secretarius . 
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MEMORIA 

PEL 

NAVIGLIO DI FAENZA 

D1 * 

GIUSEPPE MORÌU 
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T-J architeilura de* canali navigabili nel contado di Faenza è antichis- 
sima. La pretesa frode di un marinaio estero commessa nel porto di 
Faenza, descritta nel testo 35 di Daldo al libro c una prova irre- 
fragabile della sua antica esistenza . Quidam mercator .... Come poi 
questa navigazione si perdesse , e da quali cause avesse origine , cioè , 
se dalle circostanze delle acque dello stesso Come , se dalla deficienza 
de' mezzi di sussistenza, oppure dalla malavvedutczza di quei direttori, 
non c chiaro. A notizia certa de’ nostri storici soltanto è, che nel se- 
colo XIV il naviglio esisteva , e nel secolo XV Faenza nou aveva più 
porlo , nè navigazione , ma unicamente la conservazione del solo nome 
della già estima . Il ritrovato però fatto dai due fratelli Pietro e Dionigi da 
Viterbo de’sostcgni a due porte, se fu causa dell’erezione di tanti canali na- 
vigabili in ogni angolo dell’Europa, lo fu egualmente nell'animo de'nostri 
Faentini, i quali approfittandosi de’favori in altre occasioni addimostrati ni 
medesimi dall'Eminentissimo Longhi in que'di emerito legato di Romagna; 
promise loro la desiderata navigazione giù perduta, per mezzo di un nuovo 
canale da sterrarsi lungo la via cupa , e da questa sino a Ravenna. In fatti 
questo degno porporato non solo protesse la grande idea de' Faentini 
da eseguirsi iti tutto il tempo della sua legazione , ma la raccomandò 
ai suoi successori con tanto calore c forza , che Analmente ncll’auiio 
1677 radunatosi il pubblico consiglio di Faenza restò deliberato a 
pieni voli di addossarne al matematico Ficiro Gavina l’esame il più 
minuto di uu così importarne progetto , come realmente eseguì , avendone 
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presentata nell’ anno 1683 la piatila, il profilo, « Io sviluppo di questa 
idea grandiosa , apparendo il tutto dalla ma eruditissima dissertazione 
stampata in detto anno, che porta per titolo.- Jl commercio de' due 
mari Adriatico ,e Mediterraneo . All’ esame di questo progetto fu tra 
li scelti ri nostro invitto coocittadiuo Scipione Zauelli d’immortale me- 
moria, il quale conosciuto il progetto del Gavina per una parte perico- 
loso, e per l’altra dispendioso, esibì al magistrato di questi un nuovo 
progetto, il quale ha poi sortito il suo pieno edotto ad onta de' rag- 
giri degl’intriganti, e delle pcrsobe maligne. . 

Nel mese di maggio dell’ anno 1778 il Zanelli pose mano olla grande 
impresa, compiuta pu seguito «allo stesso nell’anno 1781. Questo glo- 
rioso monumento , che formerebbe l’ ammirazione di un Sovrano, non 
che quella d* un semplice privalo, compila nello spazio di soli tre au- 
lii, e mediante la spesa di circa scudi trecento mila romani consiste 
nell’ escili azione di un canale dellh lunghezza di circa- miglia s 5 . italia- 
ne, corredate di 11 sostegni, lì. mulini, >5 ponti, dieci botti sotterra- 
uee , tre -grandi fabbricali ad uso di magazzini, c comodi padronali, 
5 maceratoi, per tacere di tariti altri edilìzi interessantissimi , che qui 
non occorre, di descrivere. L'opera non potè riuscire |viù felice rclati- 
vameute ai mulini , sostegni , e rispedii i annessi , ma il nuovo cavo dietro 
la nuova apertura nello spazio .di soli sei mesi fu (eoo snrprsea dei- 
l’ intraprendente non meuo , che di tulio -il popolo faentino) riempiuta 
dalle torbide mescolate coll' acqua del nostro fiume Lamone .a danno 
notabile della uavigazsonc é della molitura. Tale .pur troppo é sialo 
in ogni tempo il line di tanti canali navigabili periti in causa del so- 
lo alimento delle acque torbide, quantunque ideati e diretti da uo- 
mini dotti e bene .sperimentali nell'arte, come di molti a mia noti- 
zia potrei raccontare. Non mancò il Zaaclli in qnesta occasione di ri- 
correre ai rimedi delibarle li più fini, ma tultu riuscì vano. I ra- 
stelli dallo stesso posti in opera a suggerimento dello Zendriniy le chiu- 
se ambulanti praticate, e l’ accoppiamento di più barche ben cari- 
che iosivina .libiate , onde restringere la .sefione del canale, per otti- 
mettere tanti altri rimedi dc-crilti da accreditati scrittori , all’ intento di 
pure svellere le .materie torbide colate, nel fondo diti cattale , e condur- 
le al loro emissario dei Po, furono infine dallo stesso intraprendente 
riconosciuti inutili, parziali, e motivi di perditempo e di denaro. Ad 
onta perciò di lutti li surriferiti rimedi praticati, e riconosciuti frustra- 
nei non si sgomentò puoto.il nostro Zanelli all’ oggetto di riuscire nella, 
sua impresa, ma fece ricorso ad altri espedienti dall’esperienza -sugge- 
riti di riuscita felice, .nulla curando la perdita momentanea dplla mo- 
litura r e della navigazione , nuli' ostante che ambidue questi oggetti si 
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trovassero io que’ tèmpi nel più florido stato . Si accinse . Toglio dire , 
al partito di aprire tutte le cateratte de’ sborritori , e di far correre 
sulla linea del fondo tutta Tacque dei canale, come viene comune- 
mente praticato ne’ canali di Bologna , Modena , Pavia , previa la lu» 
sioga , che indotto iti esse un violeate moto in causa delia pendenza del 
fondo , avrebbero queste acque velóci rapite le materie colate al basso* 
e condotte le stesse a Primaro , senza accorgersi . Primo , che le muterie 
degli accennati fiumi sono arenose, sciolte , e friabili, laddove quelle 
del Lamone vengono riconosciute viscose , tenaci , e talmente glutinose , 
che permesso il loro sedimento per pochi di, e calpestate dal transito 
delle barche vengono ridotte alio stato di quasi'impi^sihile separazione; 
Senza accorgersi in secondo luogo, che li dieci tralti del naviglio frap- 
posti fra li sostegni non godono di una stessa pendenza , «e clic quan- 
ti’ anche ne godessero , T operazione avrebbe sonito un qualche effetto 
nel tempo, che le torbide erano liquide e sciolte, e non allorché si 
trovavano indurite e dal tempo e dal calpestio delle barche , che sopra 
vi avevano transitalo . Cosi di fatti successe; onde riconosciutasi dal Za- 
nellì l’inutilità de' rimedi fmo all'istante praticali, si accinse infine al 
partito sicuro di ordinare delie scavazioni parziali ove il bisogno lo ri- 
chiedeva , trascurando tutti gli altri competisi dagli scrittori suggeriti , 
come non trovati adattali alle circostanze del suo naviglio. Intanto gravi 
cure chiamarono il Zanelli a Roma , dove rifluito dalle straordinarie fa- 
tiche, vigilie , e sudori sparsi io. tutto il tempo dell' esecuzione della 
vasta impresa , terminò i suoi giorni verso il fina di gennaro dell' an- 

no i79«- . , 

Chiamata la congregazione de’- signori deputati all’ amministrazione 
dell'opera a norma del suo testamento, e decisa ella pure ad ogni co- 
sto di far rimettere in buon sistema il-naviglio in tutta la stia estensione 
totalmente dissestato nel tempo dell' assenza del suo creatore , rivolse ella 
il -suo primo pensiero ad ordinare una nuova scavazione del fondo del 
canale già riempito in lutto il suo lungo tratto, il che fu tosto eseguito 
mediante la spesa vistosa di circa diecimila scudi romani. Ma che ‘Ae- 
rano trascorsi appena sai mesi , che lutto il nuovo ' fondo scavato era 
ridotto all’ essere primiero di riempimento; e reso presso che imprati- 
cabile fu quindi d’uopo di alzare i molini, li ponti attraversanti il na- 
viglio; corredare gli argini di opportuni soprassogli, e librare infine li 
carichi nelle barèlle . con raddoppiare li bestiami per gli attiragli per 
tacere di altre provvidenze solite a praticarsi ne’ casi di tal natura di 
di opere disorganizzate . • • 

-Nell’anno 1797 sino all’anno 1804 (salva T interruzione di pochi in- 
tervalli di tempo). -fu quest’ opera diretta cd amministrata dal cessato 
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governo', ed ognuno ì>en conosce <joferli dì essa oe furono In quei tempi 
ai carestia i vistosi proventi dedotti dalla molitura, ma nel tempo stesso 
in quale lagrimevoie stato fosse alla congregazione restituito . Per sola 
combinazione di sistema * e non già per alcun particolare mio merito 
foi nominato dalla prefettura uno de 1 membri della congregazione , - e 
fino da quel amtncmo la stessa mi fece l'onore di delegarmi direttore 
dell’ opera . Fra le provvidenze da me suggerite , onde ridurla' in bnoa 
sistema fu quella di proporre l' escavartene del fondo del canale inter- 
rito, ma con l’avvertenza di tenere la sua sezione assai più ristretta 
dalla prima, proporzionandola a! solo corpo dell’acqua inserviente dì 
alimeuto al canale. 1/ operazione fu eseguita sull’ istante mediante una 
spesa assai tenue comparativamente all’ accennata fatta nell’anno I7y3. 
Ma che? dopo H lasso di un anno, o poco più, il fondo del canale era 
stato ridotto al siati crai , ed al sicut erat l’ escavazionc fatta ne* dì 
passati , e poi e sempre si ridurrà a dispetto di qualunque sacrifizio di 
spese , che possa commettersi , quante volte non siano posti in opera li 
suggerimenti , che qui abbassò anderò proponendo, c sono. 

Ingrandimento della vasca attuale sotto le mura urbane dette di Santo 
-Ippolito con unire alla stessa quella porzione. di terreno annessa ed e- 
sposta al mezzo dì . Edificazione di una seconda alle bocche de* canali 
■in estensione ancora più grande dell' enunciata di sopra , con introdur- 
re l’acqua nella medesima dal canale de’ cappuccini, e con fare’ ttso 
della canaletta dell’ osservanza per lo scarico delle materie Qual buon' 
cittadino amante della mia patria esibirò alla congregazione tutto il ne- 
cessario ambiente per forni -ria. La comune poi qual protettrice, ed atn- 
ministratrice delle sostanze de’ suoi poveri dovrà essere couiema che ne’ 
tempi di ripnlimetjlo (e torbide della vasca sietio dirette, al fiume me-' 
diante lo scólo della canàletta dell'osservanza , combinando però in pre- 
venzione stilla spesa da iucoutrarsi ne* casi di riempimento dell' accen- 
nato recipiente. 

Una terza vasca deve costruirsi lnngo il naviglio annessa allo scolo 
Cerchia nel luogo , ove era edificata la fornace ad uso delle fabbriche 
del naviglio. I' limitrofi a cotesto brevissimo trattò di scolo devono essi 
pure contentarsi dietro le cautele di sopra "enunciate, che le torbide di 
questa vasca siano inviale al Laraonc per la strada dell indicato tronco 
di fosso i Gli effetti i più visibili sia per riguardo alla fermata delTe ma- 
terie più pesanti nella vasca, sia per riguardo al loro felice sgombra- 
mene mediante la forza del solo iloido , ognuno ben lo conosce, eia' 
stessa sperienza in tante occasioni né ha somministrate delle prove non 
equivoche, onde non ritardarne gli ordini li più pressanti per l’ esecri-’ 
none: La spesa di pochi scudi per la costruzione delle sue cateratte 
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noi^ devo formare, nn ostacolo all’ esecuzione di «n così importante la- 
voro. . • . ' 

Ma l'articolo più delicato, e ( mi si permeila di dirlo) il più in- 
teressante in proposito sì è l' introduzione di tutta l' acqua uel cauale 
naviglio, che può provenire dalla chiusa; mentre senza questa provvidenza, 
c senza questa cautela , vauo sempre riuscirà ogni sforzo, vana ogni fa, 
tiCa , c vana ia fiue ogni spesa , A ciò ottenere reudesi necessaria o la ri- 
costruzione del nuovo regolatore alfe bocche de’ canali , come a’ tempi 
dell’ intraprendente . oppure ne acquisto immediato delia chiave delia 
stessa cateratta destinata a servire di regolatore alla acque, che pro- 
vengono dalla chiusa rtuualnicule depositala nelle mani di una persona 
vile e mercenaria , la quale la rilascia a citi di mano in mano più cifre. 
Può questa in due maniere ripetersi , cioè o facendo colla magistratura 
Un adulo de’ pochi edilìzi esistenti sopra questo canale secondario , o»., 
pure un immediato acquisto, il quale -in line calcolalo di circa tre oli- 
la scodi riducesi a lieve eulità coty parali vnracuic .air utile . ridondante 
all'opera intere, come ognuno di leggieri- può l>eu ravvisare. da se stes- 
so. Introdotto poi'che sia questa pesatile cupo di acqua nel naviglio , 
e- datole sfogo mediarne le aperture ..dell*! cateratte di litui gli 'sborrilo- . 
ri , correndo quivi Con velocità prop azionata al di lei volume c pen- 
densa del fondo, avrà, luogo di dure al nuovo cavo de’ vistosi (àpuli- . 
meuti mediante il suo còrso vilace senza il favore di opera umana , co- 
me viene felicemente praticalo .no’ canali. d> B. lingua, di Modena cc. , e 
cosi fatta uua volta l’cscavaxipue potrà in ogni tempo jiyn tenersi , e col 
mantenimento del fondo libero dalle bellette ,- saranno evitate le fre- 
quenti spese vistose delle scavazioni', alzamenti di argini, c ponti; le 
macine’ ai ruolini agiranno con maggiore velocità ed in (ine la nav iga- 
zioue riuscirà, ih ogni tempo libeiu e. felice, li perchè le materie co- 
lale al fondo siano dalla- corrente con agevolezza rapite . reudesi neces- 
sario che le corse siauo frequenti tanto nelle vasche, quanto io bitta 
l’estensione del canale, vale a dire, clic lina volta almeno in fiasche- 
d((n mese si dia la corsa, al canale, cd un'altra a quello delle vasche , 
affinché le materie non abbiano Campo di assodarsi in prevenzione, li 
cui sgonibrametiio in tal. caso, se non fosse impossibile, riuscirebbe 
certamente difficilissimo , come superiormente Ito fallo riflettete., e mio 
malgrado lio. dovuto piò volte conoscere. D’altronde non usando delle 
suggerite cautele eoa introdurre nel naviglio mila l’acqua, che può 

F elNenire dalla chiusa, credano a me li signori congregati , credano ai- 
esperienza , cilene ho, credano alla ragione , che ad onta di qua- 
lunque spesa vistosa il loro canale sarà sempre inlécrjlo . Se poi dalla 
stessa sperieazu restasse comprovato, che nuli’ ostante questo accrescimento 
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di volume «li acqua introdottone! «anale min. si cooperasse intera mente 
allo sgombero delle- materie colate al fondo' nel tronco del canale in ■ 
torcetto fra il sostegno de’ prati di Baguacavollu , e l'altro’ delle Car- 
rate , della lunghezza di circa miglia sette iiuliaue avente (ina caduta 
4i soli otto. decimetri , e per conseguenza dotato, di una scarsa , anzi 
scarsissima [tendenza di fondo; ma invece le torbide provenienti dui 
rami superiori quivi facessero fermata, come pur, troppo ho avuto campo 
di ravvisare, in tal caso sarà d'tmpo di coadiuvare ut volume di acqua , 
mediante altro piò forte e sicuro rimedio. H rimedio per tanto più 
efficace c sicuro è quello di ridurre questa porzione di naviglio al suo 
stato primiero mediante una mauuale escavazionc di fondo, con tenere 
la sua sezione suscettibile al transito ili due Sandaloui , e Ponte senza 
imbarazzo qe’ loro incontri. Secondo. Riempire iti seguito il nuovo cara 
di acqua all'altezza di due stabili seguali ria fissarsi, uno cioè al por- 
tone inferiore del sostegno de’ prati, e l’altro al portone superiore del 
sostegno delle car/are , mediante i quali l’acqua debba in ognitempo, 
e slrigioue conservarsi all'altezza fissata. Terzo. Non introdurre in que- 
sta porzione di naviglio altra quantità di fluido, che quello occorrente 
per le sonegnature delle barche, e per f' evaporazione , salvo il caso di 
dovere queste mutate, sul timore che potessero riconoscersi nocive alla 
salute de’ liminoli, la qual cosa verrebbe eseguita ne’ $»li tempi di ac- 
que ciliare sepia pregiudizio del nuovo cavo ripulito'. Quatto. Scavare, 
sulle ragioni del naviglio uu canale paralello al naviglio stesso munito 
di una sezione assai più angusta della prima, di larghezza non maggio- 
re nei suo fondo di metri uno, con iscarpa più ampia dalla parte del 
naviglio a cautela della sua arginatura, eoa fare in seguilo correre in 
questo fosso secondario tutu la massa dell'acqua destinata all alimento di 
questo edilizio in luogo di jicrcorieie la linea del vecchio canale alla 
riserva de’, casi superiormente notali. I)a ciò più vantaggi ne risulte- 
rebbero all'opera del naviglio,. Consiste il primo, -che non introducen- 
dosi in. alcun tempo in cotesto ramo di canale acqua toibida, non avrà 
campo per conseguenza, d'iutorrifsi , quando .non piaccia di mettere a cal- 
colo il lieve interrimento, che potrà l'acqua produrre ne’ tempi dello 
sostegnature delle barche, rileunta la circostanza che essa sia toibida. 
Secondo. La barca ciurma in questo recipiente non trovando ostacolo 
nè di corso di acque, uè di scanni di mola potrà percorrere la, linea 
con maggiore agiatezza c celerità . Terzo . Resa , cosi ampia la sezione 
del canale, è con molla profondità d’acqua avranno luogo anche le 
barche di mare di una putitila maggiore de'saudaloni, e delle pente. 
Quarto ridotto così stabile il fondo del canale , stabili per conseguenze 
addiverranno le arginature , non che tuui li pomi , e si, eviteranno in bue 
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le Vistose annuali' spese degli alzamenti di ambedue gli oggetti . -Quin- 
to. Fissata l'acqua ad una costante altezza, non avrà piò luogo di sor- 
vallare dalla arginatura -a danno degli adiacenti , come più o pi A volte 
è successo. Sesto. Non ritrovando l’acqua nell' uscire dal molino de' 
prati alcun - obice di riogorgo , o alzamento di fondo prodotto dal sedi- 
mento delle torbide provenienti dai rami superiori , questo molino ri- 
dotto oggidì presse che inoperoso, potrà ritornare alla sua antica atti- 
vità, e prodnrre alla congregazione un vistoso annuale prodotto . 13 dato 
pure che, nuli’ ostante la supposta introduzione di ita - grosso- corpo di 
acqua pel nostro ideato fosso parallelo combinato con uu' angusta sezio- 
ne addivenga nulla meno soggetto a qualche interrimento , mi si Conce- 
derà però, che un tale interrimento riuscirà di lieve entità comparati- 
vamente, c nel caso di escavaziooe la navigazione , e la molitura non 
verranno mai per tali titoli interrotte. Ma per l’esecuzione di questo 
progetto, e per determinare la spesa relativa da incontrarsi è d’uopo di 
fissare gli occhi sopra li due scoli il fosso Muoio , e la- fossetta presso 
il ponte delle Alfonsine attraversanti ambidue il canale navigante . Questo 
passaggio può ottenersi] o mediante l' annegamento delle butti attuali 
sotterranee , o meglio mediante le restrizioni dpi naviglio ne’ due pic- 
cioli tratti, facendo sì che le botti attuali servano o all’uno o all'altro 
fosso, lo quanto a me porto costante opinione che debbasi attenere al 
partito diretto al restringimento del naviglio, poco interessando che 
una barca passi da se sola nello spazio di na piccolo tratto di metri die- 
ci oirca . in luogo di transitarlo contemporaneamente accoppiata ad un’al- 
tra . D'altronde, e chi non vede' a quale eccessiva spèsa'salirebbe l'al- 
lungamento delle botti , e quel che più importa , a qnale pericolo ver- 
rebbero esse esposte, e per il loro maggiore urto che soffrirebbero, e 
per la debolezza del terreno corroso , sul quale sarebbesi costretti di 
fabbricarle? La necessità assoluta degli interessanti per lo scolo felice 
delle loro acque nel fosso Munio, di dovere cioè queste incanalare in un 
fosso parallelo al naviglio dalla parte di ponente sino al Primaro, con 
togliere alle medesime Cultuale passaggio sotto la botte sotterranea di 
detto naviglio, farà sì che li medesimi un dì saranno costretti di rivol- 
gere le loro instanze alla congregazione per ottenere l' occupazione- del 
terreno di proprietà della stessa, onde costruirvi il nuovo cabale, colla 
lusinga , che ridondando il progetto in vantaggio comune , non possa es- 
sere quindi aliena la congregazione' dall’ annuire olle loro istanze. 

Da ciò (uon v’ha dubbio) risulterebbero alt" opera del naviglio più 
e molto rilevanti vantaggi ; il primo de’ qnffl consisterebbe nel rispar- 
mio della manutenzione annua di questo ediGzio . Trovandosi in secón- 
do luogo questa botte situata sopra t)n fondo di pòca, o ninna stabilità , 


Digitized by Google 


JMORRI 

e per- conseguenza soggetta a vicende pericolose, e d’altronde renden- 
dosi in tal caso la botte inutile , verrebbe*! in circostante di rovina a 
risparmiare una spesa* vistosa per la sua riedificazione , senza mettere a 
calcolo il danno derivante dalla mancanza della molitura e della na- 
vigazione. Regolare in terzo luogo addiverrebbe la pendenza del fondo 
del nuovo fosso dal principio sino al suo termine; la qual cosa non si 
otterrebbe nella circostanza che la citata botte sotterronea dovesse ri- 
manere intatta , trovandosi la di lei sommità alquanto più alta , e fuori 
di linea. Non avrebbe luogo iu fine la mostruosa ristrettezza dell’alveo 
nel sito ove resta fissata la botte , come ho folto superiormente riflet- 
tere , ma tutta la liuea del canale naviglio nei tratto indicato addiver- 
rebbe regolare ed ampia . ' 

Dall’ evidente utilità, che- poscia la congregazione vedrà derivarne al- 
l’opera intera del naviglio, ed in modo speciale al tratto interdetto fra 
il sostegno de' prati, c quello delle Carrare , previo il mezzo dell' edi- 
eazione del ricordato fosso secondario, ho lusinga di persuadermi, che 
entrerà in eguai modo nella -massima positiva di -farlo protrarre sino al 
Po di Primiyo 4 vantaggio speciale dell' ultimo ramo della lunghezza di 
circa tre miglia e mezzo, e dotato di scarsa pendenza, tale addivenuto 
dopo il vistoso alzamento dell'alveo del Po di Primaro, nuli’ ostante 
che questo compenso dovesse costare il sacrifizio di quel molino alquanto 
deteriorato id vista del vistoso alzamento del fondo del Po di Primaro. 
Questo sacrifizio -però verrebbe bastantemente compensato , se piaccia di 
riflettere al guadagno di uu tronco rilevante di naviglio , quasi in ogni 
tempo ridotto allo staio di una fossa camporeccia , a quello del rispar- 
mio di una spesa vistosa per mantenerlo in (sialo navigabile, e final- 
mente al più interessante di disporre di un corpo d’ acqua per irriga- 
zioni di praterie, -di risaie, di colmate *c. a vantaggio de' possessori 
limitrofi a norma da' regolamenti vigenti sul padovano, viccatiuo , mi- 
lanese, c pisano--, i'cui proventi (a mio credere), se non fossero eguali 
a quelli che si possono ricavare dalla molitura, certamente sarebbero 
maggiori . E quante volte pin-e fosse giudicato dalle parti interessate di 
non volere per alcun contò perdere il. profitto di questo molino, per- 
che giudicato di- maggior reddito di quello prodotto dalle accennate ir- 
rigazioni, in tal caso basterebbe distruggere l’ attuai fabbricato simulo- 
a mano sinistra del naviglio , e ricostruirlo a mano destra etra far itsq 
dagli Me$si materiali, delle stesse macine, degli stessi edifici , ed in fi- 
ne delle acque introdotte nel fosso secondario . Qtiesto cangiamento però 
di inolino attrae seco per conseguenza tre differenti dispendi all’opera 
del naviglio, e «itti tre dr noti lieve entità. È telàtivo il primo alla 
demolizione , e ricostruzione del nuovo fabbricalo. Il secondo è quello 
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di dovere' formare nn argine a mano destra del fosso secondario desti- 
nato al sostentamento delle acque per la molitura. Consiste il terrò io 
fine nella necessità della spesa occorrente per il suo annuo' ripulimento 
dalle bellette» le quali nel caso, di cui si tratta d’ acqua pressoché sta- 
gnanti , devono produrre de’ vistosi sedimenti . Questa sola mutazione di 
fabbricato, ed alzamento d’arginatura porta la spesa di scodi tremila e 
duecento romani; alla quale aggiunta l'altra del nuovo fosso non che 
quella detl'ampliazione delia vasca di s. Ippolito, e le doe alfe bocche da’ 
canali, ed alla Cerchia, ciascheduna delle quali fornita delle oppor- 
tune cateratte tanto per 1* introduzione delle acque , quanto per io spurgo 
delle bellette , calcolata di scudi mille cinquecento, nasce un risultato di 
scudi romani cinque mila e due ceulo nella sua Iota 1 ila : spesa (a mio 
credere) assai tenue comparativamente alti rilevanti vantaggi, che po- 
trebbero ritrarsene , come superiormente ho fatto rilevare . A compimen- 
to in fine dell'impresa Vtiggej irei ih mettere a profitto fé cadute esi- 
stenti alli sostegni della Mengolina, di s. Andrea, e delle Carrara rima- 
ste dall’ erezione del canale , sino al momeulo presente onninamente, in- 
operose . Gli edilìzi più adattati ajl’ uopo sarebbero le gualchiere le 
fabbriche da sega , quelle per pillare i risi., per arruolare i ferri , ed 
in line dello macine verticali aue a macinare semi di lino, e vallo • 
ne a . Una gnatchiera situata in pianura sul naviglio risparmierebbe ai 
pianigiani un tango viaggio per portarsi in moulogua a far gualca- 
re le loro tele dì panno. Una fabbrica da sega , se riesce utile ai 

particolari. Io deve essere molto più all'opera del naviglio, la qua- 

nte abbonda, ed abbonderà in ogni tempo de' legnami di. pioppo. Nel- 
le nostre vicinanze esiste una quantità -non indifferente di risaie; Ciò 
deve bastare per convincerci dell» necessità assiduta di un edilizio 
per pillare li risi. Nella città di Faenza vi sono nudi! e vari e- 

difìzii per macinare semi di. lina, e vatloneuj come ognuno bea sa, 

nuli’ ostante questo numero noa vè sufficiente ai bisogni del comune, 
ed a quelli de’ limitrofi. Fa d'uopo di. supplire alle urgente medinole 
dispendiosi attiragli. Ma un di, avremo le gualchiere, le fabbriche da 
sega, quelle per pillare i risi, per maciaare li semi di lino e la vai- 
lotica. La popolazione di Faenza le desidera, l’interesse de’ poveri, e 
dell’erede lo esigono » - c .ciò deve bastare.,- affinché la congregazione 
puuale composta di persone illuminate, e gaggie diano le analoghe di 
aposizioni per le rispettive esecuzioni. Quest' è- -quanto ho in bveve sa- 
puto accennare non solo per ridurre ip buon sistemai! naviglio di Faen- 
za, ma eziaudio. per mantenerlo in tale stato, ridotto che ue sia. Pos- 
sano questa mie piccole riflessioni essere nidi a questa grand' opera, 
che forma la dovizia de’ nostri concittadini, non meno che l’ onore del 
magnanimo intraprendente, e di tutta l’intera congregazione. 
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RILIEVI E SPERIENZE 

FATTE 

N E L PO GRAN I) E 

DII 

PROFESSORI ED ALLIEVI 

DELLA SCUOLA DI FERRARA 


Oggetto de'rilievi e delle sperienze. 


T 1 ■ sperienze e i rilievi che verremo esponendo nel presente Raggua- 
glio, sono stati praticati. 

i°. Ad oggetto di somministrare i dati opportuni per conoscere la 
portata del Po iti un determinato luogo , e sotto determinato pelo del 
fiume. 

a°. Ad effetto di poter istituire un diligente confronto fra la teoria 
del corso equabile dell'acqua negli ampi letti e la sperienza. 

3". Coll’ idea che possono giovare per termine di paragone ad una 
serie di analoghi sperimenti diretti a procurare maggiori lumi , che non 
si hanno di preseuie , sulla relazione fra le portale e le altezze delle 
lezioni . 

Scelta del luogo. 

Era d’uopo trovare un tratto di alveo in cui l’acqua sotto qual- 
sivoglia altezza corresse equabilmente , e quindi nò fosse affetto da lo- 
cali irregolarità, nè mai alterato da verun’ altra resistenza locale. 

Illuminati pratici , ai quali avremo ricorso , suggerirono per ac 
concia situazione un tronco di fiume posto inferiormente al Ponte La- 
goscuro ed a Francolino; eh’ è distante dal primo miglia metriche io, 
4, e dal secondo miglia b, 3. Tiene a destra Margine froldo di Fossa 
d’Albero ed a sinistra il froldo di Garofolo: denominazioni attribuite a que- 
gli argini per la rispettiva vicinanza a due villaggi dello stesso nome. 

s5 


Dell'altrui pregiato avviso valendoci, abbiamo stese su quel trat- 
to di Po le nostre ispezioni. 

Apparato di strumenti geodetici ed idrometrici 
adoperati nelle operazioni. 

Gli strumenti geodetici de’ quali abbiamo fatto uso, furono; 
i°. Un'esatta squadra mobile per fissare la mappa del tronco pro- 
postoci , il sito ove scandagliavasi di mano in mano la profondità del 
fiume , la linea percorsa dagli strumenti idrometrici abbandonati alla cor- 
rente. E si è preferita la squadretta si perchè n’è comodo e spedilo il 
maneggio , si perchè rimaueudo fedele traccia di tutto l’operato si po- 
trà sempre sulle medesime linee ripetere l’operazione. 

a a . Un Livello a bolla d’ aria pel cui mezzo riferire la posizione 
del pelo d’acqua ad ima orizzontale, onde poi conoscere la pendenza 
del To all'otto delle sperienze. 

Di strumenti idrometrici abbiamo adoperato; - 

i°. Due Aste ritrometricbe studiosamente preparale per conoscere 
la velocità media di varie perpendicolari . 

Ciascuna era un bastone cilindrico di faggio, del diametro di me- 
tri o,o 34 , inverniciato di nero acciochè non s' imbevesse di acqua. Ad 
im suo estremo portava un recipiente di latta in continuazione del- 
lo stesso bastone di diametro poco men che uniforme a quello del legno 
entro cui si metteva del piombo : era traforato da piccoli buchi ne’quali 
insinuavasi una chiave che passando attraverso il legno fermava il re- 
cipiente al bastone. 

L’una di esse era lunga met. , e per comodo la chiame- 

remo A-, l'altra met. a, 5 i , e si dirà B. Dopo vari esperimenti poste 
nel fiume si notò che la più corta sommergevasi met. 3,3o , essendo il 
suo centro di gravità sotto il pelo d'acqua met. 1,38; e rispetto .alla 
più lunga, si trovò il tratto sommerso di met. e dal pelo d’acqua 

fino al centro di gravità una distanza di met. 3,719. 

a. Un Galleggiante semplice per esplorare la velocità della corren- 
te in superficie. Era un cubo di larice, avente per lato met. o,ao; la- 
sciato nell’acqua sporgeva fuor d’essa per met. o,oia. 

Abbiamo ancora adoperali altri ordigni sia per iscandagliare'Ia pro- 
fondità del fiume, sia pel rilievo delle sezioni dell’argine, sia fiual- 
meute per la misura delle linee accessibili . 

1 primi (de’quali unicamente facciamo menzione) furono di due sorta: 
i», Una fune inverniciata della grossezza di met. o,ca , ed in lun- 
ghezza di met. ao, divisa secondo la misura metrica, da cui pendeva ad 
un estremo una palla di ferro di chil. 1 5 , 7040. 
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a 0 . Una misura di faggio, dirisa in parli metriche, 
arte onde poterla maneggiare agevolmente. 

Pratiche osservate nell'esecuzione de’ rilievi e delle sperienze. 

Poche cose intorno al rilievo della Pianta e la Livellazione . La 
sola ispezione della prima ( Tav. /. ) dà a conoscere le diligenze adope- 
rate nella sua elevazione. Nell' eseguire poi la Livellazione del ciglio 
interno e. XV delineato in Pianta si ebbe cura di partire da un punto 
stabile , scegliendo ciò che si trovò meno soggetto ad essere risarcito ed 
alterato . 

Ed eccoci tosto alle sezioni del fiume, primamente si fissò sul ciglio 
interno dell'argine destro una lunghezza di met. 100 (i) , cominciando al 
termine inferiore Ve misurando superiormente fino in X: quindi con 
due Mironi piantali sul ciglio interno dell 1 argine sinistro in T , U fu- 
rono determinale due visuali VT , XV normali alla XV , sulle quali 
linee abbiamo praticate le sezioni del Po. Nulla fa mestieri osservare 
circa le sezioni dell'argine; non cosi rapporto a quelle dell’acqua. Le 
abbiamo rilevate servendoci di un battello con due uomini > e di una 
barca con altre tre persone compreso lo scandaglialore . I due uomini 
col battello si portavano in distanza dalla ripa destra , ed alquanto su- 
periormente alla direzione dei due Miroui che tracciavano la linea della 
sezione da farsi ; quivi gettavano un’ ancora , indi porgevano la fuue che 
vi era attaccata agli uomini sulla barca . Questi col tirar la fune avvi- 
cinavano la barca al lnogo dell’ancora in modo, che uno scopo fisso nella 
barca si avesse a trovare nella linea dei detti due Mironi per cura di 
un Osservatore in X ovvero in V. Ciò ottenuto si legava la fune alla 
barca per averla ferma: intanto un diligente Osservatore dal mezzo della 
retta XV notava l'angolo del ciglio con la visuale allo scopo, onde 
avere la distanza dal ciglio stesso allo scopo; ed un pratico Scandaglia- 
tore misurava la profondità corrispondente al luogo del nominato scopo. Dopo 
di che , menato il battello in altro punto più lontano dalla ripa destra, 
gettavasi una seconda ancora, e se ne dava parimenti la corda agli uo- 
mini della barca i quali seguivano ad operare come dianzi pel rilievo 
della seconda profondità . Quei del battello tosto andavauo a ricuperare 
la prima ancora gettata, che si serbava per iscandagliare la terza profondità. 


(1) Si i fissata un» lunghezza di met. 100 per ciò di coi ne assicara il chiarissimo 
Bonsii; cioè, che ne’ tratti regolari il cammino di galleggianti per 60 e 100 lese può 
cornarsi come parallelo alla ripa quanto basta per la aperieoza. 


Nella pianta si sono notati i luoghi degli scandagli coi brevi trat- 
ti che tagliano le lince delle due sezioni XU, VT; e i numeri apposti 
ad essi tratti segnano le profondità degli scandagli, o sia le altezze del- 
le perpendicolari . 

Resta a <1 ire dell’ ordine tenuto in far uso delle Aste ritrometriche 
e del Galleggiante. Coll’ ancora fermata la barca a diverse distanze dalla 
ripa destra e sempre superiormente alla linea XU , una buttava nel fiu- 
me or 1 Asta , ed ora il Galleggiante, dandone avviso perchè gii altri 
stessero in ossetvazione . Fra questi un Osservatore in X dava segno 
dell’ arrivo dell’ Asta o del Galleggiante alla visuale XU affinché un 
altro nel mezzo del tratto XV con orologio a secondi notasse il tempo 
dell'arrivo, ed un terzo con la squadretta determinasse la situazione 
dell' Asta o del Galleggiante sulla XU . Un quarto Osservatore in V 
avvisava dell’arrivo dell’Asta o Galleggiante alla visuale VT , onde il 
secondo ed il terzo facessero il rispettivo rilievo. la tal guisa dal se- 
condo osservatore potè fissarsi il tempo impiegato dalle Aste e da’Gal* 
leggianli nel percorrere le linee deieiminaie di posizione dal terzo. Altri 
due Osservatori permanevano nel battello presso la linea VT'. stimava- 
no l’inclinazione dell’Asta alla verticale, raccoglievano gli strumenti. 

Nella Pianta sono notati i passaggi delle Aste e de’ Galleggianti 
coi tratti obbliqui che tagliano le linee delle sezioni XV, UT; e i nu- 
meri apposti a questi tratti obbliqui segnano le distanze di questi pas- 
saggi dai termini X, V delle delle sezioni. 

RISULTATI 

Rilievi. 

Nel dì it Giugno sul cominciar le sperieuze; 

1. ° Dal punto a a V, tratto di met. 126,11 l’acqua del Po in 
superficie aveva una pendenza di met. o,o 3 i. 

2. ° Non soffiava vento sensibile. 

3 . ° All’ Idrometro di Francolino 1 ’ acqua era met. 2,33 sotto il se- 
gno di Guardia, il quale si rilevò inferiore met. 5,639 al sottarco della 
Porta verso Po nell’ Osteria quivi esistente. 

Si compierono le sperienze infrascritte in tre ore : in questo inter- 
vallo di tempo l’acqua del fiume calò met. 0,01 3 . 

Sperienza 1 . 

Dalla Barca fu buttata l’asta A in distanza dall’Argine destro. 
Percorse la linea AB, in minuti secondi 85 , L’ inclinazione del suo asse 
alla verticale fu stimata di 25 .° 
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Sperienza 2. 

A maggior distanza della precedente fa buttato il Galleggiante: corse 
ta CD in secondi 7 5 . 

Sperienza 3 . 

Dal medesimo luogo fu buttata l'Asta A. Percorse la E Fin secon- 
di 67 con iucliuazione di i4-° 

Sperienza 4 - 

Più lontano, prima si abbaadonò il Galleggiante , da cui fu scorsa 
la liuea GII in secondi 77. 

Sperienza 5 . 

Poi l'Asta A, la quale corse la linea IL iu secondi 80 eoa aa- 
golo di 4-° 

Sperienza 6 . 

Più Inngi dalla ripa destra fu buttato prima il Galleggiante, che 
percorse la linea MN iu secondi 81. 

Sperienza 7. 

In seguito l’Asta A impiegò secondi 83 nel percorrere la linea 
OP con augolo di 15 .° 

Sperienza 8. 

Fu gettato ancora più lontano il Galleggiante. Corse la QR in 
secondi 88. 

Sperienza 9. 


Indi l'Asta B > in minuti secondi 100 corse la SR in positura 
▼erticale. 

La stessa Asia fu messa nella corrente in luoghi di maggiore profon- 
dità. Da quelli che stavano iu battello per poi ricuperarla nou fu osser- 
vata veruna inclinazione nè all' avanti nè all’ indietro. 
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1 due scritti che ora vengono ristampati in questa Rac- 
colta, riguardano la famosa quistione dell’ immissione di Re- 
no in Po grande , agitatasi nuovamente nel principio di que- 
sto secolo fra i Bolognesi ed i Ferraresi . In uno sono regi- 
strate le ragioni prodotte dai primi , e nell ’ altro quelle of- 
ferte dai secondi . L' Imperatore Napoleone accordò la pal- 
ma ai Bolognesi , e V operazione dell’ immissione di Reno in 
Po era stata condotta quasi al suo termine , con un dispen- 
dio di circa sei milioni di franchi , allorché nacquero nel i8i3 
i cambiamenti politici ben noti , i quali fecero sospendere questa 
importante operazione idraulica, la quale non sarà forse mai 
più proseguita e condotta al suo termine , come il desiderio e 
l' interesse dei Bolognesi lo richiederebbe . 
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PETIZIONE E MEMORIA 

PRESENTATA AL CITTADINO 

VICEPRESIDENTE 

DELLA REPUBBLICA ITALIANA 

A NOME 

DEGLI INTERESSATI BOLOGNESI 

NEGLI ATTUALI LAVORI D’ ACQUE 

Li 3o Aprile i8o3 Anno II. della Repubblica Italiana 
PER OTTENERE 

L’IMMISSIONE DI RENO 

IN PO GRANDE 


Lusingati fin ora i Possidenti infrascritti , che per le savie ed 
amorose disposizioni date dal Governo colla formazione di una spe- 
ciale Delegazione incaricata di suggerire i temperamenti più ido- 
nei per rendere innocuo il corso del Reno , si sarebbe una volta 
provveduto agli incredibili danni che soffrono , e che risente la par- 
te più ubertosa del territorio Bolognese , e Ferrarese , hanno tran- 
quillamente aspettato l’esito, ed i favorevoli effetti di questa sag- 
gia provvidenza : ora però vedendo per una parte che la suddetta 
Delegazione si è resa del tutto inerte , e pressando per l’ altra la 
necessità di un pronto rimedio', che sia però reale, e di sicuro 
effetto, ricorrono a Voi , Cittadino VICE PRESIDENTE , e con 
tutto il rispetto domandano, che sia esaminato , discusso ed im- 
parzialmente giudicato il progetto della Immissione di Reno in 
Po grande , che fu già sulle prime proposto dal Delegato di que- 
sto Dipartimento alla piena Delegazione , e nel quale consente anche 
il Delegato del Rubicone , L’ abbondanza della caduta , la capacità 


aoo 


e forza del recipiente , F abbreviamento del corso , la disposizione 
dei Piani di campagna , l'esperienza degli altri fiumi torbidi a destra 
del Po , e segnatamente del Panaro , la tendenza in fine del fiu- 
me stesso a quel comun recipiente , che è stato costituito dalla 
Pintura per essere il generale ricettacolo di tutti i torrenti , che 
scendono dagli A pennini , concorrono ad assicurarlo Punico, sicuro, 
innocuo , e reale rimedio per convogliare con felicità questo Tor- 
rente al suo termine in Mare . Come tale fu riconosciuto dai pri- 
mari Professori d J Idraulica , che l’hanno sostenuto e difeso con 
dottissime Scritture , da tutti i Visitatori Pontifici , che in diversi 
tempi sono stati spediti per suggerire i rimedi opportuni alle deva- 
stazioni di questo Torrente , e finalmente da quel Supremo Tribu- 
nale , che nel 1 7 1 7 , 1 7 1 8 ne decretò in contradittorio delle Parti 
opponenti l’esecuzione ; la quale pero per le circostanze dei tem- 
pi , e per una mal intasa politica della Corte di Roma , non ha 
mai avuto il suo effetto , essemlosi in vece adottati dei provvisorie 
temperamenti, i quali malgrado l’enorme dispendio che hanno im- 
portato, sono riusciti, com'era da prevedersi, totalmente vani ed 
inefficaci ; come nell’ annessa Memoria si è procurato di dettagliare. . 

Al presente i mali sono cresciuti all’ eccesso , tutti i ripieghi 
sono esauriti, e l’esperienza , pur troppo , ha convinti i più incre- 
duli , che non è possibile il forzare la Natura , e condurre violen- 
temente le acque per una strada , che non è lotx> dalla medesima 
destinata. Reclamando perciò. Cittadino VICE PRESIDENTE , 
quel rimedio stabile ed efficace , che hanno positivo diritto di ot- 
tenere , che è V unico che possa liberarli dagli immensi danni che 
soffrono , e che mentre recherà loro un sollievo notabilissimo , re- 
cherà altresì un reale grandissimo vantaggio ai Dipartimenti inte- 
ressati , ed all’ intera Repubblica . 
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MEMORIA 


i . T J immissione di Reno in Po grande, o di Venezia, che si do- 
manda dai principali interessati, danneggiati oltre modo da quel fiume, 
non è già un progetto nuovo ed ideale , che meriti discussione pro- 
fonda sulla sua eseguibilità , sicurezza e vantaggio, ma è anzi una 
provvidenza , la quale restituisce il Reno all' antico naturale suo corso, 
da cui per un interinale tentativo divertito, ha prodotto immensi dan- 
ni e rovine ai limitrofi territorii ; una provvidenza, la quale dopo 
scrupolosissimi esami di replicate visite , e livellazioni , è stata sempre 
riconosciuta e giudicala come il rimedio unico, reale, e sicuro, che 
possa eseguirsi per rendere innocuo a tutti i riguardi il corso di que- 
sto fiume; una provvidenza in fine , che dalla suprema autorità in nu- 
merose congregazioni di giudici , ed in contraddittorio delle parti op- 
ponenti, ha ottenuti replicati decreti per la - sua esecuzione ; differita 
poi e sospesa per sola fatalità dei tempi e delle circostanze, 

3. Nei farci carico di esporre i fatti giustificanti l'asserto suddet- 
to , crediamo inutile d’ impegnarci . almeno per ora , a ribattere quel- 
le ripetute obiezioni, e quegli antichi pregiudizi! , che già sono stati 
iu altre occasioni esaminali , discussi e riconosciuti ugualmente frivoli 
che insussistenti. Sperano pertanto gl’ Interessati , che, attesa l’incon- 

f uenza , e la fisica impossibilità di sostenere più a lungo il Reno nei- 
attuale suo corso i come sarà facile il provare , e come già uè con- 
vince pur troppo 1 ’ esperienza, il governo saggio ed illuminato vorrà 
ordinare 1 ' esecuzione sollecita di questo sì salutare provvedimento , 
dal quale solo si può attendere , e ripromettere una stabile sicu- 
rezza . 

È indubitato ebe il Reno fu sempre tributario del Po nel ramo dì 
Ferrara , come lo attestano e dimostrano i più antichi scrittori e geo- 
grafi (a). Qualunque volta poi per rotte accadute in Reno , questo si 


(a) Polibio, Lugduni opad Seb. Gryphium »548. Lib. IL pag. i65. Quippe 

36 
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rivolgeva ad altra parte; altrettanto fu restituito in Po ad istanza dei 
Bolognesi e del Papa, che appoggiò e sostenne sempre le loro ra- 
gioni presso i Duchi di Ferrara, e ne volle garantito 1* effetto; come 
lo provano le transazioni col Duca Alfonso del lòas, ed il breve di 
Paolo III. al Duca Ercole del i54a (a). Continuò difotti il Beno a 
scorrere in Po sino al i6c4 . nel qual anno per consiglio del P. Sper- 
nazzati , il Papa Clemente Vili, divenuto di recente Sovrano di Fer- 
rara , ordinò che fosse provvisoriamente divertito nella Valle Sammar- 
lina per tentare , mediante nuovi lavori proposti ed cscavaziani , di 
restituire al tronco di Ferrara le acque del Po, che tendevano tutte 
a concentrarsi nel ramo di Venezia ; e di ripristinare per questo mo- 
do sotto la Città di Ferrara la perduta navigazione (ò). La diversione 


omnes aquae , quae ,ab Appenino, Alpibusque descendunt, in bnvm coeunt Podi al - 
v curri .... Naviga tur a loco , quem incoia Volanam appellarli , versus Alpes cir* 
ciler duo millia stadi orimi z=r ; e Plinio. Coloniae Allobrogum Tjpis Jacohi Stoer 
1616 . Lib. III. Cap. XVI. pag \iZ. ^ Padus. . , , omni numero xxx f lamina in Ma * 
re Adriaticum dcjcrt. Celeberrima ex us , A pennini Intere j aduni , Tana rum , Tre * 
biam , P laceriti num , Tatum , Ni darri , CaltUum , Scultennam , RHENVM » Alpium 
vero Sturarti. . , . in projundum a gì tur deductus in flumina , et fossa s inter Ravennani, 
Altinurmjuc ex* M. pass. tamer\ quia largius vomii, septem maria dictus faceret=z 
tra i quali «elle rami colloca poco dopo quello di Volano er deinde Poiane, quod 
ante Olone vveabatur aa\\ Biondi nella sua balia illustrala ai cap. RomandiolA 
pag- 35 1 riferisca una tavola di Tolomeo , che mostra il Reno couflueute del Po nel 
ramo di Ferrara . 11 Cloverio nelle sue carie dell'Italia antica conduce il Reno pa- 
r&lellamrute alla Sculienna , o Panaro, nel Po di Ferrara.' 

(a) Molla Transazione del »5aa Cap i.csss pattuisce , e conviene , e vuole, e 
consente il pred . Illustrissimo Sig . Duca di Ferrara , che omnino il fiume di Reno 
abbia e debba andare per V Alveo vecchio , dove era solito andare avanti facesse 
V Alveo nuovo, seu rotta, che fece Vanno passalo , e intrare nel fiume Po nel 
luogo * dove è la rotta di Madonna Silvia =r e nel breve di Paolo Hi. del >54? si 
die e= A udisti his qua e dileclus Filtus Pamphilius Astrasoldus ad noi reversus super 
aggere Rhcni et fossa Santerni fluviorum nvbis retulit , visaque maxima instantia 
jBoitonirn. , et tuo Oratore provocato, hoc duximus decernen: ut in primis omnia 
in pristinum statum , sicui deeel . resti tuantur. . Quamobretn nobilitatevi tuam . 
hortamur, atque in virtute Sonda obedientia praecipimus,ut cum attentata omni io- 
re prohibeantur aggerem Rhcni , qui disruptus est sine dilatione reponi , et ut 
prius moniti a tuìs facias , talitcrquc conscrvari munitum , ut iterum non dii rum - 
palar , steut etiam scìs te ex forma J strumenti inter bon. mem.' Genitorem tuum et 
itpos Ho no niente s facti esse astrictumzzz Raccolta di varie scritture, e notizie concer- 
nenti V interesse della remozione del Reno dalle valli. Bologua i 68 a pag- 97 . * se- 
guenti. ase 

Nella Raccolta suddetta esistono irrefragabili documenti per la presente 
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j*erò fu accordata interinale , e fu espressamente preservato al Reno 
il suo antico recapito , subito che fossero stati eseguili gl' ideati 
lavori ; come risulta chiaramente dal breve delli n agosto del 

1604 («)• 

4- Che anzi risulta da una lettera del Card. Piatti prefetto della 
congregazione delle acque, e resa pubblica colle stampe (b) f che già 
fin d’ allora riconoscendosi dalle persone più illuminate , e specialmen- 
te dalla congregazione medesima, 1* inutilità di questo tentativo; si 
commisero contemporaneamente le opportune livellazioni per inviare il 
Reno direttamente a Po grande , dove già prima della diversione si 


annotarione, che troppo fungo sarebbe il riferire per esteso «Za fossa Filistina , 
dopo la rotta di Figarolo del 1 1 Sa , e dopo quella di Sicardo a Fìgarolo stesso 
del 1 192 , si tramutò in Po di Venezia : continuava però a destra il tronco prin- 
cipale f che fa poi detto Po di Ferrara pag. 4 °- Ma scemata V acqua nel tronco 
di Ferrara lasciò alzarne il Jando pag. « 49 » * * 5 o. I Ferraresi dopo le rotte di 
Figarolo , abbreviando il corso al loro Po avrebbero facilmente ritenuta la navi, 
fazione sotto Ferrara , e con successo più felice dei Veneziani , i quali abbrevian- 
do il ramo loro , richiamarono P intero Po nel loro seno pag. 7.*= dal che ebbe 
origine 1 * interrimento totale del ramo di Ferrara ; come rilevasi chiaramente da ciò 
che ne hanno sciitio gli stessi idrostatici Ferraresi i piu celebri, 1 ’ AJcoiu cioè, ed 
il P. Spernazzali , pag. 5 o , c 149. 

(a) Cum autem aqua Padi Lombardia in dicium alveum Ferra rien. ad eam 
auanti tatem et sufficientiam introdurla Juerit , ut alveum ipsum ad loca usque 
V alani , et Primari purum et expurgalum conservare « ac turbidas a qua 5 Jlu- 
minis Rheni , et aliarum deducete et espellere poterit ; fune ipsum flumen 
Rhetii in cundcm alveum juxta Civiiatem Ferrarien in loco , et modo a pe- 
riti* approban. restituì posse decrevimus =■ Raccolta di varie scrii, etc. pag. 108. 

(b) Raccolta di var. scrit. etc. pag. si*; Quelli che hanno supposto a V. S. Il- 
lustrissima* t che vanno spargendo voce , che il Sìg . Ambasciatore di Bologna Iso- 
lani abbia prestato il suo consenso o tacito, o espresso per il taglio del Reno e 
introduzione di esso nella Sommar fina * si allontanano intieramente dalla verità ; 
poiché esso Sig conte e nelle pubbliche congregazioni , e privatamente con tutti 
codesti miei Sig. Illustrissimi , ha sempre , e in voce e con 1 scritture impugnata a 
tutto suo potere questa risoluzione , adducendo infinite buone ragioni » ed offerendo- 
ti di prestarle » supplicando gli fosse conceduto tempo , dolendosi sempre fuor di 
modo delli precipitosi pensieri del P. Spernazzali tanto pregiudiziali alla sua pat- 
ria . Creda pure V . S. Illustrissima che il conte non ha in veruna maniera con- 
sentito ; e creda ancora che la risoluzione è stata mera ed unica volontà di N. 
Signore per dar gusto a cotesti suoi nuovi sudditi , e gratificare questo suo diletto 
parto con certo pensiero e proponimento , che abbia il Reno da stare pochissimo 
tempo nella Sammarlina ; ma chiariti li Sig Ferraresi della impossibilità della sup- 
posta navigazione con il Po grande a Ferrara , e delti pericoli e danni che a lo- 
ro medesimi ne risultano \ tornare subito il Reno al luogo suo, ovvero per altra 


ora da se stesso incamminato insieme con Panaro (a) ; il quale avendo 
la sorte di non essere rimosso , continua anche al presente a scorrervi 
con tutta la possibile felicità (b). 

5. Si resero difatti inefficaci tutti gli sforzi per richiamare il cor- 
so di Po nel ramo di Ferrara ; ma non per questo se ne dimisero i 
tantativi , che furono reiierati più volte , e sempre inutilmente . Intan- 
to per parte dei Bolognesi, a danno dei quali il Reno nelle prime sue 
piene , squarciati gli argini circondari! della valle > si spandeva nelle 
coltivate campagne, sommergendo buona parte dei territoni del Poggio, 
di Malalbergo, della Pegola, di Altedo, della Barigella , della Selva r 
di Durazzo , di Medicina , ed altro sino al Silaro > s'insisteva vivamen- 
te per la rimozione di lui dalla Sammartina , e per la immissione in 
Po grande (c ). 

6. Ma siccome non mancavano oppositori a questa immissione , 
ed era pur necessario il precisare la linea più adattata per eseguirla , 


strada, che sarà sempre il meglio e più sicuro partito , inviarlo al Po grande , 
come, già dalla congregazione si è dato V ordine , che se ne facciano disegni c 
livelli ; conoscendo benissimo S. Santità , e tutti li Signori della congregazione , che 
il Beno non può stare in codesta Valle , ed ora quel poco di tempo che ci starà fa- 
rà ruine e danni gratuli al territorio Bolognese , e alla Romagnola, e poco utile 
al Ferrarese . 

(a) IUc. di varie scrit. eie. = pag. 6. Comincia ( fra il i 5 aa, ed il i 56 a ) a 
mancare a Ferrara sensibilmente il Po, e già Panaro e Reno a rivoltar il cor- 
so verso la Stelatta a ritrovarlo , ed alla pag. 7. Intanto i Veneziani con nuovo 
taglio abbreviano ( fra il *591, ed il 1698) il corso del Po, onde tanto più s’ ac- 
celera la riduzione di tutta l’ acqua di Lombardia nel ramo sinistro , e il totale 
abbandono del ramo di Ferrara , e farsi t alveo del Po di Ferrara alveo di Pana- 
ro , per cui va all 1 indietro a ritrovare la corrente del Po alla Stellata , se- 
guendo anche con parte delle sue acque il Reno , non essendo ancora tra Panaro , 
e Reno alcuna intestatura nel Po di Ferrara =». 

( b ) Una sola volta Panaro dopo il 1600 fu levato da Po grande. e=» Rac. di 
var. Scr.= pag. 43 * f anno 1611. ottenero i Ferraresi di fare una cscavaziane di 
P rimaro, e V olano per introduzione di Panaro col canale di Cento, in prova del- 
la riuscita che sarebbe stata per avere V introdurlo ne del Po . Riuscita in vero in- 
felice , poiché avendo, dopo C cscavaziane , introdotto Panaro, non trovando in 
quei Rami sufficiente declivio , ringorgò in maniera, che per liberare da evidente 
pericolo di sommersione la Città di Ferrara, fu necessario nelle piene tagliar- 
lo alla Sammartina a danno dei territorii Bolognese , e Ferrarese com * è ab- 
bastanza noto : questo tentativo doveva bastare a far prova , che neppure Reno 
inalveato da se solo sarebbe mai potuto andar al mare senza gravissimi di- 
sordini . 

(0) Rac. di var. seri. pag. 7 , 8, e i 3 a, e seguenti. 
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così fu necessario il premetterle degli esami , e delle osservazioni lo* 
cali ; ed a questo effetto fn dal Papa deputato ia visitatore il Card. 
Gaetano, il quale nell'anno 1610 intraprese la visita coll'intervento 
dei Deputati delle Provincie interessale ; e si propose in essa di con* 
darre il Reno a sboccare in Po a Lagoscuro. Si fecero tutte le neces- 
sarie livellazioni , e la linea che dal suo amore (laetana s’ appella » 
fu presentata alla congregazione d* acque per la superiore approvazio- 
ne . Siccome però non crasi per anche deposta la speranza , o la lu- 
singa di riattivare una volta il corso del Po nel ramo di Ferrara; 
cosi questa linea, che traversando un tale ramo , precludeva l’a- 
dito ad ogni ulterior tentativo ; non sortì alcun effetto , e rimase 
sospesa . 

7. Continuavano frattanto le devastazioni del Reno su le campagne 
bolognesi ; e quindi ai forti reclami dei danneggiali il Papa Gregorio 
XV. deputò in nuovo visitatore il Card. Caponi con suo ore ve del 3 
Giugno i6ai (a). La visita fu eseguita colla maggiore solennità, e 
precisione. Fu in conseguenza di essa riconosciuta la necessità, e la 
giustizia di rimovere il Reno dalle valli , e di condurlo al Po di Ve- 
nezia , e fn divisata come la via piò sicura, spedita, ed analoga alla 
tendenza naturale del fiume, quella di condurlo a sboccare alla Stella- 
ta unitamente al Panaro : e il Card, visitatore colle facoltà di cui era 
investito , ne dispose 1’ esecuzione con sue lettere patenti del 3 o Set- 
tembre i6za (ò) ; la quale però per la seguita morte del Papa non 
potè avere il bramato effetto . 

8. Assunto però al Pontificato Urbano Vili , alle nuove istanze 
dei Bolognesi deputò soprintendente generale delle acque Monsig. Cor- 
sini, il quale coll’assistenza del celebre idrostatico il P. Castelli si ap- 
plicò tosto a riconoscere i danni cagionati dal Reno , ed i mezzi oppor- 
tuni per ripararli. Il risultalo delle sue osservazioni fu analogo a quel- 
lo de’ suoi predecessori ; poiché riconobbe e confessò egli pure non 
esservi altra via da far riparo ai- disordini di questo fiume che quel- 
la di condurlo al Po grande; e la linea proposta dal Card. Cap- 
poni fu riconosciuta da lui, e dal Castelli per la migliore. Presentò 
quiudi al Papa una relazione esatta della sua visita (c) , ed appoggiò 


(a) Rac. di var. scrii, pag. 11S. 

(4 ) Rac. di var. scr. pag. 118. 

tcj Rac. d’acque di Fuma. voi. II. Pag. 110, e seguenti. 
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il suo parere a tali fondamenti di ragioni e di dottrina, che il Papa 
non esitò un momento ad accordargli la sovrana sua approvazione ; 
ordinandone con apposito breve del a Giugno 1628 allo stesso Mons. 
Corsini l'immediata esecuzione («). 

9. Malgrado però questa sovrana risoluzione , appoggiata al sen- 
timento unanime de’ predetti visitatori, e garantita da esami, discus- 
sioni e livellazioni fatte di comune concerto, rimase sospesa 1* esecu- 
zione, e si volle piuttosto tentar nuovamente l’ introduzione delle ac- 
que di Po nel ramo di Ferrara , benché ormai dimostrata impossibile , 
di quello che dar esecuzione ad una provvidenza , che era certis- 
sima nel suo effetto, e vantaggiosissima a tutte le popolazioni inte- 
ressate (b ) . 

10. In questi tentativi, ed irresolutezze passarono molti anni, e 
sempre inniilmente ricorsero i Bolognesi per la esecuzione decretata 
della rimozione di Reno dalle valli, e sua immissione nel Po grande. 
La continua mutazione de' Sovrani nel Governo Pontificio ha resa sem- 
pre difficile la riuscita di affari lunghi ed involuti; giacché nuovi ri- 
corsi ed opposizioni impegnavano il nuovo sovrano a nuovi esami, 
duranti i quali accadeva spesso la morte di lui , e quindi si da- 
va luogo a nuove dilazioni . Non dee perciò far maraviglia se a 
fronte di tanti esami , visite e decreti , siasi differita sempre l' ese- 
cuzione di questa provvidenza così salutare. 

11. Intanto i disordini del Reno crebbero a segno, che rappre- 
sentali con ragionata petizione al Papa Innocenzo XII., qnesti si de- 
terminò a volerli assolutamente riparare , e destinò visitatori a questo 
effetto i due Card, d’ Adda , e Barberini , i quali si portarono su la 


(a) Rac. di var. scrii, pag. 119. No» qui tot v et tanta movtrorum subdito - 
rum praeterita , et praesentla , ac futura perioda , et detrimento absque in- 
genti animi maerort audire non possumus .... motu proprio t et ex certa 
scientia , ac matura deliberationc , /Voi libi dicium Flumen Hheui a suo cursu 
ordinario , et territorio Bononien. et loca àf irabelli vulgo nuncupat , removere , ac 
per lineam rectam ad locum Bondeni , et per illum ad locum Gambaroni 
simili ter nuncupat , , et ex hoc vel unitum , vel separatum c.um F lumino Pa- 
naro ad Flumen Padi magni , et locum la Stellata pariter nuncupat . juxta ip+ 
sius lineae tjrpum . * . . deducere , et derivare libere , et licite possis , et valeas , 
Apostolica auctoritate tenore praesentium potestatem , et auctoritatem concedimus , 
et impcrtimur . 

( b ) Rac- di var- scr. pag. 13. Memoriale presentato ad Innocenzo X. l’an- 
no iC5i. 
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faccia del luogo , e serviti da Matematici , ed Ingegneri delle rispet- 
tive Provincie, fecero eseguire colla possibile accuratezza le livella- 
zioni, e gli esami di tutte le linee, e di tutti i progetti, che erano 
stati sino a quel tempo proposti per inalveare il Reno . Esaminato e 
verificaio il tutto colla maggiore esattezza, esibirono poi al Papa nel 
di ia Gennaro iò'g 4 una dettagliata relazione della loro visita, e del 
risultato dei loro esami ed osservazioni , unitamente al loro voto sul 
temperamento da essi giudicato il più idoneo , e sicuro per ottenere 
il bramato intento: ma per una inconcettibile fatalità, questo voto 
ebbe la disgrazia di rimaner sepolto per più di venti anni, malgrado 
le più vive istanze dei Bolognesi per la sua pubblicazione . Final- 
mente del 1715 mosso il Papa Clemente XI. dalle rappresentanze conti- 
nue degli immensi danni, che risultano dallo sregolamento del Reno, 
ordinò l'aperluta e pubblicazione del voto, riservando nel tempo 
stesso alia piena congregazione delle acqtie il. dare sopra di esso, u- 
dite le porli , il suo formale giudizio. 

n. Ottenuta Così la pubblicazione del voto, che fu ben tosto ri- 
conosciuto per un capo d’ opera di esattezza e di dottrina . si rilevò 
che io esso erano discussi , ed esaminali cinque progetti , che si erano 
fino a quel tempo immaginati , e proposti per la inalveazione del Re- 
no . Il primo fu quello di valle io valle , e che in sostanza è quello 
stesso, che si è adottato nell'attuale inalveazione . Il secondo condu- 
ceva il Reno in Volano . 11 terzo voltava il Reno al Trebbo , due 
miglia sotto Bologna , e conducendolo parallelo alla via Emilia , in- 
tersecando i torrenti Savena , Idice , Cenlonara , Quaderna , e Silaro , 
li raccoglieva tatti, e li portava in Primaro all’imboccatura , del Sa- 
vio. Il quarto conduceva il Reno da Vigarano al Mare per l'Alveo 
di Primaro. Il quinto in fine era quello di condur Reno al Po gran- 
de. Di tulli i suddetti progetti si rilevano nel voto i vantaggi ed i difetti, 
si riportano le ragioni si favorevoli, che contrarie; e finalmente ap- 
poggiandosi a dati incontrastabili rilevati iu visita, si conchiude*, che 
le prime quattro linee erano assolutamente difettose, e da riget- 
tarsi, segnatamente per. mancanza della necessaria caduta (a), e che 


(a) Ciò stesso eri stato detto fino dal P. Speronimi ne' termini seguenti. Rac. 
di var. scrii, pag. t5o. Rispondo , e dico; i. che if divertire i torrenti acciò da se 
radino al Mare ne' modi proposti da alcuno, dot facendoli andare dietro al Po , 
a per il continente , o per le valli, arginandoli la circonferenza , acciò per fona 
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all' incontro V unico e reale rimedio praticabile per dar sesto a 
queste acque , sia di metter Reno in Po grande, sono parole del 
voto medesimo. 

i 3 . Passando poi a determinare la ■ria migliore per questa im- 
missione, si adotta nel voto suddetto la linea già propósta dal Card. 
Capponi , e confermata da Mona. Corsini col sentimento , ed approva- 
zione del celebre Castelli, la quale conduce il Reno alla Stellata uni- 
tamente al Panaro, e questa viene caratterizzata nel voto predetto 
come la più facile , la più sicura , e la meno, dispendiosa , attesa 
la . di lei maggior brevità , e transito per terreni di non buona 
qualità con la sola intersecazione del Canalino di Cento , e del- 
la Savenuzza ; condotto che scarica per la maggior parte acque 
del territorio Bolognese . Si giustifica in questa linea , colla scorta 
delle livellazioni, l’abbondanza della caduta a segno di potersi anche 
giudicare esuberante. Si assicura coi profili delle campagne , per le 
quali dovrebbe transitare il nuovo alveo , il profondamento del suo 
letto sotto al piano delle medesime. Si mostra quanto facilmente, e con 
tutta felicità potrebbero recapitarsi gli scoli che vengono interescati . 
Adequaiamente in ultimo si risponde a tutti e singoli gli obbietti 
che venivano fatti dagli oppositori ; mostrando ad evidenza essere 
questa provvidenza non solo ' innocua per tutti, ma anzi alle pro- 
vinole di Bologna e di Ferrara sommamente utile e vantaggiosa (a) . 

> 4 . Non azzardavano gli Oppositori d’impugnare questo voto det- 
tato con tanta maturità e prudenza; ed appoggiato a fondamenti in- 
contrastabili. Pure per impedirne e ritardarne almeno 1 ’ effetto , s'av- 
visarooo di allegare delle pretese mutazioni seguile dall’ epoca della 
emanazione del volo a quella della sua pubblicazione ; e con questo 
pretesto ottennero dalla congregazione delle acqufe sotto il 28 Maggio 
del 1716 un decreto per una controvisita ad effectum recognoscendi 
ea, quae prò executione voti hujusmodi retardanda a dicto anno 
i 6 y 3 usque ad praesens tempus supcrvenisse asseruntur, sono le 


ventino poi tulli a sboccare in un alveo solo , che gli conduca al Mare , è 
spesa lunata se non si divtrtiscono tanto in su, quanto possano avere ca- 
duta necessaria c sufficiente sino al fine , acciò per istrada non deponghi- 

no materia, e questo sarebbe impossibile, moralmente parlando, come a basto 
s’ intenderà . 

(a) Rac. d’acque. Parma 1766. voi. V. pag. 1, e «egucuti . ’ 
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parole slesse del breve , col qoale il Papa XI. deputò in visita* 
tore Monsig. Riviera segretario della stessa congregazione dell' ac- 
que (a). 

ib. La visita fu eseguita dal suddetto Prelato con 1 J assistenza dei 
due celebri Matematici P. D. Guido Grandi , e D. Celestino Galiaui , e 
coll’ intervento dei Deputali, e degli Ingegneri delle provincie interes- 
sate. Fu fatto un esatto riscontro dello stato attuale del Reno, del 
Panaro e del Po , e confrontato con quello rilevato nella visita del 
1693, fu verificaio non sussistere punto le pretese variazioni, o al- 
meno non esser tali , che ponessero ii minimo ostacolo alla esecuzione 
del voto d’ Adda e Barberini , come rilevasi da tutto il contesto del- 
la dottissima relazione di quel Delegato (b) , nella quale dopo essersi 
espresso al paragr. 70, che le pretese mutazioni non vi sono real- 
mente , o non ion tali , che per esse venga renduto più difficile , 
non che impossibile , il progettato rimedio di condurre il Reno al 
Panaro, e di condurre ambidue unitamente a sboccare nel Po ; e 
dopo d’avere inoltre accennato, essere questo rimedio stato già in ad- 
dietro giudicato il più espedieute da quanti visitatori sono stati spe- 
diti a riconoscere lo stato di nne’ Paesi ; i quali visitatori sulla , faccia 
del luogo hanno potato certamente conoscere la cosa meglio di quel- 
lo, che o dalle carte delineate raccogliesi , o nelle scritture delle par* 
ti si allega; e de’ quali visitatori finalmente il parere è sempre stato 
uniforme , e conforme a quello dei più celebri matematici del secolo , 
dopo tutto ciò, al paragr. 87 così conchiude: Onde io dopo cono- 
sciuto accuratamente tutto il Paese , e ben ponderate sii la faccia 
del luogo le ragioni delle parti , ingenuamente confesso di èssere 
restato persuaso dalle stesse ragioni , 'che persuasero quelli; e 
che unitamente coi due intendentissimi , e profondi matemati- 
ci , che in questa visita hanno supplito alla mie insufficienze , 
non mi so dal parere , e dalle risoluzioni degli altri visitatori 
dipartirei “ 

16. Tolto in questa maniera ogni ulteriore pretesto agli opposi- 
tori per impugnare questa tanto sospirata provvidenza , si ottenne fi- 
nalmente dalla congregazione suprema delle acque sotto il giorno 3 
Settembre del 1717 il decreto definitivo prò executione voti. . .de 


(a) Visita d’»r.|nc fatta 'da' Moni. Riviera pag. il 

(A) Rie tf’ acque. Parma 1766 voi; V. pag. 4 a , ® seguenti. . 
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Adda , et Barberino (a) ; a maggiore conferma e validità del qua- 
le decreto , accordata agli oppositori una nuova udienza , fu in segui- 
to della medesima , sotto il di 9. Aprile dell’ anno susseguente 1718, 
confermato il sopra detto decreto col rescritto: Standum esse in 
Decisis (b) . 

17. Questo doppio decreto fu ricevuto dai Bolognesi con entu- 
siasmo di allegrezza, sperando cosi di non veder più oltre differito 
il dovuto riparo alte loro calamità . Ma anche questa volta andarono 
fallite le loro speranze ; poiché un insolito , nè mai preveduto ostacolo 
si frappose , e fece sospendere 1 ‘ esecuzione del decreto . I Principi , 
che hanno stati adiacenti al Po dal Marc fino al Ticino, fecero istan- 
za al Papa per essere intesi pima che si ponesse mano alla immissione 
di Reno in Po. La corte di Roma, malgrado che conoscesse l’irrego- 
larità della pretesa , si perchè ogni sovrano è padrone ne’ suoi stati di 
regolare i suoi fiumi nel modo che giudica più opportuno , sì perchè 
in quel punto del Po dove doveva entrare il Reno, e inferiormente 
per un tratto ben lungo, non vi avevano essi alcun dominio, si 


(a) In Sacra aquantm congregartene halita in Palalio Apostolico Quirinali 
Fer. 6. die 3 . Seplembris anni «717 .fiora 11. curii diai i dio , cui interfuerunt Emiri, 
et Revmi D. D. Cardinale s de Abdua , Sudice , Barbcrinus Praefcctus , Grimo Idtts , 
Scoti ut , Patritius Pro Tesaurarius , Otlobonus , / mpe rialti , Colutnna , et RR. PP. 
VD. Riviera secret arius , et Piancasidlus R C. A. Commissariai Gcneralìs , Bono* 
niensibus , atque Ferra ri ensibus acerrime , ac lucuUnttr injbrmantibus in jure , et in 
facto , curri instarmi illi prò executione voti Eminrum. , et Revrum. Cardium . de Ab- 
dua , et Barberini , in quo pluribus conslitulis cautelis decemilur immissio fhtminis 
Rhcni per Panarium , sire Scultennam in Paduni ; cantra vero plura oppone rent Isti 
tam conira fundamenta ejusdem voti , quam etiam super innovai ioni bus , quas ab anno 
iGpB. » quo votum emanavi t, super venisse ad illius exequutionem imptdiendam assere* 
boni j supradiclis omnibus Eminsmis. Pai ribus . et Ilmis. DD. infra giu ni fcrcntilus , 
post auditam longoni Helationem et votnm secretarti, et postremi visitatoris sufieriore 
anno a Sanctitate sua deputato et rem dili gemer e ramina tam ex pensa ni que decretimi futi 
prò executione praed. voti eoruntd. Emrum. Card, de Abdua , et Barberini, cum omni- 
bus cautelis in eo contendi , atque aliis , quae in eadem exequutione ne cessarla e , seu 
opportunae existimabuntur. In quorum Jtdctn eie * Datimi ex secretoria tac. cong. aqua. 
hac die ti. Sept. «717. 

(£) In sacra cong ■ aqua. habila in Palatio Apost. Quirinali fer. 4 die 6 Apritis 
anni 17»# bora ai , cui interfuerunt Emsmti, et Rrvmi , DD. Card. De Abdua , Ju- 
dtee , harberinus Praefcctus , Scottus , Patritius, Otlobonus , I mpe riali s , et RR. PP. 
DD. Colli cola Pro-Thcsaurarius Gen. , Riviera Secret . , et Piantacasiellus R. C. A, 
Coniti. Gen. , Bononiensibus , et Ferra riensibus informalilus , et tam antiqua repeten - 
tibus, quam adducentibus nova fura, isti prò obi menda rcccifu a decisis in congreg. 
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perchè Don si trattava poi di nna innovazione! ma di restituire soltan- 
to Reno a quel recapito , che era a lui naturale, e da cui era sta- 
to distratto interinalmente , e per sola volontà del Papa medesimo; si 
finalmente perchè l'esempio di Panaro ricevuto nel ramo di Veoezia 
senza alcun preventivo trattato! o consenso dei Principi confinanti» 
bastantemente dimostrava e garantiva il diritto di rivolgervi ancora 
il Reno, il quale eoa Panaro aveva sempre avuto comune recapito nel 
ramo di Ferrara, ed anche in ultimo nel ramo nuovo di Venezia, 
prima cioè che ne fosse ad arte, ed interinalmente divertito: ciò non 
ostante Roma non volendo contraddire, deliberò che una nuova visita 
si facesse coll' intervento non solo dei matematici , ma dei commisan 
eziandio, e deputati dei Principi confinanti. 

j 8. A questa nuova visita fu destinato Monsignor Rinuccini , il 
qnale la intraprese nel 1711 , e furono in essa fatte tutte le più minu- 
te osservazioni sul Po da Pavia sino al Mare. Ma pur troppo le cir- 
costanze dell’ affare erano tali, che la volontà del più forte doveva 
prevalere alla ragione ed alla giustizia : quindi ne venne , che il Papa 
Benedetto XIII. non volendo compromettersi coi Principi confinanti , 
ordinò che si convocassero dei congressi in Faenza fra i deputati delle 
tre Provincie interessate , ai quali destinò a presiedere il Card. Piazza. 
Questi , come riferisce il matematico Galiant , nella sua Relazione sui 
congressi suddetti scritta d’ ordine del Papa stesso , presentò nel primo 
congresso ai deputali un breve Pontificio in data del 97. Ottobre 
1795, uel quale il Papa faceva sentire ai deputati, essere sua volontà 
che senza parlarsi del progetto altre volte approvato di mettere il 
fiume Reno nel Po grande , o sia di Lombardia , che per ragio- 
nevoli motivi si dichiarava per allora sospeso, si dovesse da essi 
pensare ad altiv ripiego , mediante il quale si potesse una vol- 
ta por fine a tanti danni , che sofrisce il territorio di Bologna per 
le disordinate innondaùoni di quel torrente da più et un secolo de- 
viato dal suo corso («) . 

— — I - " I . ■ I •- — ■ - - - 

' . - ' f -, s «v; v.f 

die 3 . òept. Hip . A n. 1717» illi vero prò cortftr mattone Decreti lune emanati 

Decretimi Juit =r Slamiti m esse ia Decisi* cr l)at ex Seg. Sac. Cong. attuar, hac die 
9 Aprii. 1718. 

(a) Nelle preliminari notizie presentate alla congregazione delle acque. Il orna 
>764 * alla uag. IX., intorno al breve Jetto in Faenza ai deputati , è detto cosi : In 
proposito aW accennato breve è cosa molto notabile la ragione , per cui dice il Papa 
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ig. Ecco l'epoca falale, da coi fu interdetto ai Bolognesi di più 
oltre insistere per la esecuzione di quell' unico rimedio, da cui pota- 
vano sperare indennità e salvezza . Ecco 1 ’ infausta sorgente degli o* 
stacoli che resero vani tanti esami , tanti sforzi , tanti sudori , tante 
visite, e tante memorie di valentissimi idrostatici. Ecco come in un mo- 
mento una eccessiva deferenza fece tacere la giustizia e la ragione, e 
manomise la salvezza d’una desolata Provincia. Un tale decreto d'un 
Sovrano Pontefice si penerebbe a crederlo, se irrefragabili documenti 
non ne facessero fede indubitata. Ma per buona sorte degli interessati , 
c del dipartimento del Reno , è venuto il momento in cui i Principi, 
cbc opponevano all’ immissione di Reno in Po grande , non bango piti 
interesse, nè diritto alcuno sul Po medesimo; il perchè, tolto l’ostaco- 
lo che sospendeva il corso alla giustizia , e alla esecuzione del- 
la decretata provvidenza, sperano con tutto fondamento dal nazionale go- 
verno quella giustizia e quel sollievo , che dalla sola prepotenza ve- 
niva loro differito. 

20. Il risultato dei suddetti congressi di Faenza fu Y esame di due 
progetti , il primo de’ quali fu quello del Corradi matematico del 
Duca di Modena : proponeva esso di tagliare il Reno due miglia in 
circa sotto Cento , e di condurlo per retta linea a sboccare in Mare al 
Porto del Pirotolo tra Ravenna e la foce antica del Primaro . Questo 
progetto fu esaminato e discusso alla presenza dell'autore medesimo, e 
ne fu con tale evidenza dimostrata l' incongruenza, e preveduto il danno 
che avrebbe recato , segnatamente per mancanza della necessaria cadu- 
ta , come abbiamo veduto al paragrafo 12 , che il Corradi stesso non 
esitò n ritirarlo, siccome risulta dagli atti dei congressi suddetti e dalla so- 
pra citata relazione Galiani (a). 


et 1 essersi indotto a non voler che si pensi alT immissione di fieno in Po ; -cioè per- 
chè £ Principi confinanti con questo fiume V avrebbero sofferta di mata vo- 
glia . » . qualunque volta i Bolognesi supplicarono , perchè il Papa sollecitasse per 
mezzo di Mons. Nunzio il consenso della corte di Vienna , fu sempre risposto 
non convenirsi alla Sovranità del Pontefice il mostrare Con tali istanze una specie 
di drpendenia . 

(a) La line» del Corradi coincide in gran parte colla LINEA SUPERIORE pro- 
posta in seguito, e patrocinala dai Ferraresi nella causa agilata nel ivtìS,- e sono 
degni di rimarco i termini, Cai quali il Corradi atesso ingenuamente volle che fosse 
registrala negli otti la sua ìitratlasione ; e sono i seguenti am II detto Sig. Corradi 
tralasciò la prosecuzione della lettura del suo foglio, non dando ni esso foglio 
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ai. L'altro progetto fu dei Bologne*! , i quali convinti dalla teo- 
ria, dall' esperienza , e dai rilievi fatti nelle passate visite, che Reno 
non andrebbe mai , senza pericolo e senza danno, a sboccar iu mare, 
senza 1' aiuto ed il concorso d' un rispettabile , e perenne corpo d’ac- 
qua , che supplisse al difetto di pendenza necessaria a convogliare le 
sue torbide; proposero di diramare dal Po grande un canale d 1 acqua 
perenne, e di condurre poi il Reno a sboccare in detto canale, il 
quale cominciando poco sotto e Lagoscuro doveva traversare il Polesi- 
ne di Ferrara, e mettere foce al mare fra gli altri sbocchi d'Ariano, 
e di Volano. A questo progetto si opposero fortemente i Ferraresi 
per la servitù e pericolo che cresceva al detto Polesine ; onde per 
questa opposizione, e per la morte seguita frattanto del Card. Piaz- 
za > che pose termine ai congressi , nulla fu definito , quantun- 
que il Galiani portasse su questo progetto favorevole informazione 
al Papa . 

sa. Non si vede in seguito, che i Bolognesi insistessero su que- 
sto progetto , che fu da essi proposto unicamente perchè la necessità 
di ottenere un sollievo stabile ea efficace , gli spingeva a proporre 
un temperamento, che se fosse stato facilmente eseguibile, poteva con- 
siderarsi in qualcbe modo equivalente a quello , che era l' unico , 
ideale -e siculo , ma che per allora non poteva ottenersi . Del resto 
essi non abbandonarono mai la vista di ottenere P immissione imme- 
diata in Po grande , al quale elicilo proposero ai deputati dei Prin- 
cipi limitrofi tali cautele da praticarsi nell' esecuzione del progetto , 
che gli assicuravano è garantivano da ogni rimolo timore, c dalla 
apprensione di qualunque possibile danno , sottoponendosi alla con- 
dizione , che pluribus in locis , qui assi quandi sunt , Alveo- 
rum Podi , et Scultenime projunditates variis temporum interval- 
li metiantur , ut priores ehm posterioribus conferendo , pateat 
an status fundi immutationem quamdam passa s fuerit; et cum in 


negli alti , e nemmeno di «io le copie agli altri Signori interessali , confor- 
me il solito ; dichiarando che egli si rlliram dall' Impegno di sostenere il 
aio progetto , mancandogli il fondamento di questo fatto ; imperocché intanto egli 
avevo formata Pidea del detta progetto, in quanto con tutta legione credette 
tempre, che la pendenza del Canal Bianco dalla Canda all' imbocco della tossa Poli- 
scila di piedi 16 ed once 7 , die si deduce combinando insieme varie notizie 
dette visite , foste la pendenza naturale di quel trailo del Canal Bianco , e non già 
alterala da veruna cagione = Vedi la relazione Galiani . 
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decerti , vel quindccim anrtorum spatio sistema Podi, et Scultennae , 
praetcr omnem spem , deferta , vitioquc lavorare constitcrit , eo 
in casu Rhenus in Bononiensium paludes rursus imnuUatur (a). Con- 
dizione la quale, mentre dimostrava la buona fede eoa cui operava- 
no i Bolognesi, e la sicurezza infallibile che si pcomeuevauo dalla 
proposta immissione , toglieva poi ogni e qualunque ragionevole prete- 
sto alle contrarie opposizioni. 

a 3 . Di fatti non si tardò molto ad ottenere il consenso della cor- 
te di Vienna , di cui sebbene non abbiasi V autentico documento , per 
essere forse stalo spedito alla Segreteria di Stalo, pure nou può dubi- 
tarsene, atteso che ne è fatta menzioue , come di cosa già nota, in un 
Memoriale presentato al Papa li 217 Luglio del 17*4 (ò) , e sì ratifica 
iu una pubblica iuformazione presentata alla Congregazione delle acquo 


(«) Memoriale presentato dai Bologne» a Benedetto XIII. li 9 Marco 17*5. 

{b) Paragrafo del Memoiiale suddetto stampato in Roma nel 17^4. Siabilitati 
questa nuova visita , fu dal Papa dichiarato visitatore e commissar Apos. Moni. 
/Umica' ni : invitato l’Imperatore a mandarvi i suoi commissarii condiscese facilmen • 
le a deputarvi il Gen. Laterman , ma la Rep. di Venezia invitatavi non si ritot - 
vette che stentatamente , e alle replicate istanze dell’Imperatore, di destinare il 
suo commissario. Fu fatta e compita finalmente la visita ; il voto che ne stese 
Afoni. Rinuccini fu coerente olii precedenti dei Card, d' Adda, e Barberini , e di 
Afoni. Riviera , e di quello pure del Com. Gen. Laternam , e dei matematici cesarei 
Marinoni f e Crislnfari , e dell' Ingegnere Nicolotti ; i quali intervenuti come oppo • 
acati all' ultima visita del Po, essendo dalle tante misure , livellazioni , piante , ed 
ogni altro esperimento , e coni radi t torio fatto in visita ad saiieiatem di tutti gli 
{apponenti nello spazio di sopra cinque mesi ; e mollo più dagli sperimenti degli 
altri fiumi in passato aggiunti al Po da diversi Principi, cerziorati che la ri po- 
sizione di Reno in Po non poteva far danno alcuno nè agli Stati deli Imperatore , 
nè a quelli d alcun altro principe adiacente at medesimo fiume, ne fanno in questi 
termini relazione e voto alT Imperatore; a questo tale voto dee valutarsi molto co* 
me cantradiltori de’ Bolognesi , i quali sono partiti di sentimento concorde al vo- 
to d’ Adda e Barberini , Riviera e ni miccini. L Imperatore pertanto inerendo alla 
relazione de t suoi Ministri , anche col voto delta conferenza , acconsenti atta rr po- 
sizione del Reno in Po : e con tutto che li reclami dei Mantovani suoi sudditi , le 
contrarietà del Sig. Duca di Modena suo Feudatario , ed il niun utile per gli uni, 
e per V altro , avessero potuto consigliarlo a non aderirvi ; niente di~ meno , come 
dichiarassi in iscritto pensò che in questo frangente si dovesse procedere secondo 
le regole dell umano guidizio # e secondo la forza e prudenza umana , sovvenire 
alti Popoli in maniera , che i mali non crescano in altrui pregiudizio , e tal- 
volta ancora in discapito di chi soccorre , dovendosi per altro i casi for- 
tùiti , e specialmente insoliti , che dalla umana attenzione , e diligenza non si pan- 
no nè prevedere , nè schifare , lasciare nelle mani di Dio , della natura , e del 
tempo =s 
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nel 1761 nei termini legnenti : Il successo per parte dei Bolognesi 
fu il far constare alla Maestà dell' Imperatore Carlo VI. la giu- 
stizia della loro causa, e l" innocenza del rimedio dalla Sagra con- 
gregazione ordinato. ... Il consenso dell’ Imperatole non giunse a 
Roma che poco innanzi alla molte d‘ Innocenzo XIII. 

*4. Il Duca di Modena , ed i Veneziani furono più difficili a 
condiscendere , nè risulta da alcun documento la loro annuenza : 
eppure fa maraviglia quanto al primo , che avendo consentito l'Ila* 
peraiore per -gli stati del Mantovano limitrofi e vicinissimi al luogo, 

dove era da farsi I’ immissione del Reno ; il Duca poi di Mode- 

na, lo Stato del quale era molto più alto e lontano dallo sbocco dai 
Reno io Po , dovesse tuttavia negare ! assenso. Quanto poi ai Ve- 
neziani , non si comprende come potessero opporsi alla immissio- 
ne di Reno , dacché essi avevano recentemente introdotto nel Po 
un ramo dell’ Adige pel nuovo canale della Pulesella , senza cer-. 

care e riportare alcun consenso da Roma , nè da altri stati limitrofi; 
ed avevano sperimentato , che .per 1’ introduzione di queste nuo- 
ve acque nel Po , non era risultato verun danno nè a se , uè 

ad altri . 

a a. Ma nulla giovarono queste osservazioni replica tamente presentato 
al Papa per indurlo ad accordare la decretata immissione. Prevalsero 
sempre i riguardi politici, allegando per una parte, che non conve- 
niva ai diritti di sovranità il ricercare un consenso, che dimostrava 
una specie di dipendenza; e dall’altra, che non voleva comprometter- 
si, ordinando l’esecuzione del decreto senza il comune consenso dei 
confinami . 

a6. Disperato in tal goisa pei Bolognesi il caso di poter ottenere 
quella giustizia , che per tanti titoli loro competeva , si viddero costret- 
ti a cercare un qualche sollievo all’eccesso de’ mali che soffrivano, 
con qualche parziale e provvisorio riparo, che ne impedisse almeno 
l’avanzamento. Prima però d’impeguarsi a prorooverne alcuno, il qna- 
lo non fosse quello stabile e reale della immissione d-d Reno in Po 
grande , credettero di, dovere protestare solennemente in faccia alla 
Segretaria di Stato, e alla Congregazione delle acque, che per qua- 
luuque istanza fossero eglino per fare , o appoggiare a sollievo de' 
danneggiati non intendertfno mai di pregiudicare al lo/o diritto, nè di 
recedere punto dalla vista e dalla intenzione di ottenere, qualunque 
volta fosse per esser possibile , il rimedio unico, reale e sicuro ap- 
provato ed ordinato dalla medesima Congregazione delle acque , e 
specialmente nei citati decreti del 1717, e 1718, sed illis e contra 
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semper insistere , et frnnìus inhaerere , come rilevasi da tutto il te- 
nore della detta protesta (a) . 

37. Ma qual progetto avrebbero essi mai potuto immaginare , cbe 
potessero credere utile e vantaggioso e proporzionato ai loro estremi 
bisogni , fuori di quello che rimaneva sospeso ? Persuasi eglino che 
una sola essendo la sorgente dei mali , cioè la deviazione di Reno dal 
naturale suo corso in Po, un solo potesse essere il rimedio sicuro ed 
efficace , e cioè quello di restituirlo all’ antico e naturale suo reca- 
pito , si trovarono sempre incerti ed irresoluti sopra ogni altro tem- 
peramento, di cui conoscevano l' inefficacia . Quindi il Senato di Bolo- 
gna , che rappresentava in tutte le cose la Provincia intera , si astenne 
dal fare proposizione particolare veruua ; limitandosi a secondare quei 
ripieghi , che potessero essere creduti opportuni pel momento, e ad al- 
lontanare quer più perniciosi , che tratto tratto venivano proposti , e 
che avrebbero portata 1 ’ estrema ruiua della Provincia ; aspettando poi 
sempre, ed augurandosi quel giorno, io cui, tolti e vinti gli ostacoli estra- 
nei clic s’ opponevano , potesse conseguire quell’ unico , solido , ed ef* 
ficace rimedio , che già era stato riconosciuto e giudicato competergli 
per giustizia. 

38. Assunto frattanto al Pontificato Benedetto XIV. a suggeri- 
mento del Card. Alessandro Albani prefetto della Congregazione delle 


(a) Dìe »7 yfug. 17^9. In Officio D. Jacobus Vamus Procuralor , prò ut do- 
cuit per authenticum partitimi Exc. Seti. Bononiensis , aedilum die «6. Jun. 
1739. . . . protestatiti fuit ♦ quoti cum prarjatum Rcgimcn Bononiac sub diebus 8. 
Sept. 1717 , et 9. Api. 1718. report averti coram sacra congregationem decreta super 
reposilione Rheni in Padum . . . Pontifici s confirmationc deiftde communita ; cum- 
que , . , . . ad consequendum Bononicrues interessati ..... aliquod leva- 

vi en exgiuum quead damna jani passa , vel ad impedienda , aut minoranda rna- 
fora mala , coacti fuerinti et cogantur instantias aliquas promovere coram Sac. 
congrne . prò obtinendis provisionibus opportuni» .... t enea tur Borioni ae Regime n 
assistere. , et provisionalitcr coadiuvare / ne i deir co ob hujusmodi coadjusationem , 
et assistentidm ulto unqtiam tempore practendi t et praesumi valcal aliquis tm- 
plicitus , tacitusve re casus a Remedio stabili demandato in antedictis decrctis f e a 
perpetuo beneficio ex iUorum semper cxoptata ere cutione dcrivaturo. li ihae ren- 
do prop terra protestai ioni jam Jactae . ... et reta tue die ai. Aug. «738 . .. . * 
de mio solemniter protestalus fuit , et protesi avit , quod per que m cum que ae- 
tum gestum , aut gerendum ex parte Regimi ni s , nunquam intendit recedere a prae • 
fatis decreti s t eorumque exe cutione, sed iltis e contro semper insistere , et fir- 
mati inhaerere - et deinde protestalus fuit , quod in quoliÒet actu ettari debeat 
idem D. Comparens tanquarn Procuralor Rrgiminis Bononiac j alias de nul- 
li late . ... ec. 
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acqne , si accinse immediatamente a riparare i nuovi disordini che una 
rotta del fiume Idice produceva grandissimi a danno di alcuni Comu- 
ni del ferrarese ; ordinando che questo torrente venisse condotto al Pri- 
maro ; e che contemporaueamente con un cavo formato attraverso delle 
superiori valli di Gandazolo fossero inalveate le acque già chiarificate 
di Reno , le quali servissero a convogliare le torbide dell’ Idice mede- 
simo. Queste operazioni credute vantaggiose furono commesse per la 
loro esecuzione dapprima al card. Alberimi , e successivamente al card. 
Doria; esprimendosi il Papa .nel suo chirografo del dì t 4 Novembre 
j 74° « che non intendeva già di dare un provvedimento stabile e 
durevole e proporzionato al bisogno , ma bensì quel più presenta- 
neo ed opportuno che nelle attuali circostanze poteva applicarsi ad 
un sì grande ed importante bisogno di quelle popolazioni (a). 

39. Conosceva troppo bene quel dotto ed illuminato Sovrano > che 
la sola immissione di Reno in Po grande era il rimedio unico e reale 
che poteva e doveva aversi in vista per eseguirlo , quando le circo- 
stanze politiche Io avessero permesso; come egli se ne dichiara nel Mo- 
tu proprio dclli a 5 Agosto 174» nei seguenti non equivoci termini: 
e perchè sebbene le finali determinazioni ottenute per giustizia , 
quatulo avessero sortila la loro esecuzione , avrebbero potuto resti- 
tuire a quella provincia la sua pristina fertilità ; tuttavìa gl' impe- 
dimenti frapposti hanno sin J ora frastornata la medesima esecuzione : 
quindi fintanto che la paterna nostra provvidenza non avrà campo 
di soccorrerla con rimedi migliori di perpetua sicurezza , riputia- 
mo per ora almeno debito del nostro paterno officio il somministrar- 
le quell' aiuto che possiamo ec. (b). 

3 o. La rotta dell’ Idice fu presa , e fu eseguito il cavo attraverso 
le valli , che prese il nome di Cavo benedettino. Ma tutte queste ope- 
razioni , sia per la precipitazione colla quale furono eseguite, sia per 
le disgrazie che s’incontrarono, sia per qualunque altro motivo, non 
ebbero alcun felice effetto ; ed interrito ben presto il nuovo cavo dalle 
acque torbide dell’ Idice, si esperimentaroao i primieri disordini delle 
inuondazioni. Si tentò replicalamcnle di riparare i difetti dell' esecu- 
zione , ma sempre indarno , e si persistè in questo lagrimevole stato si- 
no aU'auuo 1760, nel quale per decreto della Congregazione delle 
acque dell! 16 Settembre fu stabilito di mandare un nuovo visitatore 
per esaminare c discutere alcuni progetti , che si spacciavano per 


(a) Raccolta delle bolle c brevi di Benedetto XIV', voi, I. gag. 3». 

(b) Idem voi. /. gag. g5,. 
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nuovi; ma che in sostanza non erano che gli antichi già riprovati , e so- 
lo io qualche parte modificati. Il Visitatore fu destinato nella persona 
del card. Conti , il quale ebbe istruzione di scegliere un perito impar- 
ziale , e di esaminare lutti i rimedi proposti , e che credesse opportu- 
ni , limitandosi però a quelli che rimanessero compresi fra la via Emi- 
lia ed il Primaro, con che rimase escluso il rimedio reale del Po 
grande, come quello già, che, io caso, non aveva bisogno d’ nlteriore 
esame. 

3i. Quattro furono le linee, che vennero esaminate, e discusse: 
la Linea superiore, la Bertaglia , la Perelli , e quella del Primaro. Il 
Senato di Bologna si trovò in necessità per un raiuor male di appog- 
giare la linea del Primaro, premettendo però una dichiarazione alla 
Congregazione delle acque, con una memoria, nella quale, dopo aver 
esposta la storia delle passate vicende , giustifica le ragioni per le qua- 
li egli appoggia presentemente questo progetto , esprimendosi al paragr. 
/j i nei seguenti termini: Ecco eminentissimi Signori tracciato nel 
compendio di questa storia e di queste ragioni , il contegno tutto 
e la via che ha condotto il pubblico di Bologna alla necessità di 
proporre la linea del Primaro. e a contentarsi di restringere la ve- 
ra sicurezza dell' esito all’ esclusione di nuovo danno. Se fosse le- 
cito ai bolognesi di domandar quel rimedio , che solo è V Ottimo , 
ri fiuterebbero certamente qualunque altro partito in confronto della 
immissione di Reno in Po grande; anzi in passato hanno combattu- 
to . e rifiutata questa stessa linea , che oggi propongono , e sareb- 
bero impnulentissimi contentandosi cf una speranza , benché innocen- 
te ,per rinunziare ad una certezza riconosciuta evidente dal supre- 
mo giudizio di questo stesso Tribunale. Ma il bisogno di riparo è 
urgente ; il diritto di conseguirlo è innegabile ; il comando di limi- 
tare i progetti tra la Eia Emilia ed il Primaro, è positivo; le li- 
nee che debbono unir le acque, e condurle per un nuovo alveo al 
mare, hanno difficoltà insuperabili ; dunque è necessario un rime- 
dio , che dia speranza non mista di alcun timore , piuttosto che 
lasciar correre un male , che andrà tra poco a finire in un totale 
esterminio (a) 

3a. Premessa questa dichiarazione , che ha lutto il vigore di una 
protesta, si applicarono i Bolognesi a dimostrare 1' incongrueoza , e i 
sostanziali difetti delle altre linee , ed a patrocinare il confronto di esse 


(ai Preliminari notizie, e riflessioni di faUo presentate alla Congregazione del- 
le acque- Roma *704-. 
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la linea di Primaro, la quale , dovendone pur eseguire alcuna, crede- 
vano, dietro il parere del celebre Guglielmini , del Manfredi, del P. 
Frisiti e d’altri, essere la più ragionevole e meno difettosa delle al- 
tre. Agitatasi la causa avanti la Congregazione delle acque sotto il gior- 
no in Marzo del 1763, fu risoluto, che niuna delle quattro linee si 
dovesse eseguire , ma che si dovesse insinuare al Papa di deputare due , 

0 tre periti imparziali ad effectum inveniendi alt quoti tcmpcramcntum 
provisionale prò casu de quo agitar etc.\ in seguito della quale ri- 
soluzione furono deputati i tre idrostatici Lecchi , Temenza e Verace , 

1 quali esibirono il loro parere , che in sostanza consisteva nel doversi 
arginare il Reno dalla Rotta Panfilia sino al Cavo benedettino , riattar- 
si questo cavo , ed arginarsi a destra il Primaro ; provvedendo poi agli 
scoli delle acque chiare con una botte sotto Ridice , che condor le 
dovesse mediante un separato canale alla Beccara. Furono altresì pro- 
posti altri ripieghi, ma quelli soli sopraccennati ottennero l'approvazio- 
ne della Congregazione delle acque con suo decreto del 1 Giugno 1767. 
L’esecuzione fu commessa allo stesso Lecchi sotto la direzione del de- 
legato monsign. Boncompagni (a) . 

53 . I lavori furono eseguiti, e sono quelli che tuttora sussistono, 
e formano 1 ’ attuale inalveaziune di Reno , ed il sistema dei lavori di 
acque. A questi poi furono aggiunti tratto tratto dei lavori parziali di- 
retti a migliorarne la condizione, come souo i diizzagni di Lougastriuo, 
e della Madonna de’ boschi , c 1 ’ unione di Savena all’ Idice , ed altri 
meno rilevanti , a segno che può dirsi , che ormai nulla più resta a ten- 
tare per felicitarne la riuscita. TtiUociò però ad altro non ha servito, 
che a dimostrare col fatto e colla esperienza, quanto vani sieno gli 
sforzi e quanto inutili i tentativi dell'arte, per isibrzare la natura nel- 
le sue disposizioni , deviando a forza il corso di questo fiume dalla na- 
turale sua residenza e direzione , e pretendendo di poterlo condurre 
felicemente al mare senza quell’ aiuto , che la natura gli ha destinato 
nella forza d’ impulso dell’ acque perenni del Po. 

54. Difaui costretto il Reno a camminare per una linea che man- 
ca del necessario declivio , come era già staio rilevato nella visita d’Ad- 
da e Barberini, si sono ben presto verificati quegl’ interrimenti e quei 
necessario alzamento di foudo, che era stato prouosticalo , e dal quale 
prendono la loro sorgente lutti quei disordini, che si esperimenicrauno 
sempre maggiori nell' avvenire. 

35 . Risulta dalle livellazioni recentemente eseguite per ordine della 


(à) Libro intitolato : - Visita d’ acque - mi fine. 
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Commissione idraulica di Milano , che il fondo di Reno al punto della 
sua diversione , che dee considerarsi come il punto a quo, si è già al- 
zato sino al presente piedi bolognesi tre e mezzo circa sopra il suo 
staio identificato all’epoca di questa inalveazione , e che era stato sup- 
posto inalterabile nel calcolo delle cadenti; e questo alzamento si esten- 
de inferiormente per lutto il tratto della linea , come lo dimostra il 
profilo della suddetta visita , che confronta lo stato attuale con quello 
rilevalo nella visita Conti. La distribuzione poi della cadente fatta non 
già in ragione delle once 14 e tre quarti di piede bolognese per mi- 
glio , che si erano ideate, ma più, o meno , secondo le diverse circo- 
stanze del fiume , ha prodotto che questi alzamenti in alcuni tratti si 
estendono anche a misure maggiori , come rilevasi dallo stesso profilo , 
e quel che più, non v’ è alcuna sicurezza che il fondo di questo fiu- 
me non debba alzarsi anche maggiormente; anzi v’è tutto il fondamen- 
to di temerlo , si perchè questi interrimenti souosi accresciuti periodi- 
camente sino al presente , sì perchè le irregolarità troppo graudi , che 
s’ incontrano nell' attuale andamento del foudo , fauuo conoscere non 
essere questo per anche stabilito (a). 

36 . Da questo generale alzamento ne risulta la più manifesta e 
convincente prova dell’ intrinseco , sostanziale , irreparabile difetto di 
questa inalveazione: poiché sostenuto in tal guisa il fondo del fiume 
ad un livello tanto superiore a quello, a cui si supponeva dover pur 
mantenersi , e sul quale livello fondavasi 1 ’ unica speranza di un felice 
successo , si vede ora il fiume camminare in pochissimi tratti incassato 
appena fra terra , ed in molti altri col suo fondo superiore al piano 
delle campagne adiacenti ; e quindi la necessità indispensabile , per con- 
tenere in qualche modo le sue piene , d’ innalzare le sue arginature ad 
ima straordinaria altezza , che tu molti tratti arrivetà sino a a 4 piedi 
bolognesi, come detiagliaiamcote risulta dai rilievi fatti dall’ ingegnere 
Stagni , e presentati con sua relazione alla delegazione fatta dal gover- 
no per suggerire i mezzi di rendere ittuocuo il corso di questo fiume. 

37. Or chi non vede gli assurdi di una tale inalveazione, ed i con- 
tinui pericoli e danni che debbono aspettarsi da un fiume , per dir 
così , pensile , e sostenuto da arginature cosi smoderatamente alte ? La 
facilità delle rotte in un tal fiume va congiunta coli' estermiuio totale 


fa) Avvertati che il Reno alla Panfilia (dove doveva abbassarti, o almeno rima- 
ner fisso nel suo fondo , secondo la teoria di chi propose la presente inalveazione ) b 
giri aliato 4 piedi bolognesi in circa nel 1801 , cioè dopo più rotte accadute inferior- 
mente , e rotte in cadente, per cui il letto superiore doveva corrodersi ed abbassare. 
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delle adiacenti campagne. Una prova indubitata ne somministrano le rot- 
te consecutive succedute ne' prossimi passati tre anni , di cui 1' ultima 
resta pur anche vigente ne’ suoi effetti , e a danno delle più ubertose 
campagne del bolognese; e quella dello scorso anno, succeduta nel fer- 
rarese . oltre la perdila di tutti i seminati , il deperimento dei bestia- 
mi , la rovina de’ poveri coloni atterrò più di iòo fabbricati , mise in 
estremo pericolo il Polesine di s. Giorgio , interri il canale della navi- 
gazione , ed innondò tutta la Samuianiua , spingendo le sue acque sin 
sotto le porte della stessa città di Ferrara. 

38 . Ciò solo basterebbe a persuadere ogni intelletto ragionevole 
della pessima condizione dell’attuale inalveazione di Reno, e della ne- 
cessità in conseguenza di rimediarvi prontamente con quell' unico e fa- 
cile rimedio, che non soffre certamente veruna eccezione. Ma vi è an- 
che di più, la cattiva qualità de’ fondi marciosi e fracidi , che tratto 
tratto % incontrano nell’ attuale linea del Reno , presenta un ostacolo 
fortissimo al necessario rinfranco , ed alzamento delle arginature , che 
sarebbe pur in di pensabile di eseguire , atteso 1’ interrimento generale 
accaduto del fondo. 11 tratto degli abbassamenti ha preso appunto que- 
sta denominazione dal naturale profondamento , che succede delle argi- 
nature ìa lutto quel tratto; e la rotta ivi accaduta nel 1800 venne ap- 
punto originata dal preventivo naturale abbassamento di quell’argine , 
che non fu possibile di riparare. L’ argine circondario della Valle di 
Maratona , attraverso della quale si progetterebbe di fare un raddriz- 
zamento del fiume, quest’ auno medesimo ha mostrata la sua instabilità 
nell’ atto di volerlo risarcire , profondandosi a misura che per alzarlo 
audavasi caricando di terra. Nel drizzagno di lyingastrino sono manife- 
sti i risalti dalle Cuora (a ) , che il peso degli argini produce nel mez- 
zo dell'alveo; indizio manifesto, che l'argine è inno fondalo sopra le 
Cuora suddette , e quindi incapace di quella robustezza , e di quello 
alzamento , che pur sarebbe necessario. 

3 y. Queste sono pur troppo le pessime quatilà , e gli essenziali di- 
fetti , che trovansi nell’ attuale inalveazione di Reno', i quali souo as- 
solutamente irreparabili ; poiché la deficienza di caduta porta seco di 
necessità l'alzamento straordinario delle arginature, ed il pericolo sem- 
pre prossimo di rotte devastatrici. 11 ripiego unico dell’ accorciamento 


(a) le Cuora sono Isole natanti delle antiche paludi, che non hanno fondo fer- 
mo , e sotto alle quali si trova V acqua a poca profondità ; il perchè sono piani sog- 
getti ad alzamento , ed abbassamento per V acqua sottoposta . « 11 Friiio del modo di- 
regolare i fiumi e torrenti. Rac, di Parma 1760 voi. VÌI. pag. 91, 
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della linea è già stato pressoché esaurito; c l'unico che resterebbe da 
farsi nelle Valli di Marmorta , oltreché sarebbe improporzionato al bi- 
sogno, chi sa poi quando potesse eseguirsi; poiché per effettuarlo eoa 
qualche morale sicurezza di solidità e .sussistenza , converrebbe onni- 
namente attendere che fossero completate le colmale nelle valli suddet- 
te ; cd il volerle sollecitare colla introduzione di tutte le acque del 

Reno , come si propone , sarebbe lo stesso che portar 1' eccidio a tutto 
il comprensorio di Marmorta, ed ai limitrofi comuni; risultando dalia 
osservazione e dall’esperienza, che quell’argine circondario è mala- 
mente capace di contenere il solo sfioramento delle piene di lui ; ed è 
costruito sopra un fondo così instabile e poco solido , che lascia poca 
speranza di poterlo rinfiancare cd alzare, come sarebbe necessario: 
dal che si deduce quanto più azzardoso sarebbe il piantare gli argini 

del drizzagno nel fondo della valle, e quali sinistri effetti si dovrebbe- 

ro attendere a pregiudizio degl' interessali a destra; mentre quelli a si- 
nistra ne risentirebbero tutto il vantaggio coll' eliminare in tale guisa il 
corso di Peno dall'argine sinistro del Primaro, die costeggia e difen- 
de il Polesine di s. Giorgio; il che, se sia di giustizia , ne giudiche- 
rebbe , per dir così , un insensato : poiché a dir vero , e come mai po- 
trebbe volersi precluder cosi ogui scolo ai superiori , pei quali combat- 
te il diritto e la natura? Ove ciò si volesse , potrebbe ormai dirsi , 
che per salvare gl' inferiori , le acque dovessero scorrere acclivi , o ri- 
tenersi cou argini immensi sulle montagne , ove con nuovo prodigio si 
dovessero stabilire e laghi e paludi. 

40. Non può dunque rimaner dubbio, clic 1’ impegnarsi a sostene- 
re questa inalveazione , sarebbe lo stesso che impegnarsi e protnovere 
la rovina e l’ eccidio dei più fertili ed ubertosi terreni dei due dipar- 
timenti del Reno e del Basso Po , niente meno dovendosi aspettare da 
un fiume impetuoso , che per mancanza del sufficiente declivio scorre 
col suo fondo in aria, sostenuto da altissime e mal sicure arginature] 
e che in occasione delle frequenti rotte , che sono pure inevitabili, por- 
ta sempre seco l’estermmio di quei comprensorii, sui quali rovescia l’iu- 
nondazione. 

41. Non si parla della infelicità dello scolo, che risulta a pregiu- 
dizio dei compreusorii a destra del Reno , effetto inseparabile dall’ alza- 
mento del recipiente. Non si parla della spesa enorme che importereb- 
be il rinfianco ed alzamento generale di tulle le arginature, nou già 
per riparare ai bisogni del momento , ma per metterle in uno stato di 
solidità e robustezza > da cui ripromettersi una efficace difesa ; questa 
spesa dall’ ingegnere Stagni è stata calcolata ascendere a tre milioni e 
mezzo di lire milanesi , come risulta da una sua relazioue presentala 
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alla Delegazione speciale sul Reno. Non si parla finalmente dell’ecces- 
sivo aggravio dell’ annua manutenzione di 4 U e più miglia di arginatura 
da ripararsi e mantenersi ad una smisurata altezza , e sprovveduta di 
golena in molti siti, e perciò col peso gravissimo di dovere, pe’ suoi 
risarcimenti , trasportare la terra da molla distanza con un sopraccarico 
di spesa considerabile. Tutti questi gravissimi iuconvenienti , e che so- 
no conseguenze della infelice condizione dell' andamento attuale del Re- 
no , sono abbastanza manifesti per non meritare un ulteriore dettaglio; 
servendo unicamente l'averli accennati per sempre più confermare , che 
il corso attuale del Reno, decretato come provvisorio temperamento nel 
1760 , non è più sostenibile con isperanza di qualche successo , e con 
tollerabile dispendio. 

4 a. Risulta quindi la congruenza , anzi la necessità precisa di dare 
un altro recapito al Reno; ed è in questa circostanza , ebe gl’ interes- 
sati con tutto il fervore del loro spirito, e con tutto quel coraggio che 
loro inspira la giustizia del governo e la forza de’ loro diritti , recla- 
mano 1 ’ immissione di Reno in Po grande. Non esistono più quelle con- 
tradizioni , nè più si presentano a far ostacolo quei politici riguardi , i 
quali, come si è detto, ne hanno fino ad ora sospesa l’ esecuzione. Sus- 
sistono all’incontro invulnerati gli antichi diritti, che ha il Reno per 
esser convoglialo al mare colle acque del Po: sussistono gli esami e 
le relazioni di tanti visitatori , che hanno riconosciuta questa immissio- 
ne di Reno in Po, come l’unico, sicuro e reale espediente per con- 
durlo felicemente al suo termine: sussistono le Memorie dei più celebri 
idrostatici non solo bolognesi , ma di tutta I’ Europa, i quali hanno dimo- 
strata la sicurezza di questa provvidenza ; l’ hanno provata agli opponenti 
tutti innocua èffatto, e l’banno garantita e difesa da tutte quelle eccezio- 
ni 1 che venivano opposte per ispirilo di partito , c per inveterali pre- 
giudizi di contradittori. Sussistono in ultimo i decreti ottenuti iu cou- 
tradittorio delle parti , e più d’uua volta, e collo stesso snccesso , che 
ordinavano cioè l’ esecuzione. 

4 *. Tutto ciò dovrebbe certamente bastare per convincere chiun- 
que della utilità di questa provvidenza , e garantire la concorrenza nel- 
la medesimo di tutte quelle qualità e condizioni ebe si ricercano per 
costituirla sicura nella sua esecuzione , ed innocua nc' suoi effetti. Quin- 
di iuutile sarebbe e noioso il voler qui riferire iu dettaglio i fonda- 
menti e le prove , che tale la costituiscono , e l’hanno sempre fatta 
riconoscere per tale ; polendo queste vedersi con lolla la precisione e 
chiarezza addotte nelle relazioni delle passale visite, e segnatamente iu 
quelle dei cardinali d’ Adda e Barberini, e di rnnus. Riviera , che so- 
no impresse e registrate nel volume V. della Raccolta d’ autori d'acqu- 
stampata in Panna. ( il voi, IX. di questa nostra Collezione ),. 
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4 4 - Si possono altresì vedere nei primi volumi di detta Raccolta, 
C ed invece di quelli , si consulteranno pure i primi di questa Colle • 
zione ) le memorie dei celebri matematici , e primi luminari dell’ idrau- 
lica , Benedetto Castelli , Gian Domenico Cassini , Domenico Guglielmi- 
ni , Eustachio Manfredi , i quali lutti hanno esaminato e adottato que- 
sto progetto , difendendolo vittoriosamente da tutte le opposizioni che 
gli venivano fatte. Le loro allegazioni dottissime prodotte in questa oc- 
casione hanno contribuito mollissimo all’ avanzamento della scienza idrau- 
lica. Nella Collezione parimente stampata nel 1683 in Bologna per ope- 
ro del Guglielmini ,• intitolata: Raccolta di varie scritture c notizie 
concernenti V intereresse della rimozione del Reno dalle valli , si tro- 
va una serie di documenti e di memorie dei professori più celebri di 
que’ tempi, i quali favoriscono il suddetto progetto , e ve n’ hanno se- 
gnatamente dell'Aleotti , e del P. Spernazzati ferraresi , di Scipio di 
Castro , del Barattieri e d’altri (a). Fralle molte Memorie però pub- 
blicale in apologia di questo progetto merita speciale menzione una pub- 
blicala in Francia poco dopo il 1718 , intitolata : Memoire qui con- 
tieni les raisons pour la jonction du Reno avec le Po, nella quale l' au- 
tore riassumendo quanto era stato detto io allora su questo progetto , 
adduce non solo le prove che lo giustificano , ma rispoude altresì a tut- 
ti i principali obietti; e tanta è la persuasione intima , che egli dimo- 
stra della sua opinione , che non dubita d’ appellarsene al giudizio di 
tutti i saggi d’ Europa. Questa Memoria , che fu poi tradotta iu italia- 
no da Eustachio Manfredi , ed illustrata con note dal P. Guido Gran- 
di , come ne avvisa il Fabroni nella vita del P. Grandi , Vitae italo- 
rum tom. Vili, si trova inserita nel voi. VI della Raccolta d’ autori 
et acque stampata in Firenze , e merita onninamente d' esser letta da 
chi voglia formarsi una giusta idea del merito intrinseco dell’afljre. Se 
ne unisce alla presente memoria un esemplare francese ad oggetto di 
farla conoscere nel suo originale. 

45 . Si cercherà in vano un’ altra provvidenza , che presenti prove 
più indubitate , autorità più luminose , decreti di approvazione ottenu- 
ti con più solennità. Pc irebbe solo nascer dubbio , che la spesa della 
sua esecuzione potesse esser eccedente , e che il vantaggio non fosse per 
corrispondere al dispendio. Ma questo dubbio svanirà affatto , solo che 
si ridetta , che adottandosi la linea , che conduce il Reno alla Stellata, 
il canale di diversione non sarebbe che di miglia 5 in circa , come si 


(a) Elisie ancora incisa in rame la pianta, ed il profilo della linea di Mon- 
signor Corsini , chiamata la linea sesta , e di cui papa Urbano VUl. aveva decre- 
tata l' esecuzione. La linea i lunga miglia 6, cd ha 17 piedi di pendenza, che i 
forse doppia del bisogno. 
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vede dalle piarne topografiche , e lo assicura le tante volte citata rela- 
«ione d'Addo e Barberini, servendo nel rimanente tratto 1' alveo stesso 
di Panaro , cosicché la spesa di questa diversione , calcolata da monsig. 
Oirsini nella sua visita, non si fa ascendere, a quel tempo , che a scu- 
di romani 162 mila (o). Nel caso poi che si volesse adottare Un' altra 
linea , come sarebbe quella che conduce il Reno separatamente dal Pa- 
naro sino a Paiamone in Po grande , la spesa fu scandagliata in scudi 
romani 236 mila (/>); ed" il Guglielmini in una sua scrittura presentata 
alla Congregazione delle acque , calcolando anche un qualche alzamen- 
to degli argini di Po , quando fosse creduto necessario , alle vicinan- 
ze dello sbocco , assicura che la spesa non oltrepasserebbe mai gli scudi 
romani *5o mila (c). 

46. Questi nnticlii scandagli non si riportano già qui per precisa- 
re la spesa che potrebbe importare presentemente questa diversione , si 
conviene, e si confessa ingenuamente, che 1' accresciuto valore dei ter- 
reni , e della mano d’ opera , sarebbe molto maggiore io questi tempi; 
ma serve solamente per dare un' idea di approssimazione* di tale spesa , 
e dimostrare che non sarebbe mai eccessiva: anzi quand'anche si voles 1 - 
se duplicare il figurato degli antichi scandagli , non oltrepasserebbe nep- 
pure quella, che è pur stata rilevata essere necessaria per un generale 
riparo alle arginature attuali; la quale, come si è detto al paragrafo 
4< , è stata dall' ingegnere Stagni valutata ascendere a scudi romani 5co 
mila. 

47- Ma si dia pur auchc ciò che non è credibile , che la spesa 
dovesse eccedere non poco queste misure: sarà sempre vero , che fatta 
una volta non dovrà temersi d’ averla a rinnovare più mai ; come pur 
troppo accadere volendosi impegnare in qualunque altro non retile , nui 
provvisorio ripiego-, e la stabile sicurezza, che si tratta di dare a 200 
miglia quadrate di fertilissimi terreni , è un oggetto troppo interessan- 
te per meritare il sagrifìzio di una spesa anche più rilevante assai di 

S nella che si è supposta (il) . 11 risparmio poi notabilissimi) di dispen- 
so nella mauutenzicue del nuovo alveo presenta un altro titolo per ren- 
dere soffribile e leggero l’aggravio di quella maggiore spesa , che nell* 


(») Race di var. ter. pag, j 3 a. 

(b) Iti* pag. 3i. . . 

(b) Rac. a' acque di Parma 1765 voi. II. pag. 118. 

<d ) GV ingegneri Stagni , e Banani scandagliando per approssimazione la sud- 
detta linea , assicurano che la spesa per eseguirla , comprese anche le operazioni su- 
balteme , non eccederà sicuramente gli scudi ramassi 600 mila. 
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sua esecuzione potesse verificarsi (a). Finalmente i vantaggi positivi, 
che ne risulterebbero ai dipartimenti stessi , non che alta' nazione inte- 
ra , sono di tale rilevanza , che a grande usura compenserebbero quel 
qualunque sacrifizio di spesa , che fosse d’ uopo per una sola volta in- 
contrare. 

48. Il dipartimento del Reno nella coltura di que' terreni, che ora 
sono abbandonali ad uso di valli e di pascoli , o sono quasi affatto 
trascurati per la infelicità di scolo , a cui soggiacciono , e pel sempre 
imminente pericolo di rotte , a cui sono esposti , troverebbe una risor- 
sa importante alla penuria di grani , che ordinariamente soffre , prov- 
vederebbe alla eccessiva uscita di numerario , che va all'estero per prov- 
vedere i grani forestieri , de’ quali annualmente si trova in necessità ; 
vedrebbe assicurata alla sua popolazione una sussistenza sicura e meno 
costosa. 

49 . Un altro notabilissimo vantaggio risentirebbe il dipartimento 
nell’ aumento di popolazione , che avrebbe luogo su quei terreni , che 
fornirebbero a- tante famiglie di lavoratori un mezzo di sussistenza ab- 
bondante e senza pregiudizio di quella porzione che appartiene al pro- 
prietario , e ridonda in vantaggio della intera popolazione. 

50. Nè meno considerabile, sarebbe 1’ utile che risentirebbe dalla 
facilità di portare il canale della navigazione senza alcu^ traghetto sino 
a Ferrara , e da questa al mare. Non vi sarebbe più da temere che una 
rotta di Reno interrando quel canale d’ acqua stagnante , che serve at- 
tualmente dal Passo Segni sino a Ferrara , interrompesse di nuovo la 
navigazione , come. si verifica appunto da nn anno a questa parte , e 
con grave danno. Introducendo il nostro canale nel canal del Barco si 
avrebbe ima sicura e spedita navigazione da Bologna al Po , con utile 
grandissimo del commercio , e cou reciproco vantaggio dei due diparti- 
menti. 

51. Il dipartimento poi del Basso Po riacquisterebbe ench’essonna 
quantità grandissima di terreni nei comuni del Poggio , Gallo , S. Mar- 
tino , Marrara , S. Maria Maddalena , Capo di fiume , e Traghetto , 
ebe ora sbno per la massima parte incolti e spopolati ; e sopra unto 
assicurerebbe il suo territorio , e segnatamente il Polesine di S. Gior- 
gio , da un evidente precipizio , che col tempo non mancherà d' acce- 
dergli, se il Reno continuerà neU’andameuto attuale; poiché ('alzamento 


(a) La manutenzione annua della linea nuova non catterebbe che poche migliaia 
di lire milanesi. La linea , per cui corre presentemente il Rena , esige un 1 aruusa ma- 
nutenzione , esclusi i casi fortuiti , di scudi romani 60 mila in circa. 
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continuo del suo fondo arriverà a segno , che malgrado ogni rialzamen- 
to degli argini, e qualunque diligenza e spesa, non potrà 'essere con- 
tenuto, e dovrà intine rivolgersi e piombare su quella parte , cbe es- 
sendo inferiore , dee per necessità esserne finalmente la vittima. 

5a. Avrà altresì un altro vantaggio il dipartimento del Basso Po , 
che avendo ora due nemici da cui guardarsi, Panaro cioè, e Reno per 
un lunghissimo tratto di ho miglia , nel caso della immissione del Reno 
in Po , nou avrebbe più da difendersi cbe dal solo Reno , e per bre- 
vissimo tratto: ai quali vantaggi se si aggiunga la salubrità deli' aria , 
che per I' asciugamento di tante vaili stagnanti si restituirebbe a bene- 
fizio della città di Ferrara , se si valuti I’ aumento di popolaziooe dei 
suddetti terreni ridotti a coltura; se finalmente si consideri la utilità 
della spedita navigazione sino a Bologna, si dovrà confessare che 1‘ im- 
missione di Reno in Po riuscirà al dipartimento del Basso Po non me- 
no vantaggiosa che a quello del Reno, 

53. Sembrerà forse strano a taluno, che malgrado gli esposti van- 
taggi , che risulterebbero al dipartimento del Basso Po dalla diversione 
del Reno , e dalla sua immissione in Po grande , ciò non ostante i Fer- 
raresi sieno sempre stali acerrimi oppositori di questa operazione. Ma 
cesserà ogni maraviglia se si -rifletta , cbe quando essi cominciaro- 
no ad oppugnarla , il Reno andava vagante nelle campagne bologne- 
si , e nou recava in quello stato timore veruno ai Ferraresi : non 
volevano dunque Reno in Po grande; ma non volevano neppure 
.che fosse arginato alla destra ; e , cosa che pare incredibile, vi riusciro- 
no per lungo tempo , e convenne ai Bolognesi di sostenere una acerri- 
ma contestazione per poter argiaare il Primaro a destra , ove le acque 
del Reno cominciavano ad inalvearsi; e la cosa non fu decisa che nel 
1767 ( a ). 

54- Era perciò naturale , che frattanto cbe le cose restavano in 
questo piede , e che essi nulla avevano a temere delle acque dal Re- 
no fossero contrari a qualunque innovazione , e segnatamente alla im- 
missione del Reno io Po grande , il quale traversa in parte , e in par- 
te costeggia il ferrarese. 

55. Per questo motivo medesimo oppugnarono essi acerrimamente 


(a) Resoluliemtt Captai a S. Congrtgalione aquarum die Marlit , ucunda mentir 
Junii 1767. — Dubia — 111 . Se si debba ordinare l'arginatura a destra del Primaro; 
e se Unto da un lato , cbe dall’ altro del Primaro si debbano formare gli argini sol pia- 
no proposto , e di eguale altezza fra di loro, gg Aflirmaiive -3 
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ancora I’ attuale inalveazione ; ed avrebbero voluto, che venisse adotta* 
ta una linea, la quale traversando unicamente l'alto teriitorio bologne- 
se e romagnolo , conduceva il Reno a sboccare in Primato ad un pun- 
to così basso , e alla foce vicino , che non lasciava loro alcun timore 
benché rimoto. Questa linea però fu giudicata in ogni tempo inesegui- 
bile non meno pe' suoi sostanziali difetti , che per la spesa eccessiva di 
aS milioni , che richiedeva. 

5<ì. Tolta quindi ogni lusinga di potere esegnire quella linea loro 
prediletta , e riconosciuta presentemente insostenibile l'attuale; si fa luo- 
go a ragionevolmente sperare , che bilanciando meglio il loro proprio 
interesse , e deposti gli antichi panici timori , sieno essi pure per con- 
venire , altro riparo più non rimanere , che la proposta immissione di 
Reno in Po grande; la quale, quand’anche dovesse loro costare qual- 
che maggior diligenza nella custodia delle arginature di Po, pure que- 
sto piccolo incomodo -sarebbe largamente loro ricompensato dai soprain- 
dicati vantaggi , e segnatamente dal tolto pericolo del Primaro , che 
tanto li angustia, che tanto loro costa , che dee in ultimo e necessa- 
riamente piombare su loro , e minarli senza rimedio. 

57 . G siccome non v’ha dnbbio, che il beue dei dipartimenti non 
influisca sommamente al vantaggio della intera nazione; cosi questa ue 
dee aver cura per 1’ iuteresse suo ancora; il quale si verificherà special- 
mente nell’ accrescimento della popolazione; nell' aumento del commer- 
cio specialmente delle canape , che in molta quantità si raccoglierebbe- 
ro da quei terreni; e Qualmente nel prodotto maggiore delle pubbliche, 
finanze , le quali e per l’ accresciuto numero dei contribuenti , c per la 
navigazione resa più agevole cd attiva, e per lo semaio che cresce- 
rebbe su dei terreni , che sono presentemente di quasi nessun valore , 
e sotto al pesi di gravissime lasse dei lavori (a) ; non potranno non 
aumentare notabilmente. 

58. Giustificaia in tal guisa per parte degl’ interessati postulami la 
giustizia della loro istanza , il diritto che hanno a conseguirla , la si- 
curezza della provvideuza che chiedono , I' innocuità di questa per 
tutti i rapporti, la facilità d’ eseguirla, la mediocrità della spesa ; l’ in- 
congruenza , ed inefficacia di quaiuuqne altro temperamento, e finalmente 


(a) II sapere che molti terreni , un giorno buoni , tono ora tolti acqua parte per 
prepotenza , e parte per debolezza dei passati governi ; il considerare che lumno do- 
vuto pagare , e che mantengono tuli' ora in loro casa il carnefice che li percuote ; i co- 
sa affliggente assai , e che merita la considerazione intera d ' un governo illuminato < 
probo. 
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1' utilità positiva che ne risalterebbe agl' interessati > alle comuni clan- 
neggiate , ai dipartimenti , al nazionale tesoro ; non resta luogo per es- 
si a dubitare , che il governo saggio , illuminalo e beneCco non sia 
per dare immediatamente quelle disposizioni risolute ed efficaci , 
che crederi convenienti per toglier di mezzo ogni tergiversazione e ca- 
villo , e per condurre una vòlta l' affare alla finale sua esecuzione. 


\ 
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LETTERA 

DEL 

CITTADINO COST ABILI 

CONSULTORE DI STATO 
Senni di muu «otto u i» A coito i8o3. 

AI COLLEGHI 


DELLA DELEGAZIONE GOVERNATIVA SULL' AFFARE 
DEL RENO. 


Eiccomi a parlarvi più d! proposito dell’ immissione del Reno nel 
Po grande, affare che riconosce il suo principio fino dal 1606, che fu 
agitato più che mai uel i 6 y 3 , mentre fioriva Domenico Guglielmini , 
che gualche tempo dopo fu posto io silenzio , e che l’anno scorso sul 
dubbio che la linea attuale di Reno non fosse sostenibile fu di bel nuo- 
vo messa in campo dal cittadino Isolani (*) persuaso e convinto che la 
spesa che esigerebbe il nuovo alveo non fosse per essere maggiore di 
quella che esigerebbero i lavori indispensabili al Reno nell' at- 
tuale suo corso , e persuaso insieme sulla fede dei più accreditati 
idrostatici , che tale immissione assicurerebbe stabilmente i tre di- 
partimenti interessati dai continui pericoli di rotte. 

Mi lusingo dimostrarvi che la spesa dell’ immissione non può dirsi 
altrimenti che fosse per essere minore della necessaria per sostenere la 
linea presente , e che l' autorità degl’ indicati idrostatici qualanque 
essa possa essere stata io passato , io oggi non è da contarla punto. 

Rapporto alla spesa. Avendovi io dimaudato a quanto monterebbe 
secondo voi il costo dell’ immissione , mi rispondete , che il costo pre- 
ciso non potete dirmelo sì perchè oon è ancora fissata quale fra le 
diverse linee proposte si vorrebbe eseguire, e si anche perchè non vi 
sono noti i valori in oggi de’ terreni che si occuperebbero. Mi dite 


(a) Memoria regnala ig3. 
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però che un calcolo fatto al tempo del Gnglielmini ascendea a scudi i 5 o 
mila romani , e dite per One — si vuol però accordare , che per la 
diversità de' tempi , e per l' accresciuto valore de' terreni e della 
mano d' opera questa spesa presentemente potesse risultare maggiore : 
ma accrescendola pur anche del doppio ( questo doppio sarebbe di 
scudi 5 oo mila J sarà sempre vero , che molto è ancora lontano a 
pareggiare quella che è stata trovata necessaria per sostenere l’ at- 
tuale inalveazione — e questa spesa necessaria prima avete detto che 
secondo il calcolo Stagni è di scudi 700 mila romani. 

Come? Il calcolo Stagni da voi speditomi segnato n. 1 90 non dà 
che scudi 488918 che suono anzi qualche cosa al di sotto de' vostri 
scudi 5 oo mila per l’immissione. Aggiungo, che più al di sotto, e no* 
labilmente , vi starà se vi si facciano delie opportune correzioni , delle 
quali una riguarda la partita de' rialzi degli argini per ridurli a quat- 
tro piedi sopra l’escrescenza massima. Questi argini per renderli suscet- 
tibili dei divisali rialzi contien prima ingrossarli! il che si può fare in 
due maniere , cioè o per via di rinGanchi verso campagna , o con pet- 
ti verso il fiume , e questi costano molto meno de' rinfìancbi quanto 
1' altezza dell’ argine sopra il piano della golena è minore dell’ altra 
sopra il piano di campagna. 

Dalla Panfilia al Traghetto 1 ’ ingegnere Stagni mette per tutto rio- 
fianchi , dovecché in due terze pani di tale lunghezza abbiamo delle 
golene ampie cosi , òhe ammettono facilmente de’ peni senza lo scrupo- 
lo di restringere di troppo la sezione , e colla certezza di un gran ri- 
sparmio di spesa. 

Vi è di più da avvertire, che quando pur venisse deliberata l'im- 
missione vi vorrebbe del tempo per le livellazioni , o pei disegni per 
venire alla scelta della linea , ve ne vorrebbe per costruire la botte , 
o le botti opportune per 1' escavazione dell' alveo e costruzione degli 
argini ec. Le quali cose aiuterebbero ad importare alcuni anni, ed in- 
tanto fino al momento dell’ attuale immissione seguita per non soggiace- 
re a nuove rotte inferiormente alla Panfilia converrebbe venire a de’ rial- 
zi impiegandovi uua grossa porzione della spesa qui sopra considerata. 
E questa sarebbe una parlila tutta da aggiungersi alla spesa dell’ im- 
missione. Fate il debito difalco alla spesa del calcolo Stagni, la debi- 
ta aggiunta alla spesa dell' immissione , e vedrete che I’ oggetto della 
spesa sconsiglia apertamente I' immissione , e ciò tanto più che quando 
anche la spesa dell' attuale inalveazione superasse ( a un certo segno ) 
P altra , crederei che ci dovremmo attenere a questa già avanzata, e 
che ha costato tanto studio , tante cure , e tanto denaro come vi dissi 
io altra mia. 
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Fin qtti ho parlerò Colla sola vista della spesa. Verrò ora agli ef- 
fetti da aspettarsi dall’ immissione di Reno in Po grande. Voi la tenete 
per on rimedio stabile a tutti e tre i dipartimenti del Reno , del Basso 
Po , e del Rubicone ; e 1’ unico fondamento finora addotto di tale asserzio- 
ne è quello del cittadino Isolaui , il quale riposa sulla fede de' più accre- 
ditati idrostatici. 

Esaminiamo adunque quanto pesi in oggi il sentimento di quegli au- 
tori , che insinuarono e patrocinarono la detta immissione. 

D' essi più non esistono; vedo però che nelle loro scritture ci descri- 
vono il Po grande in un tale stato di miglioramento da poter facilmente in- 
durre on giudice a crederlo capace di ricevere in se anche il Reno senza 
sconcai ti, anzi con vantaggio. 

Secondo essi le piene del Po non si alzavano più ai segni soliti, ed era- 
no dii emue meno frequenti : nei tempi d'acqua scarsa il pelo del Po si 
abbassava sempre più sotto i segni stabili delie chiaviche, e la protrazione 
della linea in mare andava a farsi piu lenta. Attribuivano quegli abbassa- 
menti , e delle piene , c dell’ acque basse all'attività dell’ acqua del Pana- 
ro , il quale abbandonato il Po di Ferrara per gl’ in torri metili segniti , e ri- 
voltosi nel Po di Venezia, clic è quello dalla rotta di Ficarolo in giù , avea 
profondato ed allargato 1' alveo di questo , e fondati su questo esempio , 
pronosticavano , che lo stesso avrebbe fatto il Reno , allorché gli venisse 
aperta la via nel detto Po di Venezia. Rapporto alla protrazione fu il Go- 
glielmini , che assicurava che gl’ interrimenti alla'foce saranno sempre 
minori. 

Sono questi i supposti, i ragionamenti , e le promesse di quegli auto- 
ri. TI fatto però è, che in questi tempi nostri la cosa va ben diversamente , 
e tutta al coutrario. 

Per parlare in primo luogo delle piene . egli è vero che quando per 
gl 1 interrimenti del Po di Ferrara si tivolsero al Po di Venezia con Pnnuro 
anche tutte quelle acque del Po di Lombardia , che prima giunte a Fica- 
toIo si dirigevano verso Ferrara , è vero , dissi , che il Po di Venezia cre- 
sciuto di corpo e di forza dilatò il suo alveo, e lo profondò, nè vedo 
improbabile che le sue piene per qualche tempo stassoro più basse. 11 Man- 
fredi stesso però al cap. XIV. contro Ceva viJe'che tal profoudamento non 
doveva crescere all’ infinito , e che il Po finalmente si doveva ridurre a 
quella bassezza, sulla quale la resistenza del fondo si può equilibrare 
colla sua forza: ma non vide poi (al certo non disse di vedere) che il Po 
di Venezia giunto a quell’equilibrio fra la forza dell’ acqna e la resisten- 
za non dovea in tal modo durare lungo tempo a motivo delle materie sem- 
pre nuove portate dal Po , le quali fermatesi nell'alveo, o al più alla foce 
prolungando la liuca dovevano accrescere le resistenze, le quali prevalendo 
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